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Introduzione

Conflitti armati, instabilità geopolitiche, disuguaglianze crescenti, emergenze ambientali sempre più evi-
denti: il contesto internazionale e nazionale che stiamo attraversando continua a essere segnato da crisi 
multiple e intrecciate. Sono crisi che non restano lontane, ma che producono effetti diretti sulle nostre 
società, amplificando fragilità economiche e sociali già esistenti. Ancora una volta emerge con chiarezza 
quanto sia profondo il legame tra dimensione globale e dimensione locale, e quanto il mancato rispetto degli 
impegni assunti a livello internazionale si traduca in costi concreti per le persone, le comunità e i territori.

Queste crisi ci presentano “il conto” dell’incapacità dei leader mondiali nel rispettare gli impegni assunti, che 
riguardano sia la sfera del confronto (e scontro) geopolitico, sia gli impegni che ciascuno Stato avrebbe dovuto 
compiere anche in autonomia all’interno dei suoi confini nazionali. Gli effetti del mancato rispetto del diritto 
internazionale e le conseguenti crisi umanitarie e violazioni dei diritti umani, che tragicamente non riescono 
neanche più a fare notizia, arrivano a manifestarsi fino a noi, colpendoci nelle nostre vulnerabilità. 

In questo scenario si colloca il Rapporto di primavera 2026 dell’ASviS, che intende offrire una lettura rigorosa 
e basata sui dati della realtà in cui viviamo. Le evidenze raccolte mostrano con chiarezza come la transizione 
verso un modello di sviluppo sostenibile non sia soltanto necessaria, ma già in atto: coinvolge cittadine e 
cittadini, famiglie, imprese e sistema finanziario, e rappresenta una risposta concreta alle sfide del presente. 
Il Rapporto nasce proprio per rafforzare questa consapevolezza, contribuendo a contrastare narrazioni che 
tendono a ridimensionare l’urgenza della transizione o a mettere in discussione gli impegni già assunti.

Il messaggio che emerge è inequivocabile: lo sviluppo sostenibile rappresenta l’unica risposta strut-
turale alle crisi che attraversano il nostro tempo. Le dinamiche in corso confermano la piena attualità 
dell’Agenda 2030 e dei suoi 17 Obiettivi, così come del più recente Patto per il futuro, che costituiscono 
riferimenti imprescindibili per orientare politiche pubbliche e scelte collettive.

Alla luce di questo quadro, il Rapporto non si limita all’analisi, ma avanza con chiarezza una serie di raccomanda-
zioni. Chiediamo che gli impegni assunti a livello nazionale e internazionale siano tradotti in azioni coerenti, mi-
surabili e verificabili. Chiediamo che il nostro Paese affronti con maggiore determinazione le proprie vulnerabilità 
strutturali: dalla dipendenza energetica dalle fonti fossili alle disuguaglianze sociali e territoriali, dalla precarietà 
lavorativa alla mancata piena valorizzazione delle nuove generazioni e del ruolo delle donne. In particolare, sia-
mo chiamati ora a pagare i costi di una non adeguata decarbonizzazione che avrebbe contribuito a rafforzare la 
nostra sicurezza economica e la resilienza agli shock geopolitici. Chiediamo che venga rafforzato l’impegno nella 
lotta ai cambiamenti climatici, i cui effetti sono già evidenti anche nel nostro territorio, e che si riconosca con 
maggiore decisione il costo dell’inazione, ormai non più differibile. In questo quadro, riteniamo fondamentale 
che l’Italia assuma un ruolo più attivo nella promozione della pace, nella prevenzione dei conflitti e nel rispetto 
del diritto internazionale, facendo di questi obiettivi una componente strutturale delle proprie politiche.

Tali indirizzi dovrebbero trovare piena coerenza nella revisione della Strategia Nazionale per lo Sviluppo 
Sostenibile, che auspichiamo venga definita come uno strumento concreto, misurabile e verificabile, in 
grado di orientare le politiche pubbliche dei prossimi anni in coerenza con l’Agenda 2030.

Le innovazioni introdotte nel nostro ordinamento, anche in attuazione della riforma degli articoli 9 e 41 
della Costituzione, rappresentano in questo senso un’opportunità importante. La valutazione d’impatto ge-
nerazionale e di genere delle leggi può costituire un passaggio trasformativo significativo, a condizione che 
sia sostenuta da strumenti adeguati, basi scientifiche solide e reali processi di partecipazione democratica.

La messa a sistema delle informazioni, le analisi e il concepimento delle proposte contenute in questo Rap-
porto è un lavoro di alta complessità, che ha richiesto determinazione, impegno, passione, cura, ascolto e 
attenzione verso le diverse sensibilità delle persone e delle organizzazioni che compongono la nostra Alleanza. 
Vogliamo ringraziare il Direttore Scientifico dell’ASviS Enrico Giovannini, che ne ha guidato la stesura, indiriz-
zando il lavoro di ricerca e ispirandone i contenuti, tutte e tutti i nostri Aderenti, Coordinatrici e Coordinatori, 
Esperte ed Esperti dei Gruppi di Lavoro e il Team ASviS senza cui questo Rapporto non sarebbe stato possibile.

Marcella Mallen e Pierluigi Stefanini
Presidenti dell’Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile
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Sintesi del Rapporto

Nonostante il clima di incertezza e di conflitto in cui viviamo e gli attacchi continui alle politiche di sosteni-
bilità, la società italiana è ancora fortemente favorevole all’attuazione dell’Agenda 2030: infatti, il 90% 
degli studenti e delle famiglie, nonché l’85% della business community ritiene importanti o molto importanti 
i 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (Sustainable Development Goals – SDGs). Analogamente, l’Istat certifica 
che le imprese che investono seriamente in sostenibilità migliorano produttività e competitività rispetto 
alle altre: nel settore agricolo, le aziende orientate al mercato e quelle che usano energie rinnovabili tendono 
maggiormente a utilizzare pratiche biologiche. Le imprese manifatturiere con un profilo elevato di sostenibili-
tà hanno avuto un differenziale di crescita pari a oltre il 16% rispetto a quelle poco impegnate su questo tema, 
a parità di altre condizioni. Ovviamente, l’impatto della sostenibilità sulla produttività varia a seconda del 
settore, con valori più alti nelle industrie alimentari, bevande e tabacco, in quelle del tessile, abbigliamento 
e calzature e della fabbricazione di prodotti chimici e farmaceutici. L’Istituto Tagliacarne mostra poi che tra 
il 2017 e il 2024 i ricavi sono aumentati del 65% per le imprese High-ESG (Environment, Social, Gover-
nance – ESG) contro il 55% delle Low-ESG, l’occupazione dipendente del 40% e del 28% rispettivamente, e gli 
investimenti materiali e immateriali del 29% e del 167% per le imprese High-ESG, a fronte di incrementi del 
27% e del 97% per le imprese Low-ESG. Insomma, la sostenibilità conviene, anche dal punto di vista economico. 
Anche la finanza sostenibile continua a svilupparsi: gli operatori previdenziali italiani che hanno effettuato 
investimenti sostenibili sono passati da 79 nel 2024 a 95 nel 2025; le fondazioni di origine bancaria che 
includono criteri ESG sono passate da 31 a 34 e nel 65% dei casi dichiarano l’intenzione di incrementare la 
quota di patrimonio investita in modo sostenibile; nel 2025 la quasi totalità delle imprese assicurative ha 
integrato i criteri ESG nelle proprie politiche di investimento e l’82% ha incluso tali criteri anche nelle poli-
tiche di sottoscrizione dei rischi, con un incremento marcato rispetto agli anni precedenti.

Nonostante questi dati, pubblicati (insieme a molti altri) per la prima volta in questo “Rapporto di Primave-
ra 2026”, assistiamo, anche in Italia, a continui attacchi alle politiche a favore dello sviluppo sostenibile 
“integrale” (cioè economico, sociale, ambientale e istituzionale) e della transizione ecologica. Dopo aver 
ufficialmente ritirato gli Stati Uniti dall’Agenda 2030, l’Amministrazione Trump ha intensificato gli attacchi 
alle energie rinnovabili, ma anche alle organizzazioni internazionali, e in particolare alle Nazioni Unite. Le 
operazioni militari contro l’Iran da parte di Israele e degli Stati Uniti hanno destabilizzato l’intera regione 
mediorientale e l’economia mondiale, con danni gravissimi in termini di vite umane e di livelli di attività eco-
nomica. Le aspettative degli operatori economici sono peggiorate, come quelle delle banche centrali, pronte 
a evitare una nuova fiammata inflazionistica dovuta alla più ridotta disponibilità di combustibili e all’aumento 
dei loro costi. Ma lo stesso vale per i fertilizzanti e altre materie prime provenienti dalla regione mediorientale. 

A livello globale, si sta ormai affermando una logica fortemente antagonista tra le aree geopolitiche, 
in nome di quel “multipolarismo senza multilateralismo” di cui parla il “Global Risk Report 2026” del 
World Economic Forum, il quale individua il confronto geoeconomico, basato sull’impiego di guerre e armi 
economiche per ottenere vantaggi strategici, come il rischio più alto da qui ai prossimi due anni, mentre 
a dieci anni i rischi vengono principalmente dalla crisi climatico/ambientale e dall’accelerazione tec-
nologica, fenomeni destinati a creare effetti a catena su tutti i sistemi umani. A livello europeo è stata 
intensificata una narrazione volta a considerare i temi della sostenibilità ambientale e sociale come 
ormai “passati di moda” a favore di altre priorità, quali la difesa, la diffusione dell’Intelligenza Artifi-
ciale (AI), la competitività a tutti i costi, l’eliminazione di vincoli all’iniziativa economica privata in nome 
della semplificazione, la sicurezza individuale. Tentativi continui di smantellare il Green Deal europeo si 
manifestano sia nel Consiglio europeo sia nel Parlamento europeo. Il risultato è un insieme di decisioni 
fortemente contraddittorie, che danneggiano le imprese più impegnate sui temi della sostenibilità, ma non 
configurano quel totale abbandono delle politiche definite nel corso della precedente legislatura europea 
che alcune forze politiche vorrebbero.

I fatti qui brevemente ricordati danno l’impressione che qualcuno stia conducendo una vera e propria 
“guerra al futuro”, i cui obiettivi appaiono totalmente incomprensibili, ma i cui effetti sono e saranno 
devastanti, soprattutto per i più poveri, oltre che per l’ambiente. Ma proprio l’enormità di ciò che sta 
accadendo sta stimolando reazioni di “rigetto” di tali politiche in varie parti del mondo, e specialmen-
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te in Europa. Ad esempio, nel nostro Continente ora tutti affermano che la nuova crisi energetica deve 
far accelerare la transizione verso le energie rinnovabili, anche chi l’ha ostacolata per anni in nome 
di una reazione alla cosiddetta “ideologia green”; nuove e più forti forme di governance cooperativa 
vengono proposte per superare frammentazioni e debolezze dell’Unione europea (ad esempio, il supera-
mento dell’unanimità nelle decisioni del Consiglio europeo su temi cruciali, dopo anni in cui esse venivano 
criticate come “cessioni di sovranità ai burocrati di Bruxelles”). Imprese di tutto il mondo si orientano 
sempre più verso la transizione energetica ed ecologica, cercando di sfruttare le nuove tecnologie di-
sponibili, tendenza seguita anche da Paesi emergenti più per convenienza economica che per motivazioni 
ambientali. Il ruolo delle regole democratiche e il bilanciamento tra i diversi poteri dello Stato vengono 
riscoperti, specialmente tra le giovani generazioni, a fronte di tendenze autoritarie che si manifestano 
anche in Paesi storicamente “culle” della democrazia. Nuove forme di cooperazione internazionale, an-
che all’interno delle organizzazioni e dei consessi esistenti, emergono su specifici temi tra i Paesi “volente-
rosi”, al di là delle classiche divisioni geopolitiche e con buona pace di chi si autoesclude da tali iniziative.

Insomma, il futuro non è scritto e questo Rapporto non solo dà conto di questi fenomeni, ma mostra, 
con dati inediti e analisi originali basate su modelli scientificamente fondati, che riforme e investi-
menti per lo sviluppo sostenibile sono la risposta migliore all’instabilità globale in cui viviamo, anche 
per l’Europa e per l’Italia. Le previsioni e le simulazioni riferite all’Italia nel 2030 e nel 2050 mostrano, 
da un lato, il forte rischio di “bucare” gran parte degli SDGs, dall’altro l’impatto positivo che potrebbero 
determinare politiche ben coordinate nei campi della decarbonizzazione e dell’innovazione, tecnologica e 
sociale è molto rilevante sul piano del benessere complessivo. Si tratta di risultati importanti anche in vista 
dell’aggiornamento della Strategia Nazionale di Sviluppo Sostenibile previsto per la fine di quest’anno.

Nel Rapporto di un anno fa scrivevamo “la sostenibilità conviene, anche sul piano economico, e la scelta 
per la decarbonizzazione e per l’economia circolare offre al nostro Paese una grande opportunità di: mag-
giore autonomia e costi più bassi dell’energia; più elevata competitività (indispensabile anche per reagire 
ai dazi e alle guerre commerciali), redditività e solidità finanziaria delle imprese; maggiore sviluppo ed 
equità sociale; miglioramento della condizione della finanza pubblica”. Sono argomenti che sentiamo 
ripetere anche in queste settimane, caratterizzate dal nuovo shock energetico, anche da chi un anno fa 
parlava di tutt’altro. Ebbene, ribadiamo con convinzione che non siamo condannati a “girare in tondo” 
schiacciati da una drammatica sensazione di deja vu, analoga a quella che viveva il protagonista del film 
“il giorno della marmotta”, obbligato a rivivere ogni giorno le stesse esperienze. Crediamo che un insie-
me ben disegnato di riforme e investimenti possano cambiare, anche in tempi relativamente brevi, il 
futuro del nostro Paese. 

Ma serve un bagno di realtà come quello che proponiamo qui; serve la mobilitazione di un ampio insieme di 
idee e proposte concrete, come quelle contenute nei Rapporti dell’Alleanza; serve dotarsi di un approccio 
veramente strategico alle politiche pubbliche, come quello descritto nell’ultimo Capitolo. Serve soprat-
tutto elaborare una “visione del futuro” del nostro Paese in linea con i valori e gli obiettivi dell’Agenda 
2030. La speranza è che nel corso di quest’anno le forze politiche ascoltino la società civile e sviluppino 
proposte serie e realistiche per riforme e investimenti in grado di accelerare il cammino dell’Italia verso lo 
sviluppo sostenibile, da sottoporre, in occasione delle elezioni previste nel 2027, al giudizio delle elettrici 
e degli elettori.

Il quadro internazionale ed europeo: contraddizioni e nuovi impegni
Rinviando al Rapporto ASviS 2025 per un’analisi esaustiva dello sviluppo sostenibile a livello globale ed 
europeo, negli ultimi mesi si sono intensificate le tensioni geopolitiche e sono cresciuti i segnali di insoste-
nibilità sociale, ambientale, economica e istituzionale che caratterizzano questa fase storica. Ad esempio, 
il Rapporto sulla disuguaglianza globale, presentato in occasione del G20 tenutosi a novembre 2025 in 
Sudafrica, sottolinea che un mondo che tollera una disuguaglianza sempre più ampia non può sperare 
di raggiungere una pace duratura, la prosperità o la sostenibilità. La disuguaglianza è una delle preoccu-
pazioni più urgenti al mondo e genera molti altri problemi nelle economie, nelle società e nelle politiche, 
compresa la capacità dell’umanità di affrontare le sfide planetarie. La concentrazione dei redditi e della 
ricchezza nelle mani di pochi ha portato a un’estrema concentrazione del potere economico e politi-
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co, con conseguenze negative per la società. D’altra parte, la maggiore fragilità della vita di così tante 
persone sta alimentando un diffuso senso di ingiustizia e ciò sta causando frustrazione e risentimento 
che minano la coesione sociale e politica e riducono la fiducia nelle autorità e nelle istituzioni. 

Secondo lo State of the World Climate 2025 pubblicato all’inizio di quest’anno, nel 2024 la concentra-
zione atmosferica di anidride carbonica ha raggiunto il livello più alto degli ultimi due milioni di anni, 
mentre i livelli di metano e protossido di azoto hanno raggiunto i livelli più alti degli ultimi 800 anni. 
L’aumento della concentrazione annuale di anidride carbonica nel 2024 è stato il più consistente da quan-
do sono iniziate le misurazioni moderne nel 1957. Dati provenienti da singole località mostrano che i 
livelli di questi tre principali gas serra hanno continuato ad aumentare anche nel 2025. D’altra parte, 
il Rapporto Global Water Bankruptcy mostra chiaramente che il mondo è entrato in una nuova fase critica, 
definita non a caso “bancarotta idrica globale”. Infatti, in molte aree del Pianeta i sistemi idrici hanno 
superato soglie di sostenibilità irreversibili, e questo fa sì che i concetti tradizionali di “stress idrico” o 
“crisi idrica” non sono più adeguati a descrivere la situazione attuale. In molti contesti, infatti, usi ecces-
sivi e prolungati delle risorse idriche superano di gran lunga la loro capacità di rigenerarsi.

Nel 2025, il contenuto di calore degli oceani ha raggiunto il livello più alto registrato in 66 anni di 
osservazioni, superando il precedente record stabilito nel 2024. Negli ultimi nove anni, ogni anno ha 
stabilito un nuovo record per il contenuto di calore degli oceani e negli ultimi due decenni il loro tasso di 
riscaldamento è più del doppio di quello osservato nel periodo 1960-2005. Continua, parallelamente, l’e-
rosione dei ghiacciai: nel 2025, l’estensione media annuale del ghiaccio marino artico è stata la più bassa 
(o la seconda più bassa, a seconda delle misurazioni) mai registrata nell’era delle osservazioni satellitari, 
mentre l’estensione di quello antartico è stata la terza più bassa dopo il 2023 e il 2024. 

A fronte di tali fenomeni, la comunità internazionale non sembra in grado di riprendere con forza 
la strada della collaborazione all’interno dei sistemi consolidati di governance multilaterale. D’altra 
parte, emergono segnali interessanti che mostrano un attivismo diplomatico “a geometria variabile” 
basato su iniziative di gruppi di Paesi, soprattutto di media dimensione, nello spirito espresso a Davos dal 
primo ministro canadese Mark Carney, che ha invitato le potenze “medie” come la sua (ma anche l’Italia) a 
collaborare per contrastare l’ascesa dei poteri forti e le rivalità tra le grandi potenze, al fine di costruire 
un mondo più cooperativo e resiliente attraverso un “realismo basato sui valori”, cioè sul “rispetto 
dei diritti umani, sviluppo sostenibile, solidarietà, sovranità e integrità territoriale dei vari Stati”, in 
pratica gli stessi valori degli atti fondativi dell’ONU. 

Nonostante ciò che le cronache ci consegnano quotidianamente in termini di conflitti politici e commercia-
li, il primo Capitolo del Rapporto richiama i diversi atti assunti, anche lo scorso anno, dalla maggioranza 
dei leader mondiali in sede multilaterale, i quali hanno confermato la volontà di sostenere le istituzioni 
globali, nonché i principi del diritto internazionale. Si pensi al G20 sudafricano che ha avuto come titolo 
“Solidarietà, equità e sostenibilità”, o alla prima Conferenza internazionale organizzata dai governi della 
Colombia e dell’Olanda per concordare una roadmap per l’abbandono dei combustibili fossili in modo 
giusto, ordinato ed equo, in linea con gli obiettivi climatici dell’Accordo di Parigi. Queste iniziative posso-
no rappresentare punti di leva decisivi su cui agire e offrono alle opinioni pubbliche e alle diverse società 
strumenti per spingere chi ha sottoscritto accordi internazionali ad assumerne fino in fondo le conseguenze. 

Negli ultimi mesi l’Unione europea ha mostrato comportamenti e orientamenti contraddittori. Il Rap-
porto richiama le prese di posizione dei leader europei esplicitamente a favore di azioni per rafforzare il 
multilateralismo e perseguire gli Obiettivi dell’Agenda 2030. Ad esempio, nei suoi atti generali strategici 
l’UE ha riaffermato tutti gli impegni già assunti nel portare avanti l’Agenda 2030 e il Patto sul futu-
ro. Sono stati anche confermati gli impegni per la lotta al cambiamento climatico, anche se la conferma 
dell’obiettivo del taglio delle emissioni del 90% al 2040 (rispetto al 1990), con l’integrazione della Legge 
europea per il clima, rischia di essere indebolito dalla persistente azione di alcune forze politiche contra-
rie alla transizione energetica ed ecologica, che si riflette nelle decisioni assunte su specifiche questioni. 

Nel quadro delle iniziative della “Bussola per la competitività” e del collegato “Patto per l’energia pulita”, 
sono state anche ribadite le misure per la decarbonizzazione, per migliorare l’accessibilità economica 
dell’energia e per il rafforzamento dell’economia circolare, nonché la visione al 2040 e oltre per l’agri-
coltura e la Strategia per la resilienza idrica, tutti elementi considerati quali condizioni strutturali per la 
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competitività e la resilienza economica dell’Unione, anche nell’ottica della sicurezza e della cosiddetta 
“autonomia strategica aperta”. Con l’Impegno di Siviglia per la finanza allo sviluppo, gli Stati dell’UE 
hanno dichiarato la volontà di adottare sistemi di regolazione finanziaria per la sostenibilità, salvo poi 
operare, attraverso i “Pacchetti Omnibus”, semplificazioni nei sistemi di rendicontazione di sostenibilità 
considerate controproducenti anche dalla Banca Centrale Europea. 

In relazione all’Azione 6 del Patto sul futuro sulle politiche migratorie emerge una evidente criticità ri-
spetto alle politiche europee (e dell’Italia) adottate o in corso d’adozione. Sulla Risoluzione votata dall’As-
semblea Generale dell’ONU a maggioranza sulla “protezione dei migranti” del 18 dicembre 2025, i Paesi 
europei hanno votato in maniera differenziata con una prevalenza di astensioni. Peraltro, nel Rapporto 
2025 dell’Agenzia europea per i diritti fondamentali, tra le principali evidenze negative riguardanti le 
politiche europee, si riporta che “la morte di migliaia di persone in mare e le accuse di maltrattamenti 
alle frontiere sono fonte di allarme in merito al trattamento dei richiedenti asilo e dei migranti. Queste 
tendenze minacciano i valori democratici e l’uguaglianza”.

Infine, approvando la lettera c) dell’Azione 13 del Patto sul futuro i leader europei si sono impegnati ad 
“assicurare che la spesa militare non comprometta gli investimenti nello sviluppo sostenibile e nella 
costruzione di una pace durevole”. Ebbene, questa verifica non risulta sia stata mai effettuata né a 
livello europeo, con le iniziative inquadrate nel Libro bianco sulla difesa della Commissione europea, né 
a livello nazionale. Inoltre, i programmi di riarmo decisi in sede NATO e UE nel 2025 non sembrano ne-
anche compatibili con l’azione 26 del Patto, che prevede la promessa di rispettare obblighi e impegni 
in materia di disarmo.

Rinviando al Capitolo 1 per un’analisi delle novità intervenute nella legislazione europea negli ultimi mesi, 
va segnalata l’adozione da parte della Commissione della Strategia europea per la giustizia intergene-
razionale. Il preambolo della Carta delle Nazioni Unite del 1945, considerato la base concettuale per l’e-
laborazione della “Dichiarazione sulle future generazioni” allegata al Patto sul futuro del 2024, ha guidato 
anche la redazione della Strategia, la quale si basa sulla consapevolezza che la salvaguardia della pace, 
dei diritti umani e del pianeta, migliorando al contempo le prospettive di benessere delle generazioni 
future, fanno parte dell’identità, dei valori e degli interessi strategici a lungo termine dell’Europa. La 
Strategia intende rappresentare un cambiamento di paradigma nelle politiche europee: si tratta di ripen-
sare il modo in cui le decisioni vengono prese mettendo al centro la responsabilità verso il futuro. In questa 
prospettiva, le generazioni non sono più viste come portatrici di interessi contrapposti, ma come parte 
di un sistema interdipendente, in cui il benessere di ciascuno dipende anche dalle condizioni degli altri, 
in cui progresso e sostenibilità procedono insieme.

Le politiche nazionali per lo sviluppo sostenibile: un quadro deludente che compro-
mette la possibilità di raggiungere gran parte degli Obiettivi dell’Agenda 2030
Le norme approvate o poste in discussione negli ultimi mesi confermano l’adozione di un approccio fat-
to di interventi frammentari che non consentono di accelerare il cammino dell’Italia verso l’attuazione 
dell’Agenda 2030. Non sono stati neanche attivati gli strumenti della SNSvS 2022 e del relativo Programma 
d’azione per la coerenza delle politiche per lo sviluppo sostenibile (PAN PCSD). Ciò ha impedito un reale 
coordinamento tra le scelte operate nel Piano strutturale di bilancio a medio-termine (PSB) approvato 
nel 2024, le Leggi di Bilancio e le azioni individuate come necessarie dalla Strategia Nazionale per lo 
Sviluppo Sostenibile del 2022. Tra le buone notizie assume particolare rilievo l’approvazione della Legge 
10 novembre 2025, n. 167, che (come proposto dall’ASviS negli anni scorsi) introduce la Valutazione d’im-
patto generazionale (VIG) e la Valutazione d’impatto di genere (VIGE). 

Per ciò che concerne le politiche sociali si rileva qualche nuovo limitato progresso, ma anche diversi 
arretramenti. Peraltro, già il Documento Programmatico di Finanza Pubblica del MEF di settembre scorso 
prevedeva, per il triennio 2026-2028, una persistenza della povertà su livelli elevati, così come una 
stabile disuguaglianza tra ricchi e poveri, con uno scarso impatto delle politiche di bilancio. La misura 
più rilevante della Legge di Bilancio 2026 (LdB) per la lotta alla povertà (Goal 1) riguarda l’Assegno di 
Inclusione (ADI), il quale presenta due innovazioni significative: l’eliminazione del mese di sospensione 
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dopo le prime 18 mensilità di erogazione e dopo ciascun rinnovo (il beneficio continua ad avere una du-
rata massima di 18 mesi ed è rinnovabile per 12 mesi, mentre la prima mensilità del rinnovo è pari al 50% 
dell’importo spettante). Sebbene sia da valutarsi positivamente l’eliminazione della discontinuità nella 
fruizione dell’ADI tra cicli di erogazione consecutivi, desta seria perplessità la scelta di dimezzare l’impor-
to della prima mensilità del rinnovo, misura destinata a impattare negativamente, a partire dal 2026, su 
350-400mila nuclei familiari. 

Positivo è il taglio dell’IRPEF per i redditi tra 28mila e 50mila euro. Il pregio della misura si ritrova nella 
maggiore protezione delle famiglie lavoratrici (Goal 10), soprattutto dove la presenza di figli piccoli o con 
disabilità produce costi indiretti elevati. D’altra parte, queste misure aiutano maggiormente chi ha già un 
rapporto di lavoro regolare e tutele attive, e raggiungono meno le famiglie più povere, con lavori disconti-
nui o occupate in modo precario, cioè proprio quelle più esposte al rischio di esclusione. 

Manca, però, una reale integrazione tra politiche del lavoro e il disegno di un nuovo modello di sviluppo 
economico sostenibile. In assenza di questa visione integrata, il lavoro rischia di essere considerato soprat-
tutto come un costo da contenere, anziché come una leva strategica per uno sviluppo economico più so-
stenibile e inclusivo. Sull’importante tema delle diseguaglianze territoriali la Legge delega al governo per 
la determinazione dei Livelli Essenziali delle Prestazioni (LEP) relativi ai diritti civili e sociali su tutto 
il territorio nazionale attualmente in discussione, rischia di cristallizzare le disuguaglianze esistenti.

La LdB ambisce a stimolare una maggiore produttività, qualità, export e resilienza del sistema agroali-
mentare italiano (Goal 2) a fronte di forti incertezze a livello geopolitico. Pur apprezzando l’orientamento 
seguito, la limitatezza quantitativa degli interventi non appare in grado di modificare le traiettorie di 
fondo di un settore poco remunerativo sul piano economico e con scarso ricambio generazionale. Per ciò 
che concerne la salute (Goal 3) pur con i maggiori finanziamenti previsti dalla LdB, il Servizio Sanitario 
Nazionale mantiene criticità strutturali che necessitano di ulteriori interventi, soprattutto in termini 
di numerosità del personale e accessibilità territoriale.

Per il settore dell’educazione (Goal 4) la LdB contiene numerose disposizioni, prevalentemente mirati e 
settoriali, piuttosto che orientate a intervenire in modo sistemico sulle sue ben note criticità. Fa eccezione 
l’importante intervento che riguarda l’inclusione scolastica: viene infatti introdotto un nuovo LEP per 
garantire l’assistenza all’autonomia e alla comunicazione degli studenti e delle studentesse con disa-
bilità. Sulla carta, la misura è un passo importante, ma la sua piena attuazione richiederà una forte e non 
scontata cooperazione tra Stato, regioni ed enti locali, oltre che adeguate risorse finanziarie.

La LdB 2026 contiene numerose misure relative alla parità di genere (Goal 5), ma molte di esse sono 
incentivi o trasferimenti mirati e non compongono una strategia organica, una proposta strutturale, fonda-
ta su servizi, standard territoriali e monitoraggio di impatto. I provvedimenti a favore della genitorialità e 
della conciliazione sono in parte condivisibili, ma restano spesso rivolti a platee ristrette (in particolare, 
madri con due o più figli e nuclei con almeno tre figli). L’attenzione all’occupazione femminile continua 
a essere letta principalmente attraverso la lente della maternità.

Le misure per il contrasto alla crisi idrica (Goal 6), seppur apprezzabili, non incidono in modo strut-
turale su un fenomeno destinato ad aumentare in futuro a causa dei cambiamenti climatici e dalla non 
efficace gestione della risorsa e delle crisi. Positiva, invece, è l’adozione dello “stralcio 2025” del Piano 
Nazionale di Interventi Infrastrutturali e per la Sicurezza nel Settore Idrico (PNIISSI), nell’ambito del nuovo 
sistema di programmazione istituto dalla riforma realizzata nell’ambito del PNRR.

Se la politica energetica (Goal 7) è sempre di più al centro del dibattito pubblico, anche in relazione alla 
crisi geopolitica e ai conflitti in corso, va sottolineato che le norme approvate nell’ultimo triennio hanno 
rallentato in modo significativo il processo di transizione ecologica e di decarbonizzazione (Goal 13). 
Nel complesso, la mancanza di una strategia organica per la transizione ecologica e un’attenzione limitata 
alle politiche industriali necessarie per accompagnare la decarbonizzazione dell’economia e il rafforza-
mento dell’economia circolare, come originariamente configurata dal Green Deal europeo, pone l’Italia in 
una condizione fortemente svantaggiata rispetto ai partner europei, condizionando negativamente la 
competitività del sistema industriale e il benessere delle famiglie. Sul fronte dell’innovazione (Goal 9), 
la LdB introduce e rifinanzia diversi fondi (come quelli legati a piattaforme digitali o a interventi struttu-
rali), che creano spazi finanziari per l’innovazione tecnologica. 
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Al contempo, nonostante novità importanti per le politiche ambientali, quali l’attuazione del Regolamento 
sul Ripristino della Natura (NRL), le scelte operate con la LdB confermano una forte sottovalutazione 
dell’importanza fondamentale del ripristino degli ecosistemi (Goal 14 e 15) per la resilienza economi-
ca dei territori: le misure normative proposte, infatti, non prevedono alcuna allocazione finanziaria per 
l’attuazione del Regolamento e strumenti d’integrazione con i diversi quadri strategici e normativi già in 
essere. Da segnalare anche i rischi di incostituzionalità derivanti dal possibile eccesso di delega al Governo 
nel nuovo Codice dell’Edilizia e delle Costruzioni, con particolare riferimento alle norme per la semplifica-
zione dei procedimenti di rilascio dei titoli abilitativi e la tutela del paesaggio, dei beni culturali, e della 
gestione dei rischi sismici e idrogeologici. 

Per ciò che concerne i temi della pace e della qualità delle istituzioni, si segnala che LdB ha previsto 
un aumento significativo delle spese militari, con oltre un miliardo di euro in più destinato ad armi e 
difesa. In questo modo, il budget del Ministero della Difesa raggiungerà i 32,4 miliardi di euro, segnando 
un +64% rispetto al 2017. La mancata riforma della giustizia, bocciata dal referendum popolare, ha 
reso incandescente il clima politico, che ha visto forti tensioni anche sui temi della gestione dei flussi 
migratori e della sicurezza, sui quali il Governo ha assunto provvedimenti fortemente criticati anche da 
numerose organizzazioni della società civile. Infine, ma non meno importante, rispetto alle questioni della 
Partnership (Goal 17), si segnala che il quadro dell’Aiuto Pubblico allo Sviluppo (APS) italiano che emer-
ge dalla LdB ripropone gran parte delle contraddizioni e dei limiti rilevati negli anni precedenti. Oltre 
che restare lontani dall’obiettivo dello 0,7% del Reddito Nazionale Lordo i fondi per la cooperazione allo 
sviluppo subiscono un taglio complessivo di 163 milioni nel triennio 2026-2028. 

Famiglie e imprese italiane confermano la scelta per lo sviluppo sostenibile 
Per ciò che concerne l’Italia, nei precedenti Rapporti dell’ASviS è stato affrontato il falso dilemma tra 
competitività e sostenibilità, chiaramente evidenziato dai dati elaborati da fonti statistiche ufficiali e 
dagli scenari sviluppati in collaborazione con Oxford Analytics. In questo Rapporto si presentano nuove 
evidenze su queste tematiche, a partire dalla recente indagine sulle italiane e gli italiani condotta da 
Ipsos per l’ASviS sui temi dell’Agenda 2030, i cui risultati confermano il forte sostegno delle persone per 
politiche che affrontino le diverse dimensioni della sostenibilità. 

La notorietà dell’Agenda 2030 è in crescita rispetto al 2022: più di due persone su tre (73%) ne hanno 
almeno sentito parlare e il 38% dichiara di conoscerla bene o a grandi linee. La conoscenza è maggiormente 
diffusa tra studenti, laureati e business leader. Il 90% degli studenti e delle famiglie, nonché l’85% della 
business community ritiene l’Agenda 2030 importante o molto importante. Il 35% delle persone non 
individua una priorità tra le quattro dimensioni dell’Agenda 2030 (ambientale, sociale, economica e istitu-
zionale), ma ritiene necessario procedere in modo simultaneo su tutte, anche se la salute e il benessere 
(Goal 3) sono ritenuti l’obiettivo più importante, seguiti dal contrasto al cambiamento climatico (Goal 
13), dalla tutela della biodiversità terrestre (Goal 15) e dalla lotta alla fame (Goal 2). Tra il 2022 e il 
2025 il tema della pace, della giustizia e delle istituzioni solide (Goal 16) sale dall’ottavo al quinto posto. 

Negli ultimi anni è diminuita l’enfasi sulla sostenibilità ambientale: oggi solo il 25% ritiene prioritaria 
la dimensione ambientale, rispetto al 36% del 2022. Cresce invece di quattro punti percentuali la quo-
ta di persone che attribuisce maggiore importanza alle tematiche sociali (19%) o economiche (16%), 
con un’attenzione alla dimensione sociale particolarmente alta tra gli studenti e le studentesse (27%). 
La maggior parte delle persone (71%) si dichiara molto o abbastanza disposta a rivedere il proprio stile di 
vita per renderlo più sostenibile, ma la maggior parte (57%) ritiene che sia il settore pubblico a dover 
contribuire di più alla realizzazione dell’Agenda 2030, idea condivisa dalla business community (64%). 
Infine, la modifica degli articoli 9 e 41 della Costituzione italiana, approvata nel 2022, è ancora poco 
nota: solo una persona su tre ne è a conoscenza, ma l’85% delle persone si dichiara del tutto o abbastanza 
d’accordo con i cambiamenti introdotti dalla riforma degli articoli 9 e 41, con un sostegno ampio tra le 
persone pensionate.

Le nuove evidenze elaborate dall’Istat sui comportamenti delle aziende agricole e delle imprese mani-
fatturiere sui temi della sostenibilità mostrano in modo chiaro i vantaggi in termini di competitività per 
quei soggetti economici che investono nella transizione energetica ed ecologica. Nel settore agricolo, si 
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nota come la produzione e l’adozione di energie rinnovabili rappresentino non solo una scelta sostenibile, 
ma anche una concreta opportunità economica. In particolare, tra i fattori che favoriscono o ostacolano 
l’adozione di pratiche di agricoltura biologica particolare rilevanza assumono l’orientamento economico 
dell’azienda, le pratiche di lavorazione del terreno, l’uso di energia rinnovabile, la dimensione aziendale 
(espressa in termini di SAU) e la localizzazione territoriale.

In base ai dati Istat, tra le imprese manifatturiere con più di 10 addetti, l’appartenenza al profilo di so-
stenibilità “alto” aumenta del 16,7% il valore aggiunto delle imprese in crescita (circa due terzi del 
totale) rispetto a quelle con basso profilo di sostenibilità, mentre quello “medio” determina un impatto 
differenziale rispetto a queste ultime del 5,2%. Purtroppo, con riferimento all’anno 2022, le imprese ma-
nifatturiere con basso profilo di sostenibilità erano il 56,7% del totale, quelle con un profilo medio il 36,2% 
e quelle con un profilo alto solo il 7,1%.

Come già notato, l’impatto della sostenibilità ambientale sulla produttività varia in modo significativo 
tra i diversi settori: in particolare, nei settori delle industrie alimentari, bevande e tabacco, del tessile, 
abbigliamento e calzature e della fabbricazione di prodotti chimici e farmaceutici viene confermato il 
ruolo rilevante delle strategie ambientali più strutturate - basate sull’utilizzo di fonti rinnovabili, effi-
cienza energetica e investimenti dedicati - nel contribuire alla riduzione dei costi e, nel breve periodo, al 
miglioramento della produttività. All’interno di questi settori emergono, tuttavia, alcune differenze: nelle 
industrie alimentari, bevande e tabacco e nella fabbricazione di prodotti chimici e farmaceutici risul-
tano significative anche le azioni a media intensità, con un impatto superiore alla media del comparto; 
al contrario, nel tessile, abbigliamento e calzature è rilevante esclusivamente l’alta intensità delle 
azioni. Nei settori dei macchinari e della fabbricazione di autoveicoli e altri mezzi di trasporto, l’effetto 
della sostenibilità ambientale è positivo e significativo, ma di entità inferiore rispetto al totale del mani-
fatturiero. In particolare, nel comparto dei macchinari si osserva l’impatto più contenuto e risultano 
significative solo le azioni ad alta intensità. Nel caso della fabbricazione di prodotti in metallo, invece, le 
azioni di sostenibilità ambientale, sia ad alta sia a media intensità, non risultano significative rispetto al 
livello basso. 

Analoghi risultati emergono dalle elaborazioni effettuate dall’Istituto Tagliacarne, comparando le migliori 
performance delle imprese fortemente impegnate in strategie guidate dai criteri Environment, Social and 
Governance (ESG) in termini di produttività e competitività, anche a livello internazionale, rispetto a quel-
le a bassa propensione ESG. Nel 2024, rispetto al 2017, i ricavi sono aumentati del 65% per le imprese 
High-ESG contro il 55% delle Low ESG, mentre l’occupazione dipendente è cresciuta, rispettivamente, 
del 40% e del 28%. Questo “effetto ESG” è ancora più ampio considerando le immobilizzazioni materiali e 
immateriali, cresciute rispettivamente del 49% e del 167% per le imprese High-ESG, a fronte di incrementi 
sensibilmente più moderati per le imprese Low-ESG (+27% e +97%). Questi risultati confermano, anche nel 
contesto più recente, che le strategie orientate alla sostenibilità sono spesso integrate in percorsi di 
crescita più ampi, non solo profit-driven, ma capaci di generare effetti positivi anche sull’occupazione. 

Il 42% delle imprese High-ESG prevede un aumento del fatturato nel 2026, una quota che risulta dop-
pia rispetto al 21% registrato tra le imprese Low-ESG. Ciò vale anche per le aspettative sull’evoluzione 
degli addetti per il 2026, attesa in aumento dal 25% delle High-ESG e solo dal 10% delle Low-ESG. Peraltro, 
questo “effetto ESG” sulle attese di crescita si manifesta sia tra le piccole che tra le medio-grandi 
imprese, il che vuol dire che i vantaggi della scelta ESG non richieda necessariamente una crescita dimen-
sionale per riuscire a incidere positivamente sulla competitività di un’impresa. La differente performance 
tra imprese High-ESG e Low-ESG si ritrova anche nelle imprese familiari, ma in questo caso è decisiva 
la presenza di manager esterni: infatti, nelle imprese familiari (in termini di proprietà) con manager di 
famiglia si riscontra una bassa quota di imprese High-ESG (32%), rispetto alle stesse imprese familiari ma 
con manager esterni, dove le High-ESG rappresentano il 54%. Questo ritardo del family management si 
conferma anche tenendo conto della dimensione aziendale.

Analogamente, i dati riguardanti la finanza sostenibile dimostrano come questo filone continui a svilup-
parsi, nonostante le scelte compiute dagli operatori basati negli Stati Uniti sotto la pressione dell’Ammini-
strazione Trump. I dati elaborati dal Forum per la Finanza Sostenibile indicano come la sostenibilità ri-
manga strategica per gli investitori: nell’ultimo biennio i deflussi dai fondi d’investimento sostenibili sono 
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stati contenuti e gli operatori finanziari non stanno arretrando sui criteri ESG, considerati uno strumento 
chiave per la gestione efficace dei rischi e la creazione di valore nel medio-lungo periodo, soprattutto in 
relazione agli obiettivi legati alla transizione energetica e alla resilienza climatica, toccando anche quelli 
dedicati all’innovazione responsabile (Goal 9) e alla crescita economica inclusiva. 

In Italia, gli operatori previdenziali che hanno effettuato investimenti sostenibili sono passati da 79 nel 
2024 a 95 nel 2025, e quelli che li estendono a una quota compresa tra il 75% e il 100% del proprio patri-
monio sono saliti da 53 a 66. Anche le fondazioni di origine bancaria confermano un impegno crescente: 
quelle che includono criteri ESG sono passate da 31 nel 2024 a 34 nel 2025 e, nel 65% dei casi, dichiarano 
l’intenzione di incrementare la quota di patrimonio investita in modo sostenibile. Un segnale particolar-
mente significativo proviene dal settore assicurativo: nel 2025 la quasi totalità delle imprese assicura-
tive incluse nel campione (99,7%) ha integrato i criteri ESG nelle proprie politiche di investimento, 
applicandoli a una quota del portafoglio compresa tra il 75% e il 100%. Inoltre, l’82% ha incluso tali criteri 
anche nelle politiche di sottoscrizione dei rischi, con un incremento marcato rispetto agli anni precedenti.

Secondo un’indagine sugli investitori istituzionali condotta a fine 2025 da Morgan Stanley Institute for 
Sustainable Investing, l’86% degli asset owner e il 79% degli asset manager prevede di aumentare i 
volumi investiti in modo sostenibile nei prossimi due anni. Guardando alle scelte finanziarie degli in-
vestitori individuali a livello globale, l’88% di loro è interessato agli investimenti sostenibili, con punte 
rispettivamente del 97% e del 99% tra i Millenial e la Gen Z. Si tratta di un segnale importante, poiché la 
domanda crescente di prodotti finanziari sostenibili può amplificare l’impatto del settore privato nel rag-
giungimento degli SDGs, in particolare quelli relativi alle città sostenibili, alla tutela delle risorse naturali 
e alla decarbonizzazione.

Secondo Morningstar, nel 2025 il patrimonio globale dei fondi di investimento sostenibili ha superato 
i 3.900 miliardi di dollari: dalla fine del 2018, il patrimonio è cresciuto di oltre sei volte. Si tratta di 
una tendenza positiva connessa a varie dinamiche: il crescente interesse degli investitori per le questioni 
di sostenibilità, le normative - soprattutto europee - favorevoli, il miglioramento della qualità e della 
disponibilità dei dati ESG e l’innovazione di prodotto. Secondo dati LSEG riportati nel Rapporto dal World 
Economic Forum, tra il 2020 e il 2024 i ricavi green delle società quotate globali sono cresciuti in media 
del 12% annuo, contro il 6% dei ricavi convenzionali. Le imprese con una quota di ricavi green superiore 
al 50% hanno ottenuto valutazioni di mercato superiori del 12-15% rispetto alle aziende non green. 

Anche sul fronte del rischio creditizio emergono indicazioni rilevanti. L’ESG Outlook 2025 di CRIF mostra 
che i finanziamenti verso imprese fortemente impegnate sul fronte ESG registrano un tasso di default 
inferiore di circa il 25% rispetto alla media. In termini di credito, nel 2024 circa il 39% dei finanziamenti 
destinati alle PMI è stato erogato a imprese con buoni livelli di sostenibilità, mentre circa il 76% dei finan-
ziamenti destinati alle grandi imprese riguarda aziende caratterizzate da un alto livello di integrazione dei 
fattori ESG. L’integrazione dei fattori ESG nelle scelte aziendali si conferma, quindi, uno strumento 
utile a migliorare il profilo di rischio e l’accesso al capitale.

Se le imprese italiane sentono in modo forte e urgente l’esigenza di transitare a un modello economico più 
sostenibile, alla fine del 2025 le dieci associazioni imprenditoriali riunite nel Gruppo di lavoro trasver-
sale dell’ASviS per l’attuazione del “Patto di Milano” siglato nel 2017, alla fine del 2025 hanno pubblicato 
un Position Paper in cui hanno messo in luce le priorità d’azione e le criticità da affrontare rispetto a 
quattro ambiti di particolare rilievo: cambiamento climatico (adattamento e mitigazione); accesso 
all’energia e alle risorse; sviluppo di competenze per gestire la transizione nelle imprese; accesso 
agli strumenti finanziari che agevolino la transizione. In estrema sintesi, le organizzazioni firmatarie 
condividono l’obiettivo di rendere la transizione sostenibile più inclusiva e concreta, superando le attuali 
barriere e costruendo un quadro normativo stabile, accessibile e capace di valorizzare il contributo di tutti 
gli attori economici, a partire dalle micro, piccole e medie imprese. Tra le richieste avanzate per accele-
rare questa transizione, si segnalano: incentivi specifici per i settori energivori che potrebbero aiutare 
le aziende ad alta intensità energetica a sostenere i costi delle transizioni ecologiche, il cui finanziamento 
però deve valere sulla fiscalità generale; sul fronte delle micro, piccole e medie imprese, anche rivedendo 
la determinazione dei prezzi dell’energia, la riforma della bolletta potrebbe alleggerire l’impatto delle 
parafiscalità sui costi energetici e liberare risorse preziose da reinvestire nei processi. 
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La revisione della Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile, il nuovo Piano Strut-
turale di Bilancio e il futuro Quadro Finanziario Pluriennale dell’Unione europea occa-
sioni uniche per disegnare il futuro dell’Italia
Nella condizione di elevata incertezza in cui questo Rapporto viene pubblicato, sia sul piano geopolitico 
che economico a causa del nuovo shock energetico innescato dalla guerra in Medio Oriente, non si può 
non rilevare un evidente paradosso: da un lato, l’opinione pubblica concentra la propria attenzione sulla 
cronaca del conflitto e sugli effetti che esso produce e produrrà nel futuro, dall’altro si sente continua-
mente invocare la necessità che l’Italia e l’Unione europea si diano “una strategia” per il futuro, sul piano 
politico, energetico, industriale, economico, senza però approfondire le caratteristiche che essa dovrebbe 
assumere. Il dibattito politico, da parte sua, è concentrato, sull’emergenza e non su interventi di natura 
strutturale che possano ridurre la vulnerabilità e la dipendenza dalle fonti fossili e aumentare la resilienza 
del nostro Paese a futuri shock, come prevedeva di fare il Next Generation EU, disegnando nuove traietto-
rie per il futuro dell’Italia e dell’Unione europea. 

In realtà, alla luce delle scadenze politiche dei prossimi due anni, sia a livello nazionale che europeo, 
sarebbe possibile usare il biennio 2026-2027 per cambiare in profondità orientamento e contenuto delle 
politiche pubbliche. Infatti:

•	 nella prima metà di quest’anno è prevista la predisposizione della terza revisione volontaria nazionale 
sullo stato d’avanzamento verso gli SDGs (Voluntary National Review - VNR), in vista della sua presen-
tazione al Forum politico di alto livello delle Nazioni Unite di luglio;

•	 nella seconda parte del 2026 è prevista la revisione della Strategia Nazionale di Sviluppo Sostenibile 
(SNSvS); 

•	 nella prima parte del 2027 si dovrebbe predisporre quel Piano di Accelerazione Trasformativa (PAT) fi-
nalizzato a recuperare i tanti ritardi nei confronti degli Obiettivi dell’Agenda 2030 sulla cui definizione 
il Governo italiano si era impegnato nel settembre del 2023 nel corso dell’apposito Summit presso le 
Nazioni Unite; 

•	 nella seconda parte del 2027, dopo le previste elezioni politiche, l’Italia ha la possibilità (in ossequio 
alle nuove regole del Patto di Stabilità concordate nel 2024) di rivedere il proprio Piano Strutturale di 
Bilancio (PSB) per il periodo 2028-2032, nel quale indicare non solo le traiettorie della spesa pubblica, 
del deficit e del debito, ma anche gli investimenti e le riforme finalizzate a rendere più sostenibile lo 
sviluppo del Paese, anche alla luce del Quadro finanziario pluriennale europeo per il ciclo 2028-2034.

Tale processo deve partire da un “bagno di realtà” rispetto all’Agenda 2030. Il quadro descritto dai 
dati disponibili e sintetizzato attraverso gli indicatori compositi elaborati dall’ASviS conferma non solo il 
contenuto miglioramento registrato per molti SDGs dal 2010 in avanti, ma anche il peggioramento del 
nostro Paese con riferimento a ben sei Goal su 17: povertà; condizione dei sistemi idrici e sociosanitari; 
disuguaglianze; condizione degli ecosistemi terrestri; qualità della governance; pratiche di partnership. 
D’altra parte, sulla base delle tendenze registrate finora e delle previsioni realizzate da Prometeia per 
questo Rapporto, su 38 Obiettivi quantitativi analizzati 22 non appaiono raggiungibili. Tra questi ultimi 
si segnalano: la quota di laureati nella popolazione tra 25 e 34 anni (pari al 31,6% nel 2024 e 34,6% nel 
2030), il tasso d’occupazione (67,6% nel 2025 e 71,2% nel 2030), il rapporto occupazionale di genere (74,7% 
nel 2024 e 77,1% nel 2030), la quota di energia da fonti rinnovabili (19,6% nel 2023 e 29,4% nel 2030). 

Anche guardando alle previsioni relative ad altri fenomeni per i quali non sono esplicitati obiettivi quan-
titativi (ad esempio, la speranza di vita, attualmente pari a 83,4 anni nel 2024 sarebbe pari a 83,8 anni 
nel 2030), l’Italia del 2030 non sarebbe molto diversa da quella attuale e da quella che era nel 2015, 
quando fu firmata l’Agenda 2030. Dunque, per realizzare una crescita economica che vada oltre lo “zero 
virgola”, determinare un radicale miglioramento della qualità del lavoro e della disponibilità di occupa-
zioni in linea con le aspettative delle persone (sicurezza e durata, livello dei salari commisurato alle com-
petenze e alle esigenze familiari, uguaglianza di genere), ripristinare adeguate condizioni dell’ambiente 
e degli ecosistemi, ridurre le emissioni climalteranti, ecc., insomma per avvicinare in modo significativo 
gli Obiettivi dell’Agenda 2030 è necessario dotarsi di una Strategia Nazionale di Sviluppo Sostenibile 
caratterizzata da chiari elementi di discontinuità rispetto a quanto osservato nell’ultimo decennio.   
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Un ulteriore elemento da considerare nel disegno della nuova Strategia ha a che fare con la scelta degli 
Obiettivi quantitativi. Guardando ai 55 indicatori inseriti nella versione del 2022 è indispensabile am-
pliare in modo significativo tale insieme, per consentire una visione più integrata delle diverse proble-
matiche, anche alla luce dell’esperienza maturata con il PNRR. In particolare, dalla ricerca realizzata 
dall’ASviS sull’impatto del PNRR sui diversi Goal dell’Agenda 2030, appare evidente come molti degli 
investimenti effettuati negli anni 2021-2026 sono finalizzate a migliorare le condizioni del nostro Paese in 
dimensioni non considerate dagli Obiettivi quantitativi. 

La nuova Strategia deve anche porre al centro la questione delle disuguaglianze di genere. Nell’Agenda 
2030 questo tema è esplicitamente trattato nel Goal 5, ma in realtà la questione di genere va considerato 
un tema trasversale che deve permeare anche gli altri Goal, in quanto raggiungere l’uguaglianza di genere 
e “l’empowerment (maggiore forza, autostima e consapevolezza) di tutte le donne e le ragazze” provoca 
benefici anche su molte altre dimensioni dello sviluppo sostenibile: si pensi, ad esempio, alle questioni 
della povertà, dell’educazione, della salute, dell’occupazione e del reddito, della governance, in cui le 
disuguaglianze di genere provocano fratture inaccettabili in termini sia di opportunità che di risultati. 
Infatti, se il motto dell’Agenda 2030 è “nessuno sia lasciato indietro”, nei fatti sono proprio le donne ad 
essere sistematicamente lasciate indietro in tante, se non tutte, le dimensioni in cui essa si articola. 

Questo Rapporto illustra in modo chiaro i ritardi che caratterizzano il nostro Paese rispetto alle disugua-
glianze di genere. Per questo la nuova Strategia deve essere sviluppata avendo in mente sia quanto pre-
vede la Strategia per la parità di genere 2026–2030 della Commissione europea approvata a marzo di 
quest’anno, sia quanto prescrive la recente Legge n. 167/2025, rende obbligatorie non solo la valutazione 
d’impatto generazionale (VIG), ma anche quella di genere (VIGE) delle nuove leggi. In altri termini, anche 
le azioni che verranno inserite nella SNSvS 2026 dovranno essere preventivamente valutate per il loro 
impatto di genere e tale valutazione va esplicitata in modo trasparente. 

Un altro aspetto che deve essere posto al centro della nuova Strategia è quello che riguarda la politica 
energetica. Anche alla luce dell’attuale crisi energetica, l’Italia dovrebbe definitivamente imparare che 
si deve investire per conseguire una rapida espansione del fotovoltaico e dell’eolico, unita al poten-
ziamento dell’idroelettrico in termini di aumento della capacità degli invasi (anche per far fronte al 
cambiamento climatico), sull’elettrificazione degli usi finali, sul risparmio energetico assistito digital-
mente, sul rapido sviluppo dei sistemi di accumulo, delle smart grid e dell’autoconsumo. In particolare, 
è necessario accelerare lo sviluppo dei sistemi di accumulo energetico perché l’aumento della produzione 
da fonti rinnovabili rende sempre più centrale la capacità di immagazzinare energia nei momenti di mag-
giore produzione e rilasciarla quando la domanda è più elevata, senza dover dipendere da fonti più costose 
e inquinanti nelle ore di picco, con conseguenze negative sui prezzi finali. Ovviamente, va parallelamente 
rivisto il Piano Nazionale Integrato Energia-Clima (PNIEC) approvato nell’estate del 2024, giudicato 
dall’ASviS inadeguato e insufficiente fin dalla presentazione della bozza iniziale, nel 2023.

Le analisi degli scenari al 2050 elaborati con il Centro Euro-Mediterraneo per i cambiamenti climatici 
mostrano chiaramente costi e benefici di politiche alternative orientate alla decarbonizzazione, all’in-
novazione digitale, al potenziamento del capitale umano e allo stimolo dell’occupazione giovanile e 
femminile. Dalle simulazioni effettuate appare chiaro che, nello scenario “tendenziale”, l’Italia del 2050 
sarà abbastanza simile a quella attuale, con un aumento dell’indice del benessere complessivo molto 
limitato, anche rispetto ai principali partner europei. Al contrario, politiche innovative nei vari settori 
possono cambiare significativamente il futuro del Paese, soprattutto se condotte simultaneamente, e 
non in modo scoordinato. In tal caso, infatti, si otterrebbe un miglioramento considerevole dell’indice 
complessivo ASDI (+15%), con incrementi della performance del Paese pari al 65% per il pilastro economico, 
al 3,3% per quello sociale e al 4,4% per quello ambientale. 

È interessante osservare come le quattro politiche descritte nel Rapporto (che non rappresentano la 
“proposta” dell’ASviS esaustiva per il futuro del Paese, ma solo un contributo analitico originale) non 
riescano a mitigare i peggioramenti nella performance di alcuni SDGs, in particolare di quello riguar-
dante la condizione delle risorse idriche (SDG 6). Con tutte le politiche d’offerta il peggioramento della 
condizione idrica del Paese appare significativo, soprattutto nel caso di quella incentrata sulla digitalizza-
zione. Analogamente, la forte spinta di quest’ultima in termini di livelli di attività peggiora le emissioni del 
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settore industriale, anche se complessivamente si raggiungono gli obiettivi di decarbonizzazione previsti 
dall’Accordo di Parigi. Significativo è poi il fatto che la spinta alla digitalizzazione, senza politiche fiscali 
compensative, tende a peggiorare le disuguaglianze, e in particolare la distribuzione del reddito.

Questi risultati sottolineano la necessità di una attenta pianificazione delle politiche pubbliche, e quin-
di la necessità di adottare l’approccio di coerenza delle politiche (PAN PCSD) già introdotto nella SVSvS 
2022, ma mai applicato in pratica. Le politiche non sono infatti semplicemente sommabili: esse possono 
interagire negativamente, come nel caso di una crescita perseguita in assenza di misure ambientali ade-
guate, oppure generare importanti sinergie, ad esempio quando una tassazione ambientale riduce le emis-
sioni e produce un gettito che, se opportunamente reinvestito, contribuisce a migliorare alcuni indicatori 
economici e sociali. In un contesto caratterizzato da tale complessità, risulta quindi fondamentale adotta-
re una visione olistica, concependo le politiche come pacchetti integrati, progettati in modo coerente per 
massimizzarne efficacia ed efficienza.

Nel Capitolo dedicato alle politiche nazionali è anche descritta una sintesi del lavoro svolto dall’ASviS 
sull’impatto atteso del PNRR sugli SDGs. La ricerca, ipotizzando che le misure contenute nel Piano venisse-
ro attuate, mostra il loro impatto sui diversi territori italiani, nonché la distanza dagli obiettivi fissati dalla 
Strategia Nazionale di Sviluppo Sostenibile e dalle normative europee. Sul piano analitico, essa conferma 
come un modello di lavoro delle autorità politiche e delle amministrazioni pubbliche, basato su una valuta-
zione delle misure sia ex ante, sia ex post (come avvenuto con il PNRR), possa essere positivamente adotta-
to anche per le politiche ordinarie finanziate da fonti nazionali ed europee. Di conseguenza, tale approccio 
dovrebbe essere esplicitamente richiamato dalla prossima Strategia Nazionale di Sviluppo Sostenibile.  

Infine, ma non meno importante, la nuova Strategia deve assumere come irrinunciabile la dimensione della 
giustizia intergenerazionale, che ha trovato riconoscimento sia a livello costituzionale, con la riforma 
degli articoli 9 e 41 della Costituzione intervenuta nel 2022 (anche su spinta dell’ASviS), sia nei princi-
pali quadri di riferimento internazionali, dall’Agenda 2030 delle Nazioni Unite e come rafforzato in ultimo 
con la Dichiarazione sulle future generazioni allegata al Patto sul futuro. L’introduzione nell’ordinamento 
italiano della Valutazione di Impatto Generazionale (VIG), grazie alla legge n. 167 del 2025, obbligatoria 
per tutti gli atti normativi di iniziativa governativa, con l’esclusione dei decreti-legge, richiede un profon-
do cambio di prospettiva, anche alla luce della recente adozione da parte della Commissione europea della 
Strategia europea per l’equità intergenerazionale.

In questa prospettiva, la nuova Strategia Nazionale di Sviluppo Sostenibile deve necessariamente assu-
mere la dimensione dell’impatto intergenerazionale allorquando si individuano le azioni da intraprende-
re, all’interno dell’uso del PAN PCSD. Inoltre, la Strategia può rappresentare l’occasione per investire nello 
sviluppo delle basi dati e dei modelli necessari a migliorare la VIG, secondo le linee indicate dall’ASviS in 
recenti documenti.

Enrico Giovannini
Direttore scientifico dell’Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile
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Glossario
ACN – Agenzia per la Cybersicurezza 
Nazionale
ADI – Assegno di Inclusione
ADR – Strumenti Alternativi di 
Risoluzione delle Controversie
AFOLU – Agriculture, Forestry and 
Other Land Use
AgID – Agenzia per l’Italia Digitale
AICS – Agenzia Italiana per la 
Cooperazione allo Sviluppo
AIR – Analisi dell’Impatto della 
Regolamentazione
APE – Anticipo Pensionistico
APS – Aiuto Pubblico allo Sviluppo
AROPE – At Risk of Poverty or Social 
Exclusion
ASACOM – Assistente all’Autonomia e 
alla Comunicazione
ASDI – Aggregated Sustainable 
Development goals Index
ATA – Personale Amministrativo, 
Tecnico e Ausiliario
BES – Benessere Equo e Sostenibile
CAWI – Computer Assisted Web 
Interviews
CBAM – Carbon Border Adjustment 
Mechanism
CER(S) – Comunità Energetiche 
Rinnovabili e Solidali
CESE – Comitato Economico e Sociale 
Europeo
CIPESS – Comitato Interministeriale 
per la Programma-zione economica e 
lo Sviluppo sostenibile
CITE – Comitato Interministeriale per 
la Transi-zione Ecologica
CMCC – Centro Euro-Mediterraneo 
per i Cambiamenti Climatici
CONAMS – Coordinamento Nazionale 
dei Magistrati di Sorveglianza
COVIP – Commissione di Vigilanza sui 
Fondi Pensione  
CPI – Centri per l’Impiego
CSDDD – Corporate Sustainability Due 
Diligence Directive
CSRD – Corporate Sustainability 
Reporting Directive  
DAP – Dipartimento 
dell’Amministrazione Penitenziaria
DFP – Documento di Finanza Pubblica
DNSH – Do Not Significant Harm
EFRAG – European Financial 
Reporting Advisory Group
ESG – Environment, Social and 
Governance
ESRS – European Sustainability 
Reporting Standards
ETS – Emission Trading System
ESPAS – Sistema Europeo di Analisi 
Strategica e Politica

FSE – Fascicolo Sanitario Elettronico
FSN – Fondo Sanitario Nazionale
GOL – Garanzia di Occupabilità dei 
Lavoratori
HERA – Autorità Europea per la 
Preparazione e la Risposta alle 
Emergenze Sanitarie
HLPF – High-Level Political Forum
IARC – International Agency for 
Research on Cancer
INDC – Intended Nationally 
Determined Contribution
IPCC – Panel Intergovernativo sui 
Cambiamenti Climatici
ISPRA – Istituto Superiore per la 
Protezione e la Ricerca Ambientale
LdB – Legge di Bilancio
LEA – Livelli Essenziali di Assistenza
LEPTA – Livelli Essenziali delle 
Prestazioni Tecniche Ambientali
MASAF – Ministero dell’Agricoltura, 
della Sovranità alimentare e delle 
Foreste
MASE – Ministero dell’Ambiente e 
della Sicurezza Energetica
MEF – Ministero dell’Economia e delle 
Finanze
MIMIT – Ministero delle Imprese e del 
Made in Italy
MSR – Market Stability Reserve
NDCs – Nationally Determined 
Contributions
NEET – Not in Education, Employment 
or Training
PAI – Piano di Assetto Idrogeologico
PAN PCSD – Programma d’Azione 
Nazionale per la Coerenza delle 
Politiche per lo Sviluppo Sostenibile
PAT – Piano di Accelerazione 
Trasformativa
PEI – Piano Educativo Individualizzato
PGRA – Piano di Gestione del Rischio 
Alluvioni
PIAAC – Programme for the 
International Assessment of Adult 
Competencies 
PMI – Piccole e Medie Imprese
PNACC – Piano Nazionale di 
Adattamento ai Cambiamenti 
Climatici
PNC – Piano Nazionale per gli 
Investimenti Complementari
PNIEC – Piano Nazionale Integrato per 
l’Energia e il Clima
PNIISSI – Piano Nazionale di Interventi 
Infrastrutturali e per la Sicurezza nel 
Settore Idrico
PNR – Piano Nazionale di Ripristino
PNRR – Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza

PSB – Piano Nazionale di Bilancio a 
medio termine
PUN – Prezzo Unico Nazionale
R&S – Ricerca e Sviluppo
RNF – Rendicontazione Non 
Finanziaria
RNL – Reddito Nazionale Lordo
RS – Rendicontazione di sostenibilità
SAD – Sussidi Ambientalmente 
Dannosi 
SAF – Sussidi Ambientalmente 
Favorevoli
SAU – Superficie Agricola Utilizzata
SDGs – Sustainable Development 
Goals
SFDR – Sustainable Finance Disclosure 
Regulation
SNPA – Sistema Nazionale per la 
Protezione dell’Ambiente
SNPS – Sistema Nazionale 
Prevenzione Salute dai rischi 
ambientali e climatici
SRPS – Sistema Regionale Prevenzione 
Salute dai rischi ambientali e 
climatici
SSN – Servizio Sanitario Nazionale
SSP – Shared Socio Economic Pathway
UIP – Unione Interparlamentare
ULA – Unità di Lavoro
UNDESA – United Nations Department 
of Economic and Social Affairs
UNIDO – Organizzazione delle Nazioni 
Unite per lo Sviluppo Industriale
VIG – Valutazione d’Impatto 
Generazionale
VIGE – Valutazione dell’Impatto di 
Genere
VIR – Verifica di Impatto Regolatorio
VNR – Voluntary National Review 
VSME – Voluntary Standard for 
non-listed Small and Medium-sized 
Enterprises
WEF – World Economic Forum
WMO – World Meteorological 
Organization 
YVR – Youth Voluntary Review
ZES – Zona Economica Speciale
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1.	Guerre, violazioni del diritto internazionale e attacchi
	 alle organizzazioni multilaterali mettono a rischio 		
	 l’Agenda 2030 e il Patto sul Futuro

1.1 Rischi e “realismo basato sui 
valori”

Lo stato di salute del pianeta e dell’umanità è in 
peggioramento rispetto alla situazione già molto 
problematica che l’ASviS ha rappresentato nel Rap-
porto annuale 2025 dello scorso ottobre1. Se i dati 
disponibili allora indicavano il numero record di 
conflitti armati a livello planetario dalla fine della 
Seconda guerra mondiale, l’avvio delle operazioni 
militari da parte di Israele e Stati Uniti contro l’Iran 
del 28 febbraio 2026 e il successivo coinvolgimento 
di diversi Paesi dell’area medio-orientale (Libano, 
Bahrain, Iraq, Giordania, Kuwait, Arabia Saudita ed 
Emirati Arabi Uniti) configura il più ampio singolo 
conflitto dal 1945 a oggi. Si conferma così la tra-
gica realtà descritta dalle parole del Segretario ge-
nerale dell’ONU António Guterres a gennaio 2026:

Geoeconomic confrontation 

Misinformation and disinformation

Societal polarization

Extreme weather events 

State-based armed conflict 

Cyber insecurity 

Inequality 

Erosion of human rights and/or of civic freedoms

Pollution 

Involuntary migration or displacement

1.

2.

3.

4.

5.

6.

7.

8.

9.

10.

Extreme weather events 

Biodiversity loss and ecosystem collapse

Critical change to Earth systems 

Misinformation and disinformation

Adverse outcomes of AI technologies

Natural resource shortages 

Inequality 

Cyber insecurity 

Societal polarization

Pollution 

1.

2.

3.

4.

5.

6.

7.

8.

9.

10.

Short term (2 years) Long term (10 years)

Figura 1.1 – I principali rischi a breve e medio termine indicati nel Global Risk Report del World 
Economic Forum.

1	 ASviS (2025) Rapporto annuale: https://asvis.it/rapporto-asvis-2025/
2	 29 January 2026 UN Secretary-General’s press conference on his 2026 priorities. https://www.un.org/sg/en/content/sg/

press-events/2026-01-29/secretary-generals-press-conference-his-2026-priorities
3	 WEF (2026) Global Risks Report 2026, https://www.weforum.org/publications/global-risks-report-2026/
4	 Sul tema misinformazione-disinformazione si vedano gli approfondimenti al Capitolo 1 del Rapporto di primavera 2025 

dell’ASviS (https://asvis.it/public/asvis2/files/Pubblicazioni/Rapporto_di_Primavera/Rapporto_di_PrimaveraRapporto_Pri-
mavera_2025.pdf) e al Capitolo 3.16 del Quaderno ASviS del 2024 “Verso il Patto sul Futuro” (https://asvis.it/public/asvis2/
files/Pubblicazioni/Quaderno_ASviS_Europa_240311.pdf).

un mondo in cui “la legge del potere prevale sul 
potere della legge”2, mentre il “Pianeta sull’orlo 
di un baratro” è l’immagine figurata che ha uti-
lizzato il World Economic Forum (WEF) nel Global 
Risk Report pubblicato a gennaio 20263. 

Secondo il WEF, il 2026 appare caratterizzato da 
un’era di competizione globale, con l’espansione 
di un “multipolarismo senza multilateralismo”, 
dove il confronto geoeconomico, basato sull’impie-
go di guerre e armi economiche per ottenere van-
taggi strategici, è identificato come il rischio più 
alto per l’economia e la società umana da qui ai 
prossimi due anni. Ai primi posti della “classifica” 
dei rischi globali (figura 1.1) compaiono poi i fe-
nomeni di misinformazione-disinformazione che 
l’ASviS ha descritto ampiamente nei suoi Rapporti 
pubblicati nell’ultimo biennio4, nonché la crescente 
polarizzazione sociale e gli eventi climatici estremi. 
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Come sottolinea il WEF, mentre questi rischi ca-
ratterizzano il tempo attuale, a dieci anni i rischi 
vengono principalmente dalla crisi climatico/
ambientale e dall’accelerazione tecnologica, 
fenomeni che creano effetti a catena su tutti i si-
stemi umani. Ad esempio, il confronto geoecono-
mico che opera a scapito dell’efficacia d’azione 
delle istituzioni multilaterali rende difficoltoso 
costruire gli accordi globali necessari ad affron-
tare le minacce esistenti, aumentando dunque i 
rischi nel lungo termine. 

Più in dettaglio, i maggiori rischi a dieci anni va-
lutati nel Global Risk Report sono legati a eventi 
climatici estremi, perdita di biodiversità e col-
lasso degli ecosistemi, cambiamenti critici del 
sistema Terra, e tecnologici, quali la misinforma-
zione-disinformazione e gli impatti avversi delle 
tecnologie dell’IA. Significativo è anche il fatto 
che nessuno dei dieci più alti rischi nel lungo ter-
mine siano attribuiti direttamente alla categoria 
“economica”, anche se la trasformazione di rischi 
sopra indicati in realtà produrrebbe enormi effet-
ti economici negativi. 

Non a caso, le disuguaglianze si confermano 
ancora una volta come il rischio globale più in-
terconnesso con tutti gli altri, sia come effetto 
che con-causa di altri rischi. Infatti, il contratto 
sociale tra cittadine/i e governi vacilla con il de-
terioramento del rispetto dello Stato di diritto. 

Le diseguaglianze economiche globali hanno su-
perato ogni precedente soglia storica: nel 2025, 
la ricchezza dei miliardari è aumentata tre volte 
più velocemente rispetto al tasso medio annuo 
dei cinque anni precedenti. Aumentano anche le 
evidenze sull’interdipendenza tra crescita delle 
diseguaglianze e dell’erosione della democrazia 
e dell’autocratizzazione5: il fenomeno della “re-
cessione dello Stato di diritto”, documentato an-
che nei Paesi OCSE, risulta infatti concomitante 
con la “recessione della geopolitica” spinta da 
ripetute violazioni al diritto internazionale6.

Il WEF segnala anche un aumento del pessimi-
smo da parte degli intervistati nella percezione 
dei rischi globali attuali e futuri rispetto all’an-
no precedente, ma propone comunque indicazio-
ni costruttive per rispondere alle sfide attuali. 

Con estrema chiarezza, riconoscendo che “la mo-
neta della collaborazione sta perdendo valore”, 

5	 https://www.oxfam.org.uk/get-involved/campaign-with-oxfam/fight-inequality/oxfams-global-inequality-report/
6	 WEF 2026 - World Economic Forum, Global Risks Report 2026 - https://www.weforum.org/publications/global-risks-re-

port-2026/ e World Justice Project Rule of Law Index 2025 - https://worldjusticeproject.org/rule-of-law-index/

RAPPORTO DELLE NAZIONI UNITE 
SULLA “BANCAROTTA IDRICA 
GLOBALE”

La United Nations University attraverso il suo 
Institute for Water, Environment and Heal-
th ha pubblicato il Rapporto Global Water 
Bankruptcynel quale si afferma chiaramente 
che il mondo è entrato in una nuova fase cri-
tica, definita non a caso “bancarotta idrica 
globale”. Infatti, in molte aree del Pianeta i 
sistemi idrici hanno superato soglie di soste-
nibilità irreversibili, e questo fa sì che i con-
cetti tradizionali di “stress idrico” o “crisi 
idrica” non sono più adeguati a descrivere la 
situazione attuale. In molti contesti, infatti, 
usi eccessivi e prolungati delle risorse idri-
che superano di gran lunga la loro capacità 
di rigenerarsi.

In particolare, negli ultimi decenni l’umani-
tà ha consumato non solo il reddito annuale 
delle risorse idriche, ma anche le riserve ac-
cumulate nel tempo come le falde acquife-
re (con oltre il 70% di queste che mostra un 
declino progressivo), mentre i ghiacciai stan-
no subendo i drammatici effetti del cambia-
mento climatico e più della metà dei grandi 
laghi ha perduto acqua sin dalla metà degli 
anni Novanta del secolo scorso. Ciò provoca 
effetti pesanti sulla subsidenza del suolo in 
molte aree urbane e costiere, perdita di bio-
diversità, riduzione della qualità dell’acqua 
e incremento della salinizzazione dei terreni 
agricoli. Il risultato è che, a livello globale, 
circa quattro miliardi di persone affrontano 
gravi carenze idriche almeno un mese all’an-
no e circa 22 miliardi non hanno accesso sicu-
ro all’acqua potabile.  

invita tutta la comunità globale a reagire con il 
“pragmatismo della collaborazione” quale via 
maestra per sostenere la crescita economica, ac-
celerare l’innovazione in modo responsabile e co-
struire le capacità di adattamento necessarie ad 
affrontare le sfide del nostro tempo, definite 
come sempre più veloci e interconnesse: “La co-
operazione è indispensabile per la gestione dei 



Scenari per l’Italia al 2030 e al 2050: investimenti e politiche sostenibili in un mondo instabile

22

rischi globali. In un mondo con maggiore compe-
tizione, questo potrebbe essere più difficile da 
raggiungere, ma solo ricostruendo la fiducia e 
nuove forme di meccanismi collaborativi i leader 
possono guidarci verso una maggiore resilienza e 
contribuire a plasmare un futuro più stabile. Il 
futuro non è un unico percorso fisso, ma una 
gamma di possibili traiettorie, ciascuna dipen-
dente dalle decisioni che prendiamo oggi come 
comunità globale”.

Nello stesso spirito il primo ministro del Canada 
Mark Carney, nel suo discorso a Davos del 20 gen-
naio7, ha invitato le potenze “medie” come la sua 
(ma anche l’Italia) a collaborare per contrastare 
l’ascesa dei poteri forti e le rivalità tra le gran-
di potenze, al fine di costruire un mondo più 
cooperativo e resiliente attraverso un “reali-
smo basato sui valori”, concetto già espresso nel 
2024 dal presidente finlandese Alexander Stubb8. 
I valori dichiarati nel discorso di Carney (come 
già in quello di Stubb) sono: “Rispetto dei diritti 
umani, sviluppo sostenibile, solidarietà, sovranità 
e integrità territoriale dei vari Stati”, in pratica 
gli stessi valori degli atti fondativi dell’ONU. L’al-
ternativa alla cooperazione, come Carney avver-
te, è l’accettazione di un gioco al ribasso, poiché 
“quando negoziamo solo bilateralmente con un 
egemone, lo facciamo in condizioni di debolezza. 
Accettiamo ciò che ci viene offerto. Competiamo 
tra di noi per essere i più accomodanti”.

Nella logica espressa da Carney, tale “accomo-
damento” intensifica di fatto il confronto ge-
oeconomico che è sia causa che conseguenza 
dell’indebolimento delle istituzioni multilaterali 
e dei luoghi deputati a regolare i meccanismi 
collaborativi tra nazioni, in un quadro condiviso 
di valori e riconoscimento di diritti. Per questo 
il WEF evidenzia che è “fondamentale il ruolo 
che possono svolgere gli attori pubblici, privati ​​
e della società civile continuando a collaborare 
per sostenere le istituzioni multilaterali esisten-
ti, ove possibile”. 

In realtà, nonostante ciò che le cronache ci con-
segnano quotidianamente in termini di conflit-
ti politici e commerciali, diversi atti assunti, 
anche lo scorso anno, dalla maggioranza dei 
leader mondiali in sede multilaterale hanno 
confermato la volontà di sostenere il multila-

7	 https://www.weforum.org/stories/2026/01/davos-2026-special-address-by-mark-carney-prime-minister-of-canada/
8	 https://www.presidentti.fi/en/speech-by-president-of-the-republic-of-finland-alexander-stubb-at-the-annual-meeting-

of-heads-of-mission-in-helsinki-on-27-august-2024/
9	 https://www.consilium.europa.eu/media/yfyd2czp/declaration-g20-south-africa-summit-22-23-november.pdf

teralismo e le sue istituzioni globali, nonché i 
principi del diritto internazionale. Questi atti 
rappresentano ancora punti di leva decisivi su 
cui agire, offrendo alle opinioni pubbliche e alle 
diverse società strumenti per spingere chi li ha 
sottoscritti ad assumerne fino in fondo le con-
seguenze. Ad esempio, il 22 novembre 2025, a 
Johannesburg in Sudafrica, i leader del G20, ri-
chiamandosi al detto della filosofia degli Ubun-
tu “io sono perché noi siamo”, si sono impegnati 
“a rafforzare il multilateralismo con le Nazioni 
Unite al suo centro”, ribadendo “che tutti gli 
Stati devono agire in modo coerente con gli sco-
pi e i principi della Carta delle Nazioni Unite 
nella loro interezza”, e a portare avanti le ri-
forme dell’ONU come concordato nel “Patto sul 
Futuro” del 20249. Il G20 sudafricano ha avu-
to come titolo “Solidarietà, equità e sosteni-
bilità”, ma ha registrato il clamoroso rifiuto a 
partecipare da parte del presidente americano 
Donald Trump, il quale, oltre a esprimere la sua 
non condivisione del tema dell’incontro, ha ag-
giunto una motivazione assolutamente falsa (da 
lui stesso richiamata in uno dei suoi post sul suo 
social “Truth”), e cioè il fatto che in Sudafri-
ca verrebbero perseguite violazioni dei diritti 
umani con la persecuzione e l’uccisione degli 
afrikaner (cioè i discendenti dei coloni olandesi, 
tedeschi e francesi), che hanno colonizzato il 
Paese nel passato attuando una discriminazio-
ne razziale inumana, nonché la confisca illegale 
delle loro terre e fattorie.  

Un altro esempio di impegno multilaterale è sta-
to rappresentato dalla prima Conferenza inter-
nazionale organizzata dai governi della Colombia 
e dell’Olanda per l’uscita dalle fonti fossili con 
l’obiettivo di rispettare il limite di 1.5°C, stabi-
lito dall’Accordo di Parigi sul clima. L’obiettivo 
dell’iniziativa è stato quello di unire un gruppo di 
Paesi “volenterosi” al fine di definire una road-
map per l’abbandono dei combustibili fossili in 
modo giusto, ordinato ed equo, in linea con gli 
obiettivi climatici e le migliori conoscenze scien-
tifiche disponibili, attraverso un processo parte-
cipativo che coinvolgerà scienziati, società civile, 
movimento sindacale, ecc. 

La diserzione e l’opposizione degli Stati Uniti ri-
spetto alle decisioni assunte in diversi consessi 
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IL RAPPORTO SULLA DISUGUAGLIANZA GLOBALE

In occasione dell’ultimo G20 del novembre 2025 a Johannesburg in Sudfrica, è stato presentato il Rap-
porto sulla disuguaglianza globale coordinato dal noto economista statunitense Joseph Stiglitz, premio 
Nobel per l’economia 2001. Il Rapporto sottolinea che “n mondo che tollera una disuguaglianza sempre 
più ampia non può sperare di raggiungere una pace duratura, la prosperità o la sostenibilità. La disugua-
glianza è una delle preoccupazioni più urgenti al mondo e genera molti altri problemi nelle economie, 
nelle società e nelle politiche, compresa la capacità dell’umanità di affrontare le sfide planetarie. 
Data la sua gravità, c’è un forte bisogno di una risposta internazionale... La concentrazione dei redditi 
e della ricchezza nelle mani di pochi ha portato a un’estrema concentrazione del potere economico e 
politico, con conseguenze negative per la società. D’altra parte, la maggiore fragilità della vita di così 
tante persone sta alimentando un diffuso senso di ingiustizia. Ciò sta causando frustrazione e risenti-
mento che minano la coesione sociale e politica e riducono la fiducia nelle autorità e nelle istituzioni”. 

Il Rapporto propone la creazione di un Panel internazionale sulla disuguaglianza, facendo riferimento 
al Panel mondiale dedicato a comprendere al meglio il cambiamento climatico in atto, il ben noto 
Intergovernamental Panel on Climate Change (IPCC). L’obiettivo principale del Panel dovrebbe essere 
il miglioramento della nostra comprensione della disuguaglianza in tutti i suoi aspetti, la valutazione 
delle sue dimensioni e delle sue tendenze, l’individuazione dei fattori determinanti e delle conse-
guenze, nonché degli impatti delle politiche in atto per mirare all’ideale, chiaramente indicato nel 
Rapporto stesso, di una “prosperità comune condivisa a livello globale”.

multilaterali in nome del principio America First 
della propria politica estera10, il rigetto dell’Agen-
da ONU 2030 e delle iniziative lanciate con il Patto 
sul Futuro, la negazione delle evidenze scientifi-
che alla base del fenomeno dei cambiamenti cli-
matici consolidata con la recente revoca delle 
politiche di decarbonizzazione11, il ritiro dei fi-
nanziamenti agli aiuti allo sviluppo12 e da numero-
se e importanti istituzioni multilaterali13, l’uso 
deliberato dei dazi come arma di coercizione geo-
politica e di manifesta ingerenza nelle questioni 
politiche e giudiziarie interne ad altri Stati14, le 
azioni militari in violazione del diritto internazio-
nale15, le sanzioni alla Corte di giustizia interna-
zionale16, le violazioni dei diritti umani all’interno 
dei suoi stessi confini17, rappresentano comporta-

10	 https://www.whitehouse.gov/wp-content/uploads/2025/12/2025-National-Security-Strategy.pdf
11	 https://www.whitehouse.gov/articles/2026/02/president-trump-delivers-biggest-regulatory-relief-in-history/ President Trump 

Delivers Biggest Regulatory Relief in History
12	 https://www.ohchr.org/en/press-releases/2025/07/us-government-fuelling-global-humanitarian-catastrophe-un-experts
13	 https://www.whitehouse.gov/presidential-actions/2026/01/withdrawing-the-united-states-from-international-organiza-

tions-conventions-and-treaties-that-are-contrary-to-the-interests-of-the-united-states/
14	 https://www.whitehouse.gov/presidential-actions/2025/07/addressing-threats-to-the-us/
15	 https://www.un.org/sg/en/content/sg/statements/2026-01-05/secretary-generals-remarks-the-security-council-venezuela
	 https://www.un.org/sg/en/content/sg/statements/2026-02-28/secretary-generals-remarks-the-security-council-mee-

ting-the-situation-the-middle-east-delivered
16	 https://www.whitehouse.gov/presidential-actions/2025/02/imposing-sanctions-on-the-international-criminal-court/
17	 https://www.ohchr.org/en/press-releases/2026/01/usa-migrant-crackdown-un-human-rights-chief-decries-dehumanisa-

tion-harmful
18	 UNSDN (2025).

menti mai visti, soprattutto tutti insieme, nella 
storia degli ultimi 80 anni. E non a caso spiegano 
l’assegnazione agli Stati Uniti del più basso ra-
ting mondiale nel supporto a un multilaterali-
smo basato sulle Nazioni Unite18. 

Ma a parte gli Stati Uniti, il multilateralismo ba-
sato su regole è violato anche da parte di chi 
continua a dichiarare la propria adesione ad 
esso, mancando poi di rispettarne gli impegni nei 
fatti, nell’ambiguità delle azioni e nell’inerzia 
dell’inazione. Tale comportamento ostacola e 
mina la collaborazione necessaria ad affrontare 
i rischi globali, con onestà e sincera dedizione, 
attraverso una convivenza pacifica tra Nazioni, 
basata sui valori e obiettivi condivisi. Anche l’U-
nione europea viene accusata da alcuni di scelte 
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contraddittorie, oscillando tra l’imbarazzo per 
le azioni unilaterali dell’alleato statunitense, la 
condanna formale delle campagne militari con-
dotte da Israele, l’adesione alla corsa al riarmo, 
la firma di trattati di libero scambio con l’India, 
l’Australia e il Mercosur a fronte dell’aggressiva 
politica commerciale americana basata sui dazi, 
il netto rifiuto di coinvolgimento nell’attacco 
all’Iran. 

19	 https://digitallibrary.un.org/record/4061845?ln=en
20	 https://digitallibrary.un.org/record/809145?ln=en

1.2. Progressi, ritardi e 
arretramenti nell’attuazione del 
Patto sul Futuro

Il Patto sul Futuro del 202419, l’ultimo accordo glo-
bale raggiunto per affrontare le sfide dell’umani-
tà riconfermando i principi costitutivi dell’ONU, 
approvato poco prima delle elezioni americane 
che hanno determinato la Presidenza Trump, af-
fronta tutte le tematiche necessarie ad affronta-
re i rischi globali sopra ricordati. Costruito sulla 
dichiarata consapevolezza che “se non cambiamo 
rotta, rischiamo di precipitare in un futuro di cri-
si e crolli continui”, il Patto sul Futuro rilancia 
l’impegno ad accelerare il perseguimento degli 
Obiettivi dell’Agenda 203020, a realizzare rifor-
me profonde per una più equa architettura finan-
ziaria globale, per una maggiore rappresentativi-
tà democratica nelle istituzioni internazionali e 
per migliorare l’efficacia decisionale del Consi-
glio di sicurezza dell’ONU e il funzionamento del 
sistema delle Nazioni Unite, guardando anche ol-
tre al 2030. A 18 mesi dalla sua firma, per alcuni 
osservatori il Patto sul Futuro sembra ormai carta 
straccia. Eppure, osservando ciò che accade a li-
vello internazionale, questa conclusione appare 
eccessiva. 

Nel Rapporto ASviS 2025 è stato già tracciato il 
quadro dei progressi di competenza dell’ONU 
nelle cinque aree in cui si articolano le 56 azioni 
del Patto sul futuro, cui si collegano i due alle-
gati fondamentali “Patto digitale globale” e “Di-
chiarazione sulle future generazioni”. In estrema 
sintesi, dal Rapporto emergeva che sul piano de-
gli accordi multilaterali il percorso indicato dal 
Patto sul futuro stava comunque progredendo, in 
particolare segnando come successo l’adozione a 
fine giugno 2025 dell’Impegno di Siviglia per la fi-
nanza allo sviluppo. L’Assemblea generale dell’O-
NU ha portato avanti anche dialoghi informali tra 
Stati membri, convenendo in particolare sulla 
necessità di rafforzare la leadership e il senso di 
appartenenza nazionale delle azioni, e allo scopo 
sviluppare tabelle di marcia nazionali definendo 
obiettivi chiari, responsabilità istituzionali e stru-
menti legislativi per l’attuazione del Patto, inte-
grati con processi istituzionali già in corso quali i 
quadri attuativi nazionali per gli SDGs, evitando 
inutili duplicazioni.  
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In questo Rapporto quell’analisi viene aggiornata 
sulla base delle principali misure adottate negli 
ultimi mesi a livello internazionale ed europeo. 
Nonostante la drammatica situazione interna-
zionale, il Patto sul Futuro e le sue specifiche 
azioni sono stati posti alla base del programma 
2026 del Segretario generale António Guterres 
(il cui secondo mandato scadrà alla fine dell’an-
no) e della presidente della 80esima Assemblea 
generale dell’ONU Annalena Baerbock. Tale scel-
ta deriva non dall’incapacità di comprendere la 
drammaticità della situazione, ma dall’intenzio-
ne di reagire agli attacchi al multilateralismo e 
alla Carta dell’ONU perpetrati da diversi Paesi, 
compresi due di quelli che siedono in modo per-
manente nel Consiglio di Sicurezza e dispongono 
del diritto di veto. Peraltro, i 27 Stati membri nel 
Consiglio dell’Unione europea hanno già confer-
mato, in modo unanime, il proprio impegno per il 
Patto sul Futuro adottando a giugno 2025 le con-
clusioni sulle priorità per l’80esima Assemblea 
generale dell’ONU.

Sviluppo sostenibile e finanziamento per 
lo sviluppo
Le prime 12 azioni del Patto riprendono gli Obiet-
tivi dell’Agenda 2030, impegnandosi a rilanciare 
i Sustainable Development Goals (SDGs), eradica-
re la povertà, porre fine alla fame, contribuire a 
colmare il divario tra esigenze e disponibilità fi-
nanziarie dei Paesi in via di sviluppo, promuovere 
il commercio internazionale come motore di svi-
luppo sostenibile, investire nelle persone, costru-
ire società pacifiche, raggiungere l’uguaglianza 
di genere, affrontare il cambiamento climatico, 
ripristinare, proteggere, conservare e utilizzare 
in modo sostenibile l’ambiente, promuovere la 
cultura e lo sport come componenti integrali del-
lo sviluppo sostenibile e preparare “piani nazio-
nali per il futuro”21.

L’Impegno di Siviglia per la finanza allo sviluppo 
di fine giugno 202522 e la dichiarazione assunta a 
Doha all’inizio di novembre 2025 in occasione del 

21	 L’avanzamento delle azioni su questi temi, che per buona parte coincidono con i diversi Goal dell’Agenda 2030, è stato 
descritto nel Rapporto ASviS di ottobre 2025.

22	 https://digitallibrary.un.org/record/4087202?ln=en
23	 https://digitallibrary.un.org/record/4091971?ln=en
24	 https://digitallibrary.un.org/record/4095662?ln=en e https://digitallibrary.un.org/record/4095640?ln=en
25	 https://www.unesco.org/sites/default/files/medias/fichiers./2025/09/EN_MONDIACULT_Outcome_Document%20Final%20

27.09.25.pdf?hub=171169
26	 https://digitallibrary.un.org/record/4095756?ln=en

secondo vertice sociale mondiale23 e le relative ri-
soluzioni assunte per darne seguito24 consolidano 
diversi degli impegni del Patto sul Futuro e indi-
cano nuovi “strumenti quadro” per accelerare il 
cammino verso gli SDGs. Altre risoluzioni adotta-
te dall’80esima Assemblea generale conferma-
no e specificano indirizzi su diverse delle azioni 
del Patto sul Futuro e sugli SDGs collegati.  

Le azioni 11 e 12 del Patto sono particolarmen-
te innovative rispetto ai Goal già definiti dall’A-
genda 2030. Per quanto riguarda l’azione 11 sulla 
promozione della cultura e lo sport come com-
ponenti integrali dello sviluppo sostenibile, 
i ministri della cultura dei Paesi aderenti all’U-
NESCO, con la nuova Dichiarazione del vertice 
Mondiacult 2025 dello scorso ottobre25, successi-
vamente accolta dall’Assemblea Generale ONU26, 
riaffermano l’impegno ad “ancorare la cultura 
come componente e pilastro di uno sviluppo giu-
sto, pacifico, inclusivo e sostenibile, sia come di-
ritto umano di tutti a partecipare alla vita cultu-
rale, sia come bene pubblico globale” rilanciando 
la proposta dell’adozione di un Goal a sé stan-
te per la cultura nel quadro della futura Agenda 
post-2030. 

L’azione 12 sulla preparazione di piani per il fu-
turo, guardando al 2030 e oltre, getta invece le 
basi per l’avvio, in occasione dell’High-Level 
Political Forum (HLPF) del 2027, della discus-
sione di un’Agenda globale post-2030. In parti-
colare, l’impegno degli Stati membri di preparare 
“piani sul futuro” (presente nel titolo dell’azio-
ne) si collega con le azioni previste nella “Dichia-
razione sulle future generazioni”, approfondita 
più avanti.

Nei suoi atti generali strategici l’UE ha riaffer-
mato tutti gli impegni già assunti nel portare 
avanti l’Agenda 2030 e il Patto sul futuro. Al-
cune misure sono previste espressamente negli 
Orientamenti politici della Commissione europea 
2024-2029 e nelle lettere d’incarico dei nuovi 
Commissari. Tali impegni sono stati ribaditi anche 
nell’Agenda 2024-2029 del Consiglio dell’UE, ri-
flessi poi nelle priorità del Consiglio per l’80esima
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IL RAPPORTO DEL WORLD METEOROLOGICAL ORGANIZATION (WMO) SUL 
CLIMA GLOBALE

Secondo lo State of the World Climate 2025 pubblicato all’inizio di quest’anno, nel 2024, la concentra-
zione atmosferica di anidride carbonica ha raggiunto il livello più alto degli ultimi due milioni di anni, 
mentre i livelli di metano e protossido di azoto hanno raggiunto i livelli più alti degli ultimi 800 anni. 
L’aumento della concentrazione annuale di anidride carbonica nel 2024 è stato il più consistente da 
quando sono iniziate le misurazioni moderne nel 1957 e  dati in tempo reale provenienti da singole locali-
tà mostrano che i livelli di questi tre principali gas serra hanno continuato ad aumentare anche nel 2025. 

La temperatura media globale in prossimità della superficie, calcolata sulla media annuale, nel 2025 è 
stata di 1,43°C superiore alla media del periodo 1850–1900 utilizzata per rappresentare le condizioni 
preindustriali. Il 2025 è stato il secondo o il terzo anno più caldo nella serie dei dati osservativi in 
maniera scientificacopre 176 anni, a seconda di quale delle nove serie di dati venga utilizzata. Il 2024 
rimane l’anno più caldo in tutti i set di dati, con 1,55°C al di sopra della media del periodo 1850–1900. 
Per quanto riguarda la temperatura media globale, gli ultimi undici anni, dal 2015 al 2025, sono stati 
gli undici anni più caldi mai registrati. 

Nel 2025, il contenuto di calore degli oceani ha raggiunto il livello più alto registrato in 66 anni di 
osservazioni, superando il precedente record stabilito nel 2024. Negli ultimi nove anni, ogni anno ha 
stabilito un nuovo record per il contenuto di calore degli oceani e il tasso di riscaldamento degli oceani 
negli ultimi due decenni (dal 2005 al 2025) è più del doppio di quello osservato nel periodo 1960-2005.  

Nell’anno idrologico 20242025 (settembre 2024–agosto 2025), la perdita di massa di una serie di ghiac-
ciai di riferimento è stata tra i cinque bilanci di massa più negativi mai registrati. Otto dei dieci bilanci 
di massa annuali più negativi dal 1950 si sono verificati a partire dal 2016. Nel 2025 si sono verificati 
livelli eccezionali di perdita di massa glaciale in Islanda e lungo la costa pacifica del Nord America. 
L’estensione media annuale del ghiaccio marino artico nel 2025 è stata la più bassa o la seconda più 
bassa mai registrata nell’era delle osservazioni satellitari, mentre l’estensione media del ghiaccio 
marino antartico nel 2025 è stata la terza più bassa dopo il 2023 e il 2024. 

L’estensione giornaliera massima del ghiaccio marino artico nel 2025 è stata la massima annuale più 
bassa mai registrata (dal 1979 a oggi), pari a 14,19 milioni di  tra il 20 e il 21 marzo. L’estensione giorna-
liera minima annuale del ghiaccio marino antartico è stata la seconda più bassa mai registrata (dal 1979 
a oggi). Nell’anno idrologico 20242025 (settembre 2024–agosto 2025), la perdita di massa di una serie 
di ghiacciai di riferimento è stata tra i cinque bilanci di massa più negativi mai registrati. Otto dei dieci 
bilanci di massa annuali più negativi dal 1950 si sono verificati a partire dal 2016 e nel 2025 si sono veri-
ficati livelli eccezionali di perdita di massa glaciale in Islanda e lungo la costa pacifica del Nord America.

sessione plenaria dell’Assemblea generale dell’O-
NU, e ancora in ultimo nelle conclusioni relative 
alle sedi competenti per i diritti umani 202627. 
L’UE ha anche confermato i suoi impegni per la 
lotta al cambiamento climatico, anche se la con-
ferma dell’obiettivo del taglio delle emissioni del 
90% al 2040 (rispetto al 1990), con l’integrazione 
della Legge europea per il clima28, rischia di esse-
re indebolito dalla persistente azione di alcune 
forze politiche contrarie alla transizione energe-
tica ed ecologica, che si riflette nelle decisioni 
assunte su specifiche questioni. 

27	 https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-5835-2026-INIT/en/pdf
28	 https://www.consilium.europa.eu/en/press/press-releases/2026/03/05/2040-climate-target-council-gives-final-gre-

en-light/

Nel quadro delle iniziative della “Bussola per la 
competitività” e del collegato “Patto per l’ener-
gia pulita”, sono state anche ribadite le misure 
per la decarbonizzazione, per migliorare l’acces-
sibilità economica dell’energia e per il rafforza-
mento dell’economia circolare, nonché la visione 
al 2040 e oltre per l’agricoltura e la Strategia per 
la resilienza idrica, tutti elementi considerati 
quali condizioni strutturali per la competitivi-
tà e la resilienza economica dell’Unione, anche 
nell’ottica della sicurezza e della cosiddetta “au-
tonomia strategica aperta”. 
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Se la Bussola per la competitività può essere letta 
in un quadro ancora di continuità con le iniziative 
del Green Deal europeo (a parte taluni rinvii e 
semplificazioni che rischiano di ritardarne l’at-
tuazione e l’integrità, come di seguito riporta-
to), le azioni proposte dal Patto sulle tematiche 
sociali e occupazionali sono sottolineate come 
necessarie dalle diverse iniziative di rafforza-
mento dell’attuazione del Pilastro Europeo dei 
Diritti Sociali, anche se in questo ambito manca-
no documenti strategici analoghi a quelli elabo-
rati da Enrico Letta e Mario Draghi sui temi del 
mercato unico e della competitività, finalizzati 
a colmare i ritardi che si riscontrano rispetto a 
quanto previsto nel Pilastro e a ridurre il rischio 
che siano gli investimenti sociali a pagare il prez-
zo dell’aumento delle spese per la difesa (si veda 
pag. 29). Tra le iniziative già in campo che potreb-
bero mitigare tale rischio vanno ricordate: l’im-
minente adozione della Strategia anti-povertà, il 
piano per l’accessibilità economica degli alloggi, 
l’Unione della salute, l’Unione delle competen-
ze, la prevista adozione di una legge europea per 
l’occupazione di qualità, mentre sono state re-
centemente approvate le nuove strategie per la 
parità di genere e la giustizia intergenerazionale. 

Integrabili con gli impegni del Patto sul Futuro, 
si segnalano anche la nuova agenda urbana per 
l’UE e il rilancio della collegata iniziativa “Nuova 
Bauhaus”, le nuove strategie “scudo per la de-
mocrazia” e per la partecipazione della società 
civile, nonché la “Bussola per la cultura”, che 
programma diverse azioni coerenti con la cita-
ta dichiarazione Mondiacult 2025 e la collegata 
Azione 11 del Patto sul Futuro.

Tuttavia, alcune iniziative quali le semplifica-
zioni (con i cosiddetti “pacchetti Omnibus”) già 
approvati e in via di approvazione, rischiano di 
entrare in contraddizione con il perseguimento 
del quadro degli Obiettivi dell’Agenda 2030 e 
degli altri impegni globali (tra cui l’Accordo di Pa-
rigi per il clima), come sottolineato nel Rapporto 
ASviS 2025 e in altre pubblicazioni dell’Alleanza. 
Sui primi Omnibus relativi ai rinvii e alla riduzio-

29	 https://www.ombudsman.europa.eu/en/recommendation/en/215920 
30	 https://www.ecb.europa.eu/pub/pdf/legal/ecb.leg_con_2025_10.en.pdf
31	 https://fra.europa.eu/en/publication/2025/fundamental-rights-report-2025-fra-opinions
32	 https://www.eesc.europa.eu/en/our-work/opinions-information-reports/opinions/2026-european-semester-autu-

mn-package
33	 https://digitallibrary.un.org/record/4087202?ln=en
34	 Analogamente, non sembra che l’Italia abbia assunto atti coerenti e conseguenti con tali impegni, dopo averli sottoscritti.
35	 https://digitallibrary.un.org/record/4096567?ln=en

ne dei campi di applicazione delle Direttive sulla 
rendicontazione di sostenibilità e sul dovere di 
diligenza definitivamente approvati, si è espresso 
l’11 novembre 2025 anche il Mediatore europeo29, 
criticando l’utilizzo da parte della Commissione 
della “condizione di urgenza”, grazie alla quale 
le proposte legislative sono state presentate sen-
za procedere alle valutazioni d’impatto previste 
dal sistema “legiferare meglio”. Questi rilievi 
si aggiungono alle critiche espresse dalla BCE a 
maggio 202530 e dall’Agenzia dell’Unione europea 
per i diritti fondamentali31. In un recente parere 
anche il Comitato Economico e Sociale Europeo 
(CESE)32 mette in guardia i legislatori europei 
sull’agenda delle semplificazioni, avvertendo 
che “una deregolamentazione a scatola chiusa 
potrebbe portare a rischi sottovalutati, mercati 
meno trasparenti e minori investimenti verdi, con 
un impatto finale sulla resilienza del sistema fi-
nanziario dell’UE nel suo complesso”. 

Peraltro, con l’Impegno di Siviglia per la finan-
za allo sviluppo, gli Stati membri dell’UE han-
no dichiarato la volontà di adottare sistemi di 
regolazione finanziaria per la sostenibilità, in-
coraggiando l’adozione di strumenti di reporting 
(punto 34)33, approfondendo di fatto quanto già 
indicava il target 12.6 dell’Agenda 2030. Come 
già segnalato nel Rapporto ASviS di ottobre 2025, 
si sottolinea anche che l’UE non risulta aver an-
cora avviato un processo di verifica di coeren-
za con l’Impegno di Siviglia per ciò che concerne 
l’orientamento allo sviluppo sostenibile delle “ri-
sorse pubbliche proprie”, incluse quelle destina-
te alla cooperazione allo sviluppo, con il coordi-
namento macroeconomico dei 27 Stati membri e 
con la regolazione della finanza privata34. 

In relazione all’Azione 6 - punto 25, lett.c del 
Patto sul futuro sulle politiche migratorie emer-
ge un altro aspetto di criticità rispetto alle poli-
tiche europee (e dell’Italia) adottate o in corso 
d’adozione. Come risulta anche dalla Risoluzione 
votata dall’Assemblea Generale dell’ONU a mag-
gioranza sulla “protezione dei migranti” del 18 
dicembre 202535, gli Stati membri dell’UE hanno 
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votato in maniera differenziata con una preva-
lenza di astensioni, evidenziando una sostanziale 
mancanza di coerenza e comunità d’intenti tra 
Stati membri. A tale proposito va notato che nel 
Rapporto 2025 dell’Agenzia europea per i diritti 
fondamentali, tra le principali evidenze negative 
riguardanti le politiche europee, si riporta che 
“la morte di migliaia di persone in mare e le ac-
cuse di maltrattamenti alle frontiere sono fonte 
di allarme in merito al trattamento dei richieden-
ti asilo e dei migranti. Queste tendenze minaccia-
no i valori democratici e l’uguaglianza”.

Sull’argomento delle politiche migratorie e il ri-
spetto dei diritti fondamentali è di recente in-
tervenuto il CESE, esprimendo un parere36 sulle 
proposte di Regolamento sui richiedenti asilo e 
la gestione delle frontiere, avvertendo con pre-
occupazione che “la politica migratoria non può 
essere ridotta a un approccio orientato alla sicu-
rezza”. Il CESE, richiamando anche i suoi prece-
denti pareri, evidenzia l’urgenza di stabilire una 
politica migratoria che preveda canali legali, si-
curi ed efficaci per l’accesso all’UE, assicurando 
il rispetto del diritto alla protezione individuale, 
dei diritti fondamentali e la piena conformità al 
diritto internazionale. Inoltre, chiede espressa-
mente un miglioramento dei meccanismi di moni-
toraggio indipendente dei diritti fondamentali e 
delle condizioni umanitarie alle frontiere, con si-
stemi di segnalazione trasparenti, precisando che 
tali meccanismi dovrebbero essere istituiti presso 
ogni Stato membro. 

Le violazioni dei diritti dei migranti implicano re-
sponsabilità dei Paesi europei anche in relazione 
di accordi stipulati con Stati terzi.  Nel recente 
Rapporto dell’Ufficio dell’Alto Commissario delle 
Nazioni Unite per i diritti umani sulle violazioni e 
gli abusi sui migranti in  Libia37, viene espressa-
mente raccomandato alla comunità internaziona-
le, all’UE e ai suoi Stati membri di “stabilire una 
moratoria su tutte le intercettazioni e i rimpatri 
in Libia finché non saranno garantite adeguate 
garanzie dei diritti umani” e di “applicare rigoro-
samente la due diligence sui diritti umani a tutti 
i finanziamenti, la formazione, le attrezzature, 
la tecnologia e la cooperazione che coinvolgono 
entità libiche”. 

36	 https://www.eesc.europa.eu/en/our-work/opinions-information-reports/opinions/union-support-asylum-migra-
tion-and-integration-internal-security-and-integrated-border-management-and-visa-policy

37	 https://www.ohchr.org/en/documents/reports/business-usual-human-rights-violations-and-abuses-against-migran-
ts-asylum-seekers 

Pace e sicurezza internazionali
I leader firmatari del Patto sul Futuro hanno con-
diviso, come riportato nella premessa a questo 
capitolo, la seria preoccupazione per “le minacce 
alla pace e sicurezza internazionale sempre più 
numerose e diversificate, in particolare per le 
violazioni degli ambiti e dei principi della Carta 
delle Nazioni Unite e per i crescenti rischi di una 
guerra nucleare, che potrebbe rappresentare una 
minaccia esistenziale per l’umanità”. La risposta 
a questa preoccupazione è descritta nel Patto in 
una serie d’impegni, articolati in 14 azioni.  No-
nostante i buoni propositi, però, come già indi-
cato, il conflitto in Iran rappresenta il più ampio 
conflitto bellico dal 1945 a oggi.

Durante l’80esima Assembla generale dell’ONU, 
da settembre 2025 e fino a oggi sono state adot-
tate circa un centinaio di risoluzioni (su un to-
tale di circa 250) riferite ai temi della pace e 
della sicurezza, di cui circa 25 sul disarmo nu-
cleare, a cui si aggiungono circa 30 risoluzioni 
adottate dal Consiglio di sicurezza nello stesso 
periodo. Questi numeri segnano un attivismo di-
plomatico e un’attenzione importante sui temi 
della pace mondiale, anche in risposta a diverse 
azioni previste nel capitolo del Patto sul Futuro 
dedicato alla pace.  Ciononostante, alla prova dei 
fatti, questo lavorio diplomatico non sta produ-
cendo impatti significativi su scala globale.   

Con l’azione 13 del Patto i leader si sono impe-
gnati a “raddoppiare gli sforzi per costruire e 
mantenere società pacifiche, inclusive e giuste e 
per affrontare le cause profonde dei conflitti”, 
riconoscendo “l’interdipendenza tra pace e sicu-
rezza internazionale, sviluppo sostenibile e diritti 
umani”, e riaffermando “l’importanza dello stato 
di diritto a livello nazionale e internazionale”. 
Allo scopo di “affrontare in modo completo i fat-
tori scatenanti e le cause profonde dei conflitti 
armati, della violenza e dell’instabilità e le loro 
conseguenze” è prevista anche l’accelerazione 
degli investimenti per l’implementazione dell’A-
genda 2030 e il raggiungimento degli SDGs. 

L’istituzione del “Board of peace” promosso 
dagli Stati Uniti costituisce un’evidente scelta 
contraria a quanto previsto nel Patto e non a 
caso diversi soggetti politici hanno sollevato dub-
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bi sulla compatibilità dell’iniziativa con la Carta 
dell’ONU38, anche se il Board è stato presentato 
come strumento per attuare la Risoluzione 2083 
del 17 novembre 2025 del Consiglio di sicurez-
za39. Ma la contraddizione tra quanto praticato e 
quanto previsto dal Patto non si ferma qui. Infat-
ti, con la lettera c) dell’Azione 13 i leader si sono 
impegnati ad “assicurare che la spesa militare 
non comprometta gli investimenti nello sviluppo 
sostenibile e nella costruzione di una pace dure-
vole”. Ebbene, il 9 settembre 2025, il Segreta-
rio Generale dell’ONU ha presentato la relazione 
sull’impatto dell’aumento globale della spesa mi-
litare sul raggiungimento degli SDGs40, illustrata 
in sintesi nel rapporto annuale ASviS 2025. 

Come messo in evidenza più volte dall’ASviS, 
questa verifica di compatibilità con l’Azione 13 
lett. c) non risulta sia stata mai effettuata né a 
livello europeo con le iniziative inquadrate nel 
Libro bianco sulla difesa della Commissione euro-
pea, né a livello nazionale. Inoltre, i programmi 
di riarmo decisi in sede NATO e UE nel 2025 non 
sembrano neanche compatibili con l’azione 26, 
che prevede la promessa di rispettare obblighi e 
impegni in materia di disarmo.

Come illustrato nel Rapporto ASviS 2025, diversi 
Stati membri non stanno neanche rispettando gli 
impegni contenuti nel Patto per la protezione dei 
civili (azione 14) e per l’accesso agli aiuti umanita-
ri (azione 15). La comunità internazionale sembra 
aver dimenticato tali impegni e diversi Stati mem-
bri dell’ONU hanno una particolare responsabilità, 
anche indiretta, per la loro violazione. Ad esem-
pio, l’azione 17 sull’impegno al rispetto delle deci-
sioni della Corte di giustizia internazionale è stata 
rigettata dagli Stati Uniti con le eclatanti sanzioni 
comminate ai giudici della Corte per decisioni ri-
tenute dannose per gli interessi statunitensi41. Il 
mancato rispetto dell’azione 17 segna negativa-
mente anche l’Italia in relazione al caso Almasri42.

Le azioni 16 e 18 prevedono impegni in termini 
generali nella cooperazione per la pace e per la 

38	 https://www.consilium.europa.eu/en/press/press-releases/2026/01/23/oral-conclusions-drawn-by-president-antonio-co-
sta-following-the-informal-meeting-of-the-members-of-the-european-council-of-22-january-2026/

39	 https://www.un.org/unispal/document/security-council-resolution-on-president-donald-j-trumps-comprehensi-
ve-plan-to-end-the-gaza-conflict-s-res-2803-2025/

40	 https://www.un.org/en/peace-and-security/the-true-cost-of-peace
41	 https://www.whitehouse.gov/presidential-actions/2025/02/imposing-sanctions-on-the-international-criminal-court/
42	 https://www.icc-cpi.int/court-record/icc-01/11-209
43	 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX:52025JC0791&qid=1763193750394 
44	 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX:52025DC0790&qid=1763193750394 
45	 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX:52025DC0785&qid=1763193750394

costruzione e mantenimento della pace, attra-
verso la risoluzione pacifica dei conflitti, la pia-
nificazione della prevenzione dei conflitti, la ri-
mozione delle minacce alla pace e alla sicurezza 
internazionale. Una misurazione di queste azioni 
è di estrema complessità, dato il carattere ete-
rogeneo degli impegni che discendono dal Patto. 

Realizzare queste azioni implicherebbe una piena 
adesione alla Carta dell’ONU e al diritto inter-
nazionale, ma ciò è di fatto reso impossibile dal 
mancato rispetto di tali principi da parte di taluni 
Stati membri, con il sostegno anche indiretto di 
altri Stati che adottano scelte diplomatiche per 
finalità di convenienza politica (o geopolitica) 
piuttosto che per perseguire la pace nel rispet-
to del diritto internazionale. Anche all’interno 
dell’UE scelte contradittorie rispetto ai citati 
principi alimentano la polarizzazione politica 
e sociale e la sfiducia nelle istituzioni da par-
te dei cittadini/e, determinando condizioni di 
contesto non orientate alla prevenzione dei 
conflitti e alla cooperazione per la pace. La 
mancanza di un contesto di dialogo partecipativo 
ostacola le azioni 19 e 20, che includono impegni 
per la partecipazione nel mantenimento e nella 
promozione della pace e la sicurezza internazio-
nale, anche con il coinvolgimento attivo di donne 
e giovani, rendendole inattuabili. 

A livello UE, le citate nuove strategie “scudo per 
la democrazia”43 e per la partecipazione della so-
cietà civile44, ma anche la Bussola per la cultura45 
(che include come suo tema anche la “cultura per 
la pace”), potrebbero contribuire anche al perse-
guimento delle azioni del Patto sul futuro dedica-
te alla pace e alla sicurezza internazionale.

Infine, l’Azione 25 “promuoveremo l’obiettivo di 
un mondo libero da armi nucleari”, è stata sup-
portata da circa 25 risoluzioni dell’Assemblea 
generale dell’ONU adottate da settembre 2025 a 
oggi.  Ciò nonostante, da inizio febbraio 2026, per 
la prima volta in più di mezzo secolo, il mondo 
non ha più limiti vincolanti per lo sviluppo de-
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gli arsenali nucleari strategici da parte dei due 
Stati che possiedono la stragrande maggioranza 
delle scorte mondiali di armi nucleari, avendo 
la Federazione Russa e gli Stati Uniti lasciato sca-
dere i loro reciproci impegni46. 

Scienza, tecnologia e innovazione, coo-
perazione digitale
Riconoscendo che “la scienza, la tecnologia e 
l’innovazione hanno il potenziale per accelera-
re la realizzazione delle aspirazioni delle Nazio-
ni Unite in tutti e tre i pilastri del suo lavoro” 
(ovvero pace e sicurezza, diritti umani e sviluppo 
sostenibile), i leader si sono impegnati a realizza-
re questo potenziale attraverso la cooperazione 
internazionale per sfruttarne i benefici, colman-
do il crescente divario all’interno e tra i Paesi 
sviluppati e quelli in via di sviluppo e accelerare 
i progressi per l’Agenda 2030. Oltre a sei azio-
ni specifiche, per gli aspetti relativi alle nuove 
tecnologie digitali e dell’IA i leader hanno forma-
lizzato principi, impegni e obiettivi nell’allegato 
“Patto digitale globale”.

L’Assemblea generale dell’ONU ha adottato a 
dicembre 2025 due risoluzioni quadro su questi 
argomenti: la Risoluzione su scienza, tecnologia, 
innovazione per lo sviluppo sostenibile47 e la Riso-
luzione sulla promozione e la protezione dei dirit-
ti umani nel contesto delle tecnologie digitali48. 
A fine novembre 2025 si è anche tenuta a Riad 
la 21esima conferenza dell’Organizzazione delle 
Nazioni Unite per lo Sviluppo Industriale (UNIDO) 
con cui è stata adottata ance la “Vision al 2050”, 
in linea con il Patto sul Futuro, contestualizzando 
lo sviluppo industriale nei futuri scenari ambien-
tali e sociali49.

Per quanto riguarda l’obiettivo di colmare di-
seguaglianze e divari (anche di genere), soste-
nendo le azioni 28, 29, 31 l’Impegno di Siviglia 

46	 https://www.un.org/sg/en/content/sg/statements/2026-02-05/statement-the-secretary-general-the-occasion-of-the-expi-
ration-of-the-treaty-measures-for-the-further-reduction-and-limitation-of-strategic-offensive-arms-(new-start)

47	 https://digitallibrary.un.org/record/4095757?ln=en 
48	 https://digitallibrary.un.org/record/4096565?ln=en 
49	 https://www.unido.org/sites/default/files/unido-publications/2025-11/The%20Future%20of%20Industries%20for%20Deve-

lopment%20-%20UNIDO%27s%20Vision%202050.pdf.
50	 https://digitallibrary.un.org/record/4087202?ln=en Cfr. Cap.II sez.G.
51	 https://digitallibrary.un.org/record/4091971?ln=en.
52	 Diverse misure che riguardano digitale e IA vengono trattate successivamente in relazione al Patto digitale globale. Da 

ricordare anche sui temi della tecnologia, dell’innovazione, della cooperazione digitale è di regola dedicato un capitolo 
specifico anche in tutti gli accordi di partnership dell’UE (quali Mercosur, ASEAN, Unione africana, India, Cina, Giappone, 
Canada, Regno Unito).

53	 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX:52025DC0960&qid=1764491246660

per la finanza allo sviluppo di fine giugno 202550 
ha identificato misure specifiche che dovrebbero 
essere integrate nella cooperazione allo svilup-
po, tenendo anche conto degli impegni assunti 
nella dichiarazione del secondo vertice sociale 
mondiale di Doha di novembre 202551. L’azione 
28 include poi impegni per la “costruzione attiva 
della fiducia nella scienza”, ma anche per il con-
trasto della misinformazione-disinformazione, 
aspetto trattato nel Patto digitale globale, men-
tre l’azione 30 prevede di garantire “che scienza, 
tecnologia e innovazione contribuiscano al pieno 
godimento dei diritti umani per tutti”.

Guardando alle politiche dell’UE52, l’innovazione 
assume un ruolo centrale nel quadro della Bussola 
per la competitività, considerata al primo posto 
dei “tre imperativi di trasformazione” per il futu-
ro della competitività. Con particolare riferimen-
to alle politiche industriali, le nuove politiche 
europee per l’innovazione contemplano lo svi-
luppo delle tecnologie per l’industria pulita, nel 
quadro del Patto per l’industria pulita. Nell’am-
bito di quest’ultimo sono stati adottati piani stra-
tegici su diversi settori industriali e sono previste 
nuove misure legislative europee, in particolare 
attraverso il Regolamento per l’accelerazione 
alla decarbonizzazione industriale di recente 
adozione, e il programmato Regolamento euro-
peo per l’economia circolare. In questo contesto 
s’inserisce anche la nuova Strategia sulla bioeco-
nomia53 adottata a fine novembre 2025, mentre 
entro il 2026 è prevista anche l’adozione di un 
Regolamento sullo spazio europeo della ricerca. 

Giovani e generazioni future
Le premesse a questo capitolo definiscono bambi-
ne/i e giovani viventi come gruppi distinti rispet-
to alle future generazioni che, come precisato 
nell’allegata Dichiarazione a esse dedicata, “in-
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cludono tutte le generazioni che non esistono an-
cora e che erediteranno questo pianeta”. In par-
ticolare, l’azione 34 prevede che si investa “nello 
sviluppo sociale ed economico dei bambini e dei 
giovani affinché possano realizzare il loro pieno 
potenziale”. In particolare, il citato Impegno di Si-
viglia per la finanza allo sviluppo, unitamente alla 
dichiarazione del secondo Vertice sociale mondia-
le di Doha, rilanciano gli impegni derivanti da tale 
azione, come anche dall’azione 35 sul rispetto dei 
diritti umani e l’inclusione e l’integrazione sociale 
delle/i giovani. A queste si aggiungono gli impegni 
al rafforzamento della partecipazione significa-
tiva dei giovani a livello nazionale (azione 36) e 
internazionale (azione 37).

Già prima dell’adozione del Patto sul Futuro, l’UE 
si è dotata di quadri strategici per i giovani (at-
tualmente in corso è la Strategia 2019-2027). Le 
azioni per le/i giovani hanno corrispondenze con 
le iniziative previste nell’attuale legislatura eu-
ropea 2024-2029, in particolare con il rafforza-
mento degli impegni del Piano d’azione per il Pi-
lastro europeo dei diritti sociali, con l’imminente 
adozione della prima Strategia europea contro la 
povertà54 che prevederà nuove misure per il con-
trasto alla povertà minorile. Anche le misure pre-
viste nel quadro dell’Unione delle competenze55 
perseguono il miglioramento degli apprendimen-
ti, l’inclusività e la riduzione dei divari educativi 
sociali e territoriali.

Nuovo impulso al confronto partecipativo con 
le/i giovani è stato dato nel nuovo mandato del-
la Commissione europea 2024-2029, impegnando 
ciascun Commissario europeo ad attuare dei 
dialoghi annuali con le/i giovani, in modo che 
“gli stessi possano essere ascoltati e possano con-
tribuire a dare forma alle attività della Commis-
sione”56. Da giugno 2025 è stato attivato un Co-
mitato consultivo dei giovani presso la Presidenza 
della Commissione europea57, mentre al fine di 
effettuare una verifica nell’ottica dei giovani 
(Youth test) delle proposte legislative europee, 
la Commissione europea ha lanciato già a inizio 
2024 un processo di verifica dell’impatto delle 

54	 https://ec.europa.eu/info/law/better-regulation/have-your-say/initiatives/14683-EU-Anti-Poverty-Strategy_en
55	 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX:52025DC0090&qid=1741378595426
56	 https://commission.europa.eu/about/commission-2024-2029/commissioners-designate-2024-2029_en
57	 https://commission.europa.eu/topics/youth/presidents-youth-advisory-board_en
58	 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX:52024DC0001&qid=1705081667110
59	 https://citizens.ec.europa.eu/european-citizens-panels_en
60	 https://www.un.org/sg/en/content/sg/statements/2025-10-24/secretary-generals-remarks-the-security-coun-

cil-the-uns-80th-anniversary-delivered?

leggi attraverso processi partecipati dalle/dagli 
stesse/i giovani58.

I panel partecipativi per il coinvolgimento di cit-
tadine/i europei nella co-creazione delle strate-
gie politiche dell’UE, avviati con il nuovo man-
dato della presidenza Von der Leyen, sono stati 
composti adottando come regola la quota di un 
terzo di giovani tra i 16-29 anni59. Tra questi è 
incluso il panel sull’equità intergenerazionale de-
scritto successivamente.

A livello nazionale, novità fondamentale nel qua-
dro di questi impegni, è l’adozione della legge 10 
novembre 2025, n. 167 con cui è stata prevista 
all’art.4 la Valutazione d’Impatto Generaziona-
le (VIG) “che consiste nell’analisi preventiva de-
gli atti normativi del Governo, ad esclusione dei 
decreti-legge, in relazione agli effetti ambientali 
o sociali indotti dai provvedimenti, ricadenti sui 
giovani e sulle generazioni future, con particolare 
attenzione all’equità intergenerazionale” (si ve-
dano i capitoli 2 e 4).

Trasformare la governance globale
Come già sottolineato nel Rapporto ASviS 2025, 
in un momento storico di conflittualità geopoli-
tica senza precedenti nella storia degli ultimi 80 
anni risulta molto complicato raggiungere inte-
se comuni per riformare la governance globale, 
dal funzionamento di alcune istituzioni “chia-
ve” del sistema multilaterale, dal Consiglio di 
sicurezza, alla riforma dell’architettura finan-
ziaria globale, così come indicato nelle azioni 
del capitolo 5 del Patto sul Futuro. Di conse-
guenza, le azioni per le riforme del Consiglio 
di sicurezza e il coordinamento sulla pace con 
l’Assemblea generale (azioni 39-42), nonostante 
l’urgenza invocata dal Segretario Generale nel 
discorso al Consiglio di sicurezza del 24 ottobre 
202560, sono ferme.

In relazione all’azione 44 (“rafforzeremo la Com-
missione per il consolidamento della pace”), l’As-
semblea generale dell’ONU ha adottato per con-
senso il 26 novembre 2025 una Risoluzione sulla 
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revisione dell’architettura per il consolidamento 
della pace61, che sottolinea la necessità di un 
“approccio più strategico e che garantisca mag-
giore coerenza e impatto sugli sforzi nazionali e 
internazionali di consolidamento e mantenimento 
della pace”.

In relazione all’azione 45 (“rafforzeremo il si-
stema delle Nazioni Unite”), sta procedendo l’i-
niziativa UN80 sulla base degli indirizzi adottati 
per consenso dall’Assemblea Generale del 18 lu-
glio 202562 con dialoghi mensili dei delegati na-
zionali. Nel frattempo, le condizioni di stabilità 
finanziaria dell’ONU sono sempre più drammati-
che: in una lettera agli Stati membri all’inizio di 
quest’anno il Segretario Generale ha segnalato 
che “l’Organizzazione potrebbe esaurire le risor-
se finanziarie entro luglio 2026”63.

L’azione 46 (“garantiremo il pieno godimento di 
tutti i diritti umani per tutti e risponderemo alle 
nuove ed emergenti sfide”) include una parte re-
lativa all’impegno da parte degli Stati membri “a 
osservare i nostri rispettivi obblighi per rispettare, 
proteggere e realizzare i diritti umani e ad attuare 
tutti gli strumenti internazionali pertinenti sui di-
ritti umani”. Anche in questo caso non si segnalano 
progressi, benché la citata iniziativa UN80 intende 
“rafforzare il coordinamento e la cooperazione tra 
le entità delle Nazioni Unite che si occupano di dirit-
ti umani ed evitare duplicazioni di attività”, come 
anche “valutare la necessità di un finanziamento 
adeguato, prevedibile, aumentato e sostenibile per 
i meccanismi delle Nazioni Unite sui diritti umani”.

Le azioni 47-52 riguardano diversi aspetti della 
riforma dell’architettura finanziaria globale 
come successivamente sviluppate nei già citati 
Impegno di Siviglia e nella dichiarazione del G20 
del 22 novembre 2025. In entrambi i casi gli impe-
gni sono stati adottati in assenza degli Stati Uniti 
che, tra l’altro, quest’anno hanno anche la pre-
sidenza di turno del G20. Anche in questo caso le 
negoziazioni sono in stallo. 

Per l’azione 53 (“Svilupperemo un quadro di indi-
catori di progresso sullo sviluppo sostenibile che 

61	 https://digitallibrary.un.org/record/4095050?ln=en&v=pdf
62	 https://digitallibrary.un.org/record/4085308?ln=en
63	 https://press.un.org/en/2026/gaab4508.doc.htm
64	 https://www.undrr.org/strategic-framework-2026-2030
65	 https://digitallibrary.un.org/record/4095671?ln=en 
66	 https://digitallibrary.un.org/record/4095671?ln=en 
67	 https://digitallibrary.un.org/record/4086710?v=pdf
68	 https://digitallibrary.un.org/record/4095075?ln=en

sia complementare e vada oltre il prodotto inter-
no lordo”), è stata annunciata la presentazione 
delle proposte di raccomandazioni del Gruppo 
di Esperti di Alto Livello “Oltre il Pil” entro i 
primi di maggio 2026.

L’azione 54 (“rafforzeremo la risposta interna-
zionale agli shock globali complessi”) è stata in-
tegrata nel quadro 2026-2030 dell’Ufficio delle 
Nazioni Unite per la riduzione del rischio disa-
stri64. Il 15 dicembre 2025, l’Assemblea generale 
dell’ONU ha anche adottato una Risoluzione sulla 
riduzione del rischio disastri65, senza però nuove 
indicazioni a riguardo. 

L’azione 55 del Patto (“rafforzeremo le nostre 
partnership per conseguire i nostri impegni e af-
frontare sfide nuove ed emergenti”) è stata og-
getto di una Risoluzione adottata dall’Assemblea 
Generale il 25 luglio 202566, in cui gli Stati mem-
bri hanno assunto impegni per il rafforzamen-
to della collaborazione e gli scambi tra Nazioni 
Unite e parlamenti nazionali - attraverso il ruolo 
svolto dall’Unione Interparlamentare (IPU). Inol-
tre, dando corso all’azione 55(e), l’8 luglio 2025 
il Segretario Generale Guterres ha pubblicato 
raccomandazioni su come il coinvolgimento delle 
autorità locali e regionali (la cosiddetta “localiz-
zazione degli SDGs”) potrebbe promuovere l’A-
genda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile67.

L’azione 56 (“rafforzeremo la cooperazione inter-
nazionale per l’esplorazione e l’uso pacifico dello 
spazio esterno a beneficio di tutta l’umanità”) 
è stata oggetto a dicembre 2025 di cinque riso-
luzioni dell’Assemblea generale dell’ONU sulla 
cooperazione internazionale e sulla prevenzione 
della corsa agli armamenti nello spazio esterno. 
In particolare, la Risoluzione sulla cooperazione 
internazionale68, approvata con il voto contrario 
degli Stati Uniti, prende atto degli sviluppi e pro-
pone nuovi processi intergovernativi relativi alla 
maggiore sicurezza e sostenibilità dello spazio 
esterno, come richiesto dall’azione 56. 

Venendo all’Unione europea, tutte le riforme del-
la governance globale sono state sostenute e ri-
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badite più volte dagli Stati membri, in particolare 
in sede di Consiglio dell’Unione, le cui conclusio-
ni sulle priorità dell’80esima Assemblea Generale 
dell’ONU del giugno 2025, richiama espressamen-
te il quadro di riforme del Patto sul Futuro. In re-
altà, la stessa UE avrebbe bisogno di affrontare 
la riforma della propria governance e delle pro-
prie istituzioni, come più volte sottolineato nei 
Rapporti dell’ASviS. 

Per ciò che concerne lo Spazio, la Commissione 
europea ha adottato il 25 giugno 2025 una propo-
sta di Regolamento del Parlamento e del Consiglio 
“sulla sicurezza, la resilienza e la sostenibilità del-
le attività spaziali nell’Unione”69. Il Regolamento 
intende armonizzare i quadri normativi degli Stati 
membri che hanno già legiferato nel merito, trat-
ta diversi aspetti relativi alla cooperazione inter-
nazionale e indica misure specifiche per contene-
re il rilascio di detriti nello spazio.  

Il Patto digitale globale
Nelle premesse al Patto digitale globale, i leader 
hanno dichiarato che le tecnologie digitali “che 
stanno trasformando il nostro mondo […] offrono 
enormi benefici potenziali per il benessere e il pro-
gresso delle persone, delle società e per il nostro 
pianeta, promettendo di accelerare il raggiungi-
mento degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile”. Pre-
cisando che ciò può avvenire solo “attraverso una 
cooperazione internazionale rafforzata che colmi 
tutti i divari digitali tra e all’interno dei Paesi”. 

Allo scopo di promuovere tale cooperazione sono 
identificati cinque macro-obiettivi:

•	 colmare tutti i divari digitali e accelerare i 
progressi in relazione agli Obiettivi di Sviluppo 
Sostenibile;

•	 espandere l’inclusione e i benefici dell’econo-
mia digitale per tutti;

•	 promuovere uno spazio digitale inclusivo, 
aperto, sicuro e protetto che rispetti, proteg-
ga e promuova i diritti umani;

•	 avanzare approcci responsabili, equi e intero-
perabili per la governance dei dati;

69	 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=celex:52025PC0335
70	 https://digitallibrary.un.org/record/4096565?ln=en 
71	 https://www.un.org/en/information-integrity 
72	 https://digitallibrary.un.org/record/720245?v=pdf 
73	 https://www.unesco.org/sites/default/files/medias/fichiers/2025/09/EN_MONDIACULT_Outcome_Document%20Final%20

27.09.25.pdf?hub=171169 
74	 https://digitallibrary.un.org/record/4095756?ln=en 

•	 rafforzare la governance internazionale dell’in-
telligenza artificiale a beneficio dell’umanità.

L’Impegno di Siviglia per la finanza allo sviluppo, 
unitamente alla dichiarazione del secondo vertice 
mondiale di Doha, identifica espressamente come 
scopo delle azioni di cooperazione il raggiungi-
mento dei primi tre obiettivi. In particolare, sul 
terzo obiettivo l’Assemblea generale dell’ONU 
ha adottato il 18 dicembre 2025 la Risoluzione 
“promozione e protezione dei diritti umani nel 
contesto delle tecnologie digitali70, approvata ad 
ampia maggioranza ma con i voti contrari di Ar-
gentina, Paraguay, Stati Uniti. Affermando che “i 
diritti umani e i diritti fondamentali devono es-
sere protetti online come offline”, la Risoluzione 
specifica meglio alcuni aspetti già trattati con il 
Patto digitale globale. 

La Risoluzione richiama anche gli impegni per 
l’“integrità delle informazioni” e i “principi glo-
bali delle Nazioni Unite per l’integrità delle infor-
mazioni”71. Oltre ad assumere impegni per gli Sta-
ti membri ad adottare anche strumenti legislativi 
allo scopo e ad attivare misure di cooperazione 
internazionale, la Risoluzione invita le imprese e 
tutti gli stakeholder rilevanti a rispettare i diritti 
umani in linea con i Principi Guida su Imprese e 
Diritti Umani72.

La citata Dichiarazione del vertice mondiale sul-
la cultura e lo sviluppo sostenibile Mondiacult 
202573, accolta dall’Assemblea Generale ONU74 il 
15 dicembre 2025, integra trasversalmente tutti 
gli obiettivi del Patto digitale globale. Nello spe-
cifico la Dichiarazione approfondisce gli impegni 
per garantire il riconoscimento dei diritti cultura-
li e l’adeguata protezione di artisti, creatori, co-
munità e professionisti della cultura nel contesto 
delle tecnologie digitali e dell’IA, salvaguardando 
al contempo la diversità culturale e i diritti di 
proprietà intellettuale, inclusi il diritto d’autore 
e i diritti correlati all’utilizzo dei dati online. 

Mondiacult 2025 chiede anche di sostenere un 
approccio all’IA nel settore culturale che raf-
forzi l’agire umano attraverso l’istruzione, la 
ricerca e l’innovazione, richiamando come rife-
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rimento consolidato la Raccomandazione sull’e-
tica dell’intelligenza artificiale dell’UNESCO75. A 
luglio 2025 l’inviata speciale ONU per i diritti cul-
turali ha pubblicato una specifica relazione per 
l’Assemblea Generale dell’ONU su intelligenza 
artificiale e creatività76. 

Per quanto riguarda l’obiettivo sulla governance 
internazionale dell’intelligenza artificiale, novità 
importante è la nomina da parte del Segretario 
Generale dell’ONU dei 40 esperti del “gruppo 
scientifico internazionale indipendente sull’in-
telligenza artificiale”77 (di cui fa parte anche l’i-
taliano Silvio Savarese, executive Vice President 
e Chief Scientist di Salesforce) e l’avvio del primo 
dialogo globale sulla governance dell’IA, dando 
corso a quanto previsto dall’obiettivo 5 del Patto 
digitale globale e dalla Risoluzione del 18 agosto 
202578.

Richiamandosi agli impegni del Patto digitale glo-
bale, la Commissione europea ha adottato la 
Strategia digitale internazionale per l’Unione 
europea79. Sullo sviluppo delle tecnologie digitali 
e dell’IA, nel quadro del programma del decennio 
digitale adottato nel 2021 (e monitorato annual-
mente dalla Commissione europea con la predi-
sposizione di specifiche raccomandazioni per cia-
scuno Stato membro), sono stati anche adottati 
importanti atti legislativi europei, anticipando 
diversi aspetti considerati nel Patto digitale glo-
bale, quali le leggi europee sui servizi digitali, sui 
mercati digitali e sull’IA. 

Nuovo impulso all’innovazione digitale e all’IA è 
stato dato nel nuovo mandato della presidenza 
Von der Leyen 2024-2029. Nel quadro della citata 
Bussola per la competitività, dando corso all’am-
bizione dell’UE di divenire leader globale nell’in-
novazione dell’intelligenza artificiale, è stato 
adottato il 9 aprile 2025 il “Piano d’azione per il 
continente dell’IA”80 al fine del “miglioramento 
della competitività europea, salvaguardia e pro-
mozione dei nostri valori democratici, protezione 
della nostra diversità culturale”. Successivame-

75	 https://www.unesco.it/wp-content/uploads/2023/11/Brochure-su-Raccomandazione-UNESCO-sullIntelligenza-Artificiale.pdf 
76	 https://www.ohchr.org/en/documents/thematic-reports/a80278-report-special-rapporteur-field-cultural-rights-alexandra
77	 https://www.un.org/independent-international-scientific-panel-ai/en/panel-members?
78	 https://digitallibrary.un.org/record/4087132?ln=en&v=pdf 
79	 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=celex:52025JC0140 
80	 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX:52025DC0165&qid=1744458542933
81	 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=celex:52025DC0723 
82	 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX%3A52025DC0363&qid=1751704085443 
83	 https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:ebf17714-c56e-11f0-8da2-01aa75ed71a1.0023.02/DOC_1&format=PDF 

te, l’8 ottobre 2025 è stata adottata la Strategia 
per l’IA applicata81, contemplando misure in di-
versi ambiti industriali. 

Gli aspetti relativi ai settori culturali, già prece-
dentemente richiamati in relazione alla dichiara-
zione Mondiacult 2025, saranno approfonditi con 
l’adozione di una specifica Strategia dell’IA per i 
settori culturali e creativi (in programma per il pri-
mo trimestre del 2027), da integrare con la Bussola 
europea per la cultura, affinché “l’Europa sia in 
grado di sfruttare la propria ricchezza culturale e 
creatività umana insieme ai progressi tecnologici”.

Infine, per promuovere tecnologie digitali all’a-
vanguardia, la Commissione ha adottato il 2 luglio 
2025 la Strategia quantistica per l’Europa82, non-
ché il 19 novembre 2025 un omnibus digitale83. Le 
norme proposte mirano a semplificare i processi 
burocratici e a ridurre i costi per le imprese, ma 
come precisato dalla stessa Commissione nella 
relazione dell’atto “non sono corroborate da una 
relazione completa sulla valutazione d’impatto”. 
Dunque, non risulterebbe verificata la coerenza 
delle semplificazioni rispetto agli obiettivi del 
Patto digitale globale.

La Dichiarazione sulle future generazioni
Il preambolo della Carta delle Nazioni Unite del 
1945 che indicava l’impegno a “salvare le future 
generazioni dal fardello della guerra” è considera-
to la base concettuale per l’elaborazione della Di-
chiarazione sulle future generazioni del 2024. La 
Dichiarazione è costruita definendo principi e im-
pegni, tra cui: il rispetto della Carta delle Nazioni 
Unite e degli impegni a risolvere conflitti e crisi 
con mezzi pacifici, della Dichiarazione Universale 
dei Diritti Umani, degli obblighi previsti dal diritto 
internazionale, degli impegni verso l’Agenda 2030 
e la costruzione di un sistema multilaterale più 
forte, efficace e resiliente. Tali principi sono ri-
conosciuti come condizioni di contesto necessarie 
e indispensabili per la “salvaguardia dei bisogni e 
degli interessi delle generazioni future”.
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La Dichiarazione definisce nove specifiche azioni: 

•	 utilizzo della scienza, dei dati, delle statistiche 
e della previsione strategica per garantire una 
pianificazione e un pensiero a lungo termine;

•	 garantire un accesso inclusivo ed equo alla co-
noscenza, alla scienza e alle informazioni;

•	 rafforzare i sistemi di contabilità nazionali e 
globali, promuovendo l’uso di valutazioni di 
impatto previsionali basate su evidenze, svi-
luppando analisi di rischio più solide e antici-
patorie e incoraggiando l’uso di indicatori di 
progresso sullo sviluppo sostenibile che vada-
no oltre il Pil;

•	 investire nella capacità di prepararsi e rispon-
dere meglio ai futuri shock, crisi e sfide globali;

•	 adottare un approccio di governo globale al 
coordinamento, anche a livello nazionale e 
locale, alla valutazione, allo sviluppo, all’at-
tuazione e alla valutazione delle politiche che 
tutelano i bisogni e gli interessi delle genera-
zioni future;

•	 rafforzare la cooperazione con gli stakeholder, 
inclusa la società civile, il mondo accademico, 
la comunità scientifica e tecnologica e il set-
tore privato, e incoraggiare partenariati inter-
generazionali;

•	 dotare il sistema multilaterale, comprese le Na-
zioni Unite, di strumenti per sostenere gli Stati, 
su loro richiesta, nei loro sforzi per implemen-
tare questa Dichiarazione e integrare i bisogni e 
gli interessi delle generazioni future e il pensie-
ro a lungo termine nei processi decisionali;

•	 promuovere una cultura organizzativa orienta-
ta al futuro e diffusa in tutto il sistema delle 
Nazioni Unite;

•	 riconoscere il ruolo consultivo e di advocacy 
che le Nazioni Unite dovrebbero svolgere nei 
confronti delle generazioni future, chiedendo 
al Segretario Generale di presentare un rap-
porto sull’attuazione di questa Dichiarazione 
e di convocare una riunione plenaria ad alto 
livello e inclusiva dell’Assemblea Generale 
sulle generazioni future durante l’ottantatre-
esima sessione dell’Assemblea Generale (dun-
que tra il 2028-2029).

Alcune azioni citate nella Dichiarazione in par-
te coincidono e si sovrappongono con altre azio-
ni previste nel Patto sul Futuro sopra descritte, 

84	 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX:52025JC0791&qid=1763193750394  
85	 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX:52026DC0110&qid=1772812988893

mentre a livello del “sistema” Nazioni Unite di-
verse azioni sono state incluse nella citata inizia-
tiva UN80.

Per quanto riguarda l’UE, alcuni aspetti introdotti 
anche nel processo decisionale delle politiche eu-
ropee hanno anticipato alcune prescrizioni della 
Dichiarazione. Ad esempio, fin dal 2020 la Com-
missione europea elabora una Relazione annuale 
di previsione strategica (strategic foresight), con 
lo scopo di definire priorità politiche sulla base 
di riflessioni a lungo termine su temi trasversa-
li. Le relazioni sono elaborate nell’ambito di un 
processo partecipativo e intersettoriale, guidato 
dai servizi della Commissione in consultazione con 
gli Stati membri, i partner della rete delle istitu-
zioni europee del Sistema Europeo di Analisi Stra-
tegica e Politica (ESPAS), think tank e organismi 
consultivi scientifici. Tale attività, che ha attivato 
anche una rete informale di “ministri del futuro” 
negli Stati membri, dovrebbe contribuire a miglio-
rare la progettazione delle politiche, orientando 
gli strumenti della better regulation (“legiferare 
meglio”), che ha lo scopo di valutazione preventi-
va dell’impatto delle nuove leggi. Una novità an-
nunciata dalla Commissione europea è poi la pre-
disposizione di una raccomandazione sulle prove 
scientifiche a supporto delle politiche pubbliche e 
sul relativo impiego nel processo di elaborazione 
delle politiche nel quadro della citata iniziativa 
“scudo per la democrazia”84.

L’adozione del 5 marzo 2026 da parte della Com-
missione europea della “Strategia sull’equità 
intergenerazionale”85, elaborata attraverso uno 
strutturato processo partecipativo co-creativo, 
intende espressamente rispondere alle azioni 
previste nella Dichiarazione sulle future gene-
razioni, e segna un importante passo avanti per 
l’UE. A livello nazionale, le modifiche agli art. 9 
e 41 della Costituzione del 2022 hanno anticipato 
nei principi la Dichiarazione sulle future genera-
zioni, mentre con la legge 10 novembre 2025 n. 
167 è stata prevista all’art.4 la Valutazione d’Im-
patto Generazionale delle leggi “in relazione 
agli effetti ambientali o sociali indotti dai provve-
dimenti, ricadenti sui giovani e sulle generazioni 
future, con particolare attenzione all’equità in-
tergenerazionale” che rappresenta un primo atto 
concreto nella direzione della Dichiarazione sulle 
future generazioni (si vedano i capitoli 2 e 4).
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2.	Le politiche dell’Italia per lo sviluppo sostenibile

2.1 Introduzione

Le norme approvate o poste in discussione ne-
gli ultimi mesi, dalla pubblicazione del Rappor-
to Annuale ASviS di ottobre 2025, analizzate in 
questo Capitolo, confermano la mancanza di un 
approccio coerente che eviti interventi fram-
mentari, i quali non consentono di accelerare 
il cammino dell’Italia verso l’attuazione dell’A-
genda 2030. Non sono stati neanche attivati gli 
strumenti della SNSvS 2022 e del relativo PAN 
PCSD (Programma d’azione per la coerenza delle 
politiche per lo sviluppo sostenibile), il che im-
pedisce un coordinamento tra le scelte operate 
nel Piano strutturale di bilancio a medio-termine 
(PSB) approvato nel 2024 e le azioni individuate 
nella SNSvS 2022, come già segnalato nei prece-
denti Rapporti. 

Ciononostante, ci sono alcune buone notizie. In 
primo luogo, evidenziamo con soddisfazione la 
chiusura del processo legislativo di approvazione 
delle norme (Legge 10 novembre 2025, n. 167) 
che introducono la Valutazione d’impatto ge-
nerazionale (VIG) e la Valutazione d’impatto 
di genere (VIGE). Questi strumenti di verifica di 
conformità e coerenza degli obiettivi, sono sem-
pre più necessari e urgenti, proprio come dimo-
strano le successive analisi presentate in questo 
Capitolo.  

Dalle iniziative sulle politiche sociali che di se-
guito illustriamo, risulta evidente la carenza di 
una visione di sistema, con l’evidenziazione di 
qualche nuovo limitato progresso come anche di 
diversi arretramenti. Peraltro, già il Documento 
Programmatico di Finanza Pubblica del MEF met-
teva in luce, sulla base delle previsioni riguardan-
ti gli indicatori di Benessere Equo e Sostenibile 
(BES) per il triennio 2026-2028, una persistenza 
della povertà su livelli elevati, con uno scarso 
o nullo impatto delle politiche di bilancio nel 
ridurre il fenomeno in modo strutturale.  

Dall’esame delle politiche sulla crescita e il la-
voro dignitoso viene ancora una volta eviden-
ziata la limitata integrazione tra politiche del 
lavoro e modello di sviluppo economico, nonché 
l’insufficienza nel contrastare il mismatch tra 
domanda e offerta di lavoro. In assenza di que-

sta visione integrata, il lavoro rischia di essere 
considerato soprattutto come un costo da conte-
nere, anziché come una leva strategica per uno 
sviluppo economico più sostenibile e inclusivo. 

Particolarmente critici sono anche i capitoli rela-
tivi a donne e giovani, categorie che continua-
no a incontrare maggiori difficoltà nel mercato 
del lavoro. L’occupazione femminile in Italia re-
sta tra le più basse in Europa e la Legge di Bilan-
cio per il 2026 affronta il tema soprattutto con 
incentivi temporanei, senza finanziare in modo 
strutturale un aumento dei servizi di cura e la 
conciliazione tra vita e lavoro.

Sulle diseguaglianze territoriali, va osservato 
che la Legge delega al governo per la determina-
zione dei Livelli Essenziali delle Prestazioni (LEP) 
relativi ai diritti civili e sociali su tutto il territo-
rio nazionale attualmente in discussione, rischia 
di cristallizzare le disuguaglianze esistenti se 
non verranno considerati adeguatamente gli squi-
libri economici, sociali e ambientali descritti an-
che dal Rapporto Territori dell’ASviS, presentato 
a dicembre 2025.

Se la politica energetica è sempre di più al cen-
tro del dibattito pubblico, anche in relazione 
alla crisi geopolitica e ai conflitti in corso, l’a-
nalisi qui svolta evidenzia come le norme ap-
provate nell’ultimo triennio abbiano inciso in 
modo significativo sulla lentezza del processo 
di transizione ecologica e di decarbonizzazio-
ne. Nel complesso, la mancanza di una strategia 
organica per la transizione ecologica e un’atten-
zione limitata alle politiche industriali neces-
sarie per accompagnare la decarbonizzazione 
dell’economia e il rafforzamento dell’economia 
circolare, come originariamente configurata dal 
Green deal europeo, pone l’Italia in una condi-
zione fortemente svantaggiata rispetto ai partner 
europei, condizionando negativamente la com-
petitività del sistema industriale e il benessere 
delle famiglie.

Al contempo nonostante novità importanti per le 
politiche ambientali, quali l’attuazione del Rego-
lamento sul Ripristino della Natura (NRL), emer-
ge come le scelte di governo non riconoscano 
l’importanza fondamentale del ripristino degli 
ecosistemi per la resilienza economica dei ter-
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ritori: le misure normative proposte, infatti, non 
prevedono alcuna allocazione finanziaria per l’at-
tuazione del Regolamento e strumenti d’integra-
zione con i diversi quadri strategici e normativi 
già in essere.

Nell’analisi che segue, l’ASviS esprime preoccu-
pazione anche per i rischi di eccesso di delega al 
Governo. In particolare, dal nuovo Codice dell’E-
dilizia e delle Costruzioni emergono rischi di 
incostituzionalità delle norme per la semplifica-
zione dei procedimenti di rilascio dei titoli abili-
tativi e la tutela del paesaggio, dei beni culturali, 
e della gestione dei rischi sismici e idrogeologici.

Sul rispetto dello Stato di diritto, permangono 
preoccupazioni sull’inefficacia delle misure per 
risolvere il sovraffollamento carcerario e per 
la gestione dell’immigrazione. Nel contempo, 
viene evidenziato il fatto che gli investimenti 
in nuovi sistemi d’arma toccheranno un record 
storico (13,1 miliardi di euro), con un incremento 
del 60% in cinque anni.

Anche il quadro dell’Aiuto Pubblico allo Sviluppo 
(APS) italiano che emerge dalla LdB 2026 ripro-
pone gran parte delle contraddizioni e dei limiti 
rilevati negli anni precedenti. Oltre a restare lon-
tano l’obiettivo dello 0,7% del Reddito nazionale 
lordo, nella LdB la cooperazione allo sviluppo fa 
registrare un taglio complessivo di 163 milioni 
nel triennio 2026-2028. 

Il Capitolo si chiude con un paragrafo che richia-
ma in sintesi il lavoro di analisi svolto dall’area 
ricerca dell’ASviS sull’impatto atteso del PNRR 
sugli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (già pre-
sentato al CNEL il 13 marzo 2026). Questa ricer-
ca, ipotizzando che le misure contenute nel Pia-
no venissero attuate, mostra il loro impatto sui 
diversi territori italiani, nonché la distanza dagli 
obiettivi fissati dalla Strategia Nazionale di Svi-
luppo Sostenibile e dalle normative europee. Il 
Rapporto appare particolarmente importante in 
quanto mostra che un modello di lavoro delle 
autorità politiche e delle amministrazioni pub-
bliche, basato su una valutazione delle misure 
sia ex ante, sia ex post (come avvenuto con il 
PNRR), può essere positivamente adottato an-
che per le politiche ordinarie finanziate da fon-
ti nazionali ed europee.  

2.1 Le principali novità 
normative

GOAL 1 - SCONFIGGERE LA POVERTÀ

GOAL 10 - RIDURRE LE DISUGUAGLIANZE

La Legge di Bilancio 
La misura più rilevante per i temi della lotta alla 
povertà riguarda l’Assegno di Inclusione (ADI), il 
quale presenta due innovazioni significative: 

•	 l’eliminazione del mese di sospensione dopo 
le prime 18 mensilità di erogazione e dopo cia-
scun rinnovo. Il beneficio continua ad avere 
una durata massima di 18 mesi ed è rinnovabi-
le per 12 mesi; 

•	 la prima mensilità del rinnovo è pari al 50% 
dell’importo spettante. 

La Legge di Bilancio (LdB) aumenta le risorse de-
stinate alla misura, con uno stanziamento aggiun-
tivo di 160 milioni di euro per il 2026 e incrementi 
progressivi negli anni successivi. Viene poi alzata 
la franchigia relativa alla casa di abitazione nel 
patrimonio ISEE da 52.500 a 91.500 euro (elevata 
a 120mila euro nei Comuni capoluogo delle Città 
metropolitane) e aumenta anche le maggiorazio-
ni della scala di equivalenza per i nuclei con figli. 

Sebbene sia da valutarsi positivamente l’elimina-
zione della discontinuità nella fruizione dell’ADI 
tra cicli di erogazione consecutivi, desta seria 
perplessità la scelta di dimezzare l’importo della 
prima mensilità del rinnovo. Si tratta di una misu-
ra destinata a impattare negativamente, a parti-
re dal 2026, su 350-400mila nuclei beneficiari in 
condizioni di particolare fragilità socioeconomica. 

D’altra parte, l’esclusione della prima casa dal 
calcolo dell’ISEE – oltre a snaturare la funzione 
prioritaria dell’indicatore, quella di misurare lo 
stato di bisogno delle famiglie – lede ulteriormente 
la coerenza intrinseca dell’indicatore e aumenta 
l’iniquità dello strumento, alterando le priorità 
nell’accesso a prestazioni sociali e l’entità delle 
erogazioni, laddove previste. Se l’esecutivo fosse 
stato intenzionato a supportare, in modo adegua-
to, il maggior numero possibile di nuclei familiari in 
condizioni di povertà, la via maestra sarebbe sta-
ta rappresentata dall’individuazione di maggiori 
risorse (oltre al ripensamento dell’impostazione 
categoriale dell’ADI) e dall’innalzamento della so-
glia dell’ISEE previgente che definisce l’accesso e 
l’ammontare dei singoli benefici, senza modificare 
in modo arbitrario l’ordinamento delle famiglie.
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Si segnala anche il taglio al Fondo per il sostegno 
all’inclusione attiva di circa 267 milioni di euro 
previsto per il 2026 (con diminuzioni importanti 
anche negli anni successivi), un intervento che ri-
schia di ridurre le risorse destinate alle politiche 
di contrasto all’esclusione sociale proprio in una 
fase in cui il fenomeno resta ampio e strutturale. 

In breve, le prospettive di riduzione a breve ter-
mine dell’incidenza della povertà assoluta resta-
no flebili: peraltro, già il Documento Program-
matico di Finanza Pubblica del MEF metteva in 
luce, sulla base delle previsioni riguardanti gli 
indicatori di Benessere Equo e Sostenibile (BES) 
per il 2026-2027, una persistenza della povertà 
su livelli elevati, con uno scarso o nullo impatto 
delle politiche di bilancio nel ridurre il fenomeno 
in modo strutturale. Inoltre, al contrario di quan-
to previsto per l’Assegno di inclusione, su tutte 
le altre misure di contrasto alla povertà, anche a 
causa della frammentazione dei fondi e degli in-
terventi, si rileva la mancanza di strumenti dedi-
cati di monitoraggio e di valutazione di impatto.  

Un ulteriore intervento della manovra riguarda la 
riduzione della seconda aliquota dell’IRPEF per 
lo scaglione tra 28 e 50mila euro, che passa dal 
35% al 33%. Si tratta di un intervento dal costo 
annuo stimato di circa 2,7 miliardi di euro, con 
quasi la metà delle risorse allocate appannaggio 
dell’8% dei percettori di redditi più elevati (supe-
riori a 48mila euro). 

La sterilizzazione dei vantaggi dell’intervento 
sull’IRPEF è stata prevista a partire da una soglia 
reddituale estremamente elevata (200mila euro), 
sopra la quale si collocano appena 180mila contri-
buenti. Tuttavia, solo per il 32% dei contribuenti 
collocati in tale gruppo di reddito il contenimen-
to delle detrazioni produrrebbe effetti concreti, 
mentre i maggiori beneficiari – in termini assoluti 
e, in gran parte dei casi, in termini relativi ovvero 
in relazione al reddito lordo – sono i percettori di 
redditi più elevati. Di conseguenza, la riduzione 
d’imposta prevista comporterà un allontanamen-
to di molti redditi medio-bassi da quelli medio-alti 
e si tradurrà in un aumento della disuguaglianza. 

Se si considera l’ultimo ritocco all’Irpef alla luce 
dell’insieme delle revisioni dell’Irpef che si sono 
susseguite a partire dal 2021, l’imposta sui redditi 
delle persone fisiche presenta oggi una struttura 
meno razionale, comprensibile e trasparente, un 
basso grado di coerenza interna e forti differen-
ziazioni tra regimi fiscali delle diverse tipologie 
di reddito (da lavoro dipendente, da lavoro auto-

nomo o da pensione), difficilmente riconducibili 
a criteri di equità orizzontali.

Un secondo blocco di norme riguarda il soste-
gno alle famiglie con figli, quindi la prevenzione 
della povertà minorile. L’estensione del congedo 
parentale fino ai 14 anni del figlio e il potenzia-
mento dei congedi per malattia del figlio, con più 
giornate fruibili e ampliamento della fascia di età 
da 3-8 a 3-14 anni sono misure importanti per-
ché contrastano una delle forme più concrete di 
disuguaglianza: quella tra chi può permettersi di 
conciliare lavoro e cura e chi no. 

Il pregio della misura si ritrova nella maggiore 
protezione delle famiglie lavoratrici, soprattut-
to dove la presenza di figli piccoli o con disabili-
tà produce costi indiretti elevati. D’altra parte, 
queste misure aiutano maggiormente chi ha già 
un rapporto di lavoro regolare e tutele attive, 
e raggiungono meno le famiglie più povere, con 
lavori discontinui o occupate in modo precario, 
cioè proprio quelle più esposte al rischio di esclu-
sione. Si conferma inoltre il Bonus di mille euro 
per la nascita o l’adozione di un bambino, misu-
ra che, come già rilevato in altre occasioni, assor-
be risorse senza offrire alle famiglie un effettivo 
contributo continuativo e strutturale. 

Sempre in chiave sociale si segnala l’istituzione 
di un Fondo da 20 milioni annui per il sostegno 
abitativo dei genitori separati o divorziati non 
assegnatari della casa familiare e con figli a 
carico. L’intervento intercetta una vulnerabilità 
reale, spesso trascurata: la separazione, infatti, 
può produrre un impoverimento rapido, soprat-
tutto quando un genitore sostiene canone o mu-
tuo senza più poter utilizzare l’abitazione fami-
liare. Tuttavia, la norma demanda l’attuazione a 
un apposito decreto lasciando margini di incer-
tezza perfino sulla nozione di “figlio a carico”. 

Questa norma ha comunque il limite di reiterare 
il ricorso a misure frammentate e di scarsa enti-
tà finalizzate a specifici target, mentre sarebbe 
indispensabile integrare i diversi interventi all’in-
terno di un Piano Sociale nazionale, lasciando poi 
alle Regioni e agli enti locali, per le rispettive 
competenze, il compito di orientare le risorse alla 
luce dei fabbisogni territoriali. Lo stesso ragiona-
mento può essere avanzato per quanto riguarda 
la misura della “Carta dedicata a te” che certa-
mente copre un bisogno in una fascia di estrema 
povertà ma in modo episodico e non strutturale.

Rispetto al Goal 10, la LdB interviene sul finan-
ziamento sanitario e dedica una quota di ri-
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sorse al Piano nazionale per la salute mentale 
2025-2030, prevedendo fondi per prevenzione, 
integrazione socio-sanitaria e assunzioni di perso-
nale dedicato; inoltre rafforza alcune indennità 
e prestazioni aggiuntive del personale sanitario. 

La salute mentale è uno dei campi in cui le fratture 
sociali e territoriali sono più forti, e quindi inter-
venti in questa direzione vanno accolte con favore, 
così come l’attenzione alle persone con disabilità 
e ai caregiver, dentro il più ampio Fondo unico per 
l’inclusione. Gran parte di queste misure appare 
orientata al sostegno del sistema esistente più che 
alla sua trasformazione strutturale; non a caso 
l’ASviS ha osservato che mancano misure forti sul 
“post-PNRR” e che non emergono capitoli realmen-
te espansivi in grado di ridurre in modo netto le di-
sparità di accesso ai servizi sul territorio nazionale. 

Se la LdB introduce alcune misure utili nella lot-
ta all’esclusione sociale, mancano interventi più 
incisivi sul sostegno al reddito, sull’inclusione la-
vorativa delle persone più fragili maggiormente 
esposte all’esclusione sociale (come persone con 
disabilità disoccupate di lungo periodo, persone 
con bassa qualificazione, o individui che vivono 
in contesti territoriali svantaggiati). Sul tema del 
disagio abitativo, l’intervento del Governo, pur 
essendo stato più volte annunciato, si dimostra 
nettamente insufficiente rispetto alle esigenze: 
infatti, le risorse stanziate risultano notevolmen-
te inferiori a quanto sarebbe necessario per av-
viare un effettivo rilancio di politiche organiche 
dedicate all’abitare. 

La LdB conferma per il periodo 2026-2028 il cre-
dito d’imposta nella Zona Economica Speciale 
unica (ZES unica Mezzogiorno), con l’obiettivo di 
garantire maggiore stabilità e prevedibilità nella 
pianificazione degli investimenti. Dopo una fase 
in cui il Piano Nazionale di Ripresa e Resilien-
za (PNRR) ha sostenuto in modo significativo la 
crescita delle regioni meridionali, assume parti-
colare rilievo il recente impegno del governo ad 
accelerare l’avanzamento dei programmi co-
finanziati dai Fondi Strutturali e degli Accordi 
per la coesione 2021-2027, così da rafforzare il 
percorso di sviluppo nel Mezzogiorno.

Altri provvedimenti e disegni di legge 
Al di là delle misure previste dalla LdB, si sta 
attuando il Piano nazionale degli interventi e 
dei servizi sociali 2024-2026, che rappresenta 
il principale strumento di programmazione delle 

politiche sociali a livello nazionale. Il Piano de-
finisce le priorità di sviluppo del sistema di assi-
stenza sociale, individuando obiettivi, livelli es-
senziali delle prestazioni e criteri di utilizzo delle 
risorse destinate agli ambiti territoriali e agli enti 
locali. In particolare, esso mira a rafforzare la 
rete dei servizi sociali territoriali, migliorare l’ac-
cesso agli interventi di sostegno per le persone e 
le famiglie in condizioni di fragilità e promuovere 
una maggiore integrazione tra servizi sociali, sa-
nitari e del lavoro, contribuendo così a rendere 
più uniforme ed efficace il sistema di welfare sul 
territorio nazionale. La sua efficacia dipenderà 
molto dalla capacità organizzativa degli enti lo-
cali e dalle risorse effettivamente disponibili.

Il 12 febbraio 2026 il Parlamento europeo ha ap-
provato una Risoluzione con cui invita la Commis-
sione europea a elaborare una nuova Strategia 
europea contro la povertà, con l’obiettivo di 
rafforzare il coordinamento delle politiche so-
ciali e ridurre in modo significativo il numero di 
persone a rischio di povertà ed esclusione sociale 
nell’Unione. La Risoluzione richiama la necessità 
di rafforzare i sistemi di protezione sociale, ga-
rantire l’accesso ai servizi essenziali e destina-
re risorse adeguate alla lotta contro la povertà, 
con particolare attenzione alla povertà minorile. 
L’iniziativa si colloca nel quadro del Pilastro eu-
ropeo dei diritti sociali e mira a promuovere po-
litiche più integrate a livello europeo e nazionale 
per contrastare in modo strutturale le disugua-
glianze sociali.

Merita, infine, particolare attenzione l’Atto Se-
nato n. 1623, recante “Delega al Governo per la 
determinazione dei livelli essenziali delle presta-
zioni”, in corso di esame in 1a Commissione, alla 
luce della sentenza della Corte costituzionale n. 
192/2024. Il provvedimento assume rilievo per 
le possibili implicazioni sulla riduzione dei divari 
territoriali nell’accesso e nella qualità dei servizi 
essenziali, nonché sull’effettiva fruibilità dei di-
ritti di cittadinanza.

GOAL 2 - SCONFIGGERE LA FAME

La Legge di Bilancio
La LdB per il triennio 2026-2028 ambisce a stimo-
lare una maggiore produttività, qualità, export 
e resilienza del sistema agroalimentare italiano 
a fronte di forti incertezze a livello geopolitico, 
ma la limitatezza quantitativa degli interventi 
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non appare in grado di modificare le traiettorie di 
fondo di un settore poco remunerativo sul piano 
economico e con scarso ricambio generazionale. 
Peraltro, l’agricoltura italiana è molto presente 
in contesti socioeconomici ancora fortemente 
sconnessi, come le aree interne, gravate da spo-
polamento e carenze infrastrutturali importanti 
che impattano sui cittadini e le imprese, in par-
ticolare quelle agricole. Nel complesso, dunque, 
la limitatezza degli interventi non appare risolu-
tiva dei problemi esistenti, ma va comunque ap-
prezzato l’orientamento generale seguito: in tale 
prospettiva, andrebbe agevolata al massimo la 
messa a terra delle risorse previste, specialmen-
te da parte delle Piccole e Medie Imprese (PMI) 
agricole, e potenziato l’insieme di infrastruttu-
re che possano garantire alle aziende agricole un 
ambiente confortevole per svilupparsi sul piano 
dimensionale e qualitativo.

Le risorse stanziate dal governo con la Legge di 
Bilancio (LdB) 2026 per affrontare l’insicurezza 
alimentare appaiono decisamente limitate. Se-
condo l’Istat i prezzi dei beni alimentari sono au-
mentati del 24,9% in quattro anni, con punte del 
32,7% per i prodotti vegetali, il che ha impattato 
sulle scelte di acquisto soprattutto delle famiglie 
con redditi medio-bassi. Infatti, una famiglia su 
tre è stata costretta a tagliare le spese alimenta-
ri, diminuite dell’8,8% in termini reali da ottobre 
20211. L’insicurezza alimentare ha così raggiunto 
livelli critici e molti dei 5,7 milioni di poveri asso-
luti registrati dall’Istat dipendono sempre più da 
pacchi alimentari. 

In tale quadro, importante è la conferma del-
la Carta “Dedicata a te”, con il rifinanziamen-
to (500 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2026 e 2027) del Fondo per l’acquisto di beni 
di prima necessità destinato a soggetti con ISEE 
inferiore a 15mila euro. Si tratta di un contribu-
to sicuramente utile, ma non risolutivo rispetto 
all’aumento generale del costo della vita, anche 
perché non è cumulabile con altre misure di so-
stegno e quindi riguarda un numero relativamen-
te limitato di famiglie. Anche la Carta Acquisti 
per i cittadini di età superiore ai 65 anni o per i 
genitori di bambini sotto i 3 anni, che prevede 
un accredito bimestrale di 80 euro (40 euro al 
mese) per la spesa alimentare e il pagamento 
delle bollette energetiche, non è chiaramente 
sufficiente a fronte dell’aumento generalizza-
to dei prezzi e dell’inflazione. Infine, il Fondo 

1	 https://www.istat.it/comunicato-stampa/nota-sullandamento-delleconomia-italiana-settembre-ottobre-2025/

Scuole (fino a 10 milioni di euro a decorrere 
dal 2026) per contrastare la povertà alimentare 
infantile, è decisamente insufficiente per ga-
rantire l’accesso gratuito o agevolato ai servizi 
di mensa per gli studenti della scuola primaria 
che abitano in famiglie con un ISEE inferiore a 
10mila euro.
Quelle previste dalla LdB appaiono misure episo-
diche e limitate per consentire alle persone più 
povere di sfuggire alla cronica insicurezza ali-
mentare. Occorrerebbero, invece, misure strut-
turali in grado di ristabilire realmente un equili-
brio tra redditi e costo della vita, a partire dalla 
rivalutazione di pensioni e salari. In un momento 
così delicato, proteggere il potere d’acquisto del-
le famiglie significa proteggere non solo il diritto 
a un’alimentazione sana e sufficiente, ma anche 
difendere la nostra economia e la nostra salute in 
un’ottica di sviluppo sostenibile. 
Sulla questione dell’andamento dei prezzi la LdB 
interviene con il potenziamento delle attività di 
monitoraggio dei prezzi, sia attraverso un mag-
giore supporto specialistico e informatico alle 
attività di monitoraggio delle filiere di mercato 
(un milione di euro annui), sia per consentire al 
Garante per la sorveglianza dei prezzi la stipula 
di convenzioni per l’assistenza tecnico-operativa 
(327mila euro annui). Il provvedimento si aggan-
cia alle attività della Commissione di allerta rapi-
da di sorveglianza dei prezzi, quale organo tecni-
co-consultivo di supporto al Garante nell’analisi 
delle anomalie di mercato. La Commissione ha il 
compito di monitorare le dinamiche dei prezzi dei 
beni di largo consumo, dedicando specifica atten-
zione al meccanismo di trasmissione dei costi e 
prevedendo disposizioni specifiche per la filiera 
agroalimentare. A tale proposito, la norma preve-
de un iter specifico nel caso vengano rilevati fe-
nomeni relativi all’anomalo andamento dei prezzi 
delle filiere agroalimentari 
Quanto al settore agricolo, la LdB 2026 intervie-
ne con un mix di misure specifiche (proroghe 
fiscali e sanitarie di settore; un nuovo credito 
d’imposta “mirato” per investimenti primari) e 
leve orizzontali che impattano anche le impre-
se agricole: finanza agevolata per macchinari 
(Sabatini), internazionalizzazione, contratti di 
sviluppo, filiere del turismo, fondi per rischio e 
clima. Il filo conduttore dei diversi interventi 
è la spinta agli investimenti privati, attraverso 
alcuni rinvii su imposte di consumo e una rimodu-
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lazione delle accise carburanti che salvaguarda 
taluni usi agevolati, in continuità con la Legge di 
Bilancio del 2025. 

In particolare la Legge: alleggerisce il carico fi-
scale per coltivatori diretti/imprenditori agricoli 
professionali, con effetto diretto sui redditi dei 
terreni; stimola la propensione a investire attra-
verso strumenti mirati, come i contributi per il 
comparto macchine e quelli generali legati all’e-
stensione della “Sabatini”,  i contratti di svilup-
po e il sostegno alla filiera turistica e all’export 
agroalimentare, soprattutto alla luce dell’incre-
mento delle barriere tariffarie alimentato dagli 
USA; rafforza la tutela degli animali, a partire 
dalle epizoozie; apre spazi per resilienza ai ri-
schi, con particolare riferimento a quelli clima-
tici, nonché alla transizione sociale-energetica. 
Tuttavia, non mancano alcune criticità, legate 
al dimensionamento delle risorse per alcuni in-
terventi e ad alcune certezze applicative, come 
quella sulle accise per i carburanti, che necessi-
tano di maggiore chiarezza applicativa sugli im-
pieghi esclusi per evitare extracosti logistici alla 
filiera. 

Viene nuovamente rinviata l’applicazione della 
plastic e della sugar tax, il che alleggerisce i co-
sti per le aziende, ma rallenta il percorso verso la 
transizione ecologica del packaging alimentare. 
Stesso discorso vale per gli interventi sulla filiera 
del tabacco. 

Altri provvedimenti e disegni di legge
Alla Camera è iniziata la discussione del cosid-
detto “collegato agricolo” alla Legge di Bilancio 
2026, anche noto come “Coltiva Italia”, il qua-
le prevede uno stanziamento rilevante (quasi un 
miliardo di euro) a sostegno dell’agricoltura e 
dell’industria di trasformazione che interessano 
sovranità alimentare (rifinanziamento 2026-2027 
del Fondo di sovranità alimentare), filiera del fru-
mento, zootecnia, giovani e donne, piano olivico-
lo, epizoozie, e introduce novità normative per il 
recupero di terreni inutilizzati, misure per il vino, 
prodotti miscelati all’olio di oliva, stampigliatura 
delle uova. Il DDL è orientato alla crescita pro-
duttiva nazionale, all’innovazione e alla sovrani-
tà alimentare attraverso il rafforzamento delle 
filiere Made in Italy, l’innovazione e il ricambio 
generazionale in agricoltura. 

Le misure previste risultano fortemente orientate 
su settore zootecnico (in modo specifico sulla pro-
duzione nazionale di carne bovina), cerealicoltu-

ra (frumento, soia) e olivicoltura, a discapito di 
altri comparti e colture minori. Nel quadro degli 
obiettivi di sovranità alimentare e resilienza ri-
chiamati dal provvedimento, sarebbe invece utile 
superare i sistemi basati su allevamenti inten-
sivi per rafforzare anche le filiere vegetali pro-
teiche nazionali, oggi ancora in parte dipendenti 
dalle importazioni (come nel caso della soia), così 
da diversificare la produzione agricola e ridurre 
alcuni rischi strutturali. Un maggiore equilibrio in 
tal senso potrebbe contribuire a consolidare l’au-
tonomia produttiva in una prospettiva di lungo 
periodo. 

Analogamente, le misure emergenziali potreb-
bero essere integrate da strumenti orientati alla 
prevenzione e alla resilienza del sistema. Le mi-
sure di sostegno per epizoozie e peste suina afri-
cana offrono infatti “ristoro”, ma non incidono 
sulle cause a monte (prevenzione o gestione ri-
schi climatici ed economici). 

Nel complesso, il DDL appare disallineato con le 
politiche UE sulla sostenibilità (riduzione emis-
sioni, agricoltura biologica, gestione sostenibile 
dei suoli) e quindi si auspica una revisione del 
testo per valorizzare maggiormente la diversi-
ficazione produttiva e promuovere il ricambio 
generazionale e l’innovazione, così da fare del 
provvedimento non solo un sostegno economico 
al settore, ma anche un’opportunità di evoluzio-
ne del modello agricolo verso assetti sempre più 
solidi e sostenibili nel tempo. 

Il Ministero dell’Agricoltura, della Sovranità ali-
mentare e delle Foreste (MASAF) sta poi lavoran-
do al decreto attuativo che disciplina la proce-
dura di concessione e le modalità di utilizzo del 
marchio del biologico italiano (Legge 23/2022 
e azione 3.1 del Piano d’azione nazionale 2024-
2026 per il biologico) che sarà rilasciato dal MA-
SAF a titolo gratuito a tutti gli operatori che in 
etichetta (ai sensi delle norme unionali) possono 
già apporre la dicitura “Agricoltura Italia” accan-
to al logo europeo (Eurofoglia), in quanto utiliz-
zano almeno il 95% di materia prima di origine 
italiana per la realizzazione del prodotto per il 
quale si avanza la richiesta di fruizione del mar-
chio stesso. 

Nelle intenzioni del ministero il “marchio biolo-
gico” è un logo che non avrebbe funzione di ga-
ranzia della sicurezza e qualità dei prodotti bensì 
quella di comunicare “a colpo d’occhio” l’origi-
ne dei prodotti senza alcun nesso tra la quali-
tà, la reputazione o un’altra caratteristica dello 
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stesso, da un lato, e la sua origine espressa dal 
nome, dall’altro, nel rispetto delle norme unio-
nali che riconoscono questo nesso solo ai prodot-
ti a denominazione di origine. Si auspica che il 
“marchio biologico” italiano, nel rispetto delle 
norme unionali e italiane, possa tradursi in uno 
strumento di miglioramento del mercato come 
mezzo sia di identificazione del prodotto “Made 
in Italy” per i consumatori sia di differenziazione 
competitiva per gli operatori.

Il decreto MASAF del 19 dicembre 2025 detta 
criteri e modalità di attuazione del Fondo per 
la sovranità alimentare (annualità 2025 e 2026) 
per: sostenere le produzioni di alcuni cereali e 
proteaginose di base per rafforzare il sistema 
agricolo a fronte dell’aumento dei costi; valo-
rizzare i contratti di filiera, anche con i soggetti 
attivi nel settore del commercio, nei compar-
ti maidicolo, delle proteine vegetali (legumi e 
soia) del frumento tenero, dell’orzo, delle car-
ni bovine collegate alla linea “vacca-vitello” 
e delle carni bovine SQNZ e IGP. La dotazione 
complessiva di 47,5 milioni appare però esigua 
rispetto alla dimensione delle cinque filiere 
considerate per affrontare volatilità dei prezzi, 
costi energetici crescenti, concorrenza inter-
nazionale. Il Fondo mira a sostenere produzio-
ni agricole di base per la sicurezza alimentare 
nazionale, ma è limitato al sostegno di poche 
filiere ed esclude microimprese, giovani azien-
de e produttori non ancora strutturati, proprio 
le categorie che avrebbero maggiore bisogno di 
sostegno.

Infine, tra le proposte di legge attualmente all’at-
tenzione del Parlamento si segnalano i seguenti:

•	 AG 369: schema di decreto legislativo recante 
disposizioni per l’adeguamento nazionale alle 
disposizioni del Regolamento (UE) 2024/1991 
sul Ripristino della Natura che modifica il Re-
golamento (UE) 2022/869;

•	 AC 2708: modifica del Decreto Legislativo 3 
aprile 2006 n.152, in materia di consorzi di 
gestione e tutela del territorio e delle acque 
irrigue;

•	 AC2721: disposizioni sanzionatorie a tutela dei 
prodotti alimentari italiani;

2	 https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/11/Istat-Audizione-LDB-2026_6-novembre.pdf
3	 https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/hlth_rs_phys/default/table?lang=en&category=hlth.hlth_care.hlth_

res.hlth_staff 
4	 https://storagehub.homnya.net/cmsimage/2026/01/alzheimer_europe_-_dementia_prevalence_report_2025_-_final_-_

digital.pdf 

•	 AS1551: il DDL di iniziativa parlamentare, ap-
provato alla Camera il 17 giugno 2025 e tra-
smesso al Senato, prevede l’istituzione del-
la  giornata della ristorazione, ispirata - tra 
l’altro - ai principi di inclusione e sostenibilità 
ambientale, economica, sociale, generazionale 
e imprenditoriale, alla qualificazione dell’of-
ferta attraverso la promozione dell’utilizzo dei 
prodotti agroalimentari sostenibili […]; promo-
zione di un sistema alimentare più equo, sano e 
rispettoso del lavoro e dell’ecosistema. 

GOAL 3 - SALUTE E BENESSERE

La Legge di Bilancio
A fronte di un aumento della domanda di cure 
dovuto all’invecchiamento della popolazione, 
nel contesto internazionale l’Italia si connota 
per uno scarso ricambio generazionale del per-
sonale medico, per una dotazione insufficiente 
di quello infermieristico2 e per la quota più alta 
tra i Paesi dell’UE27 di medici anziani in servi-
zio3. Pur con i maggiori finanziamenti previsti 
dalla LdB 2026, il Servizio Sanitario Nazionale 
(SSN) mantiene criticità strutturali che ne-
cessitano di ulteriori interventi, soprattutto 
in termini di numerosità del personale e ac-
cessibilità territoriale. Ad esempio, secondo il 
Rapporto The Prevalence of Dementia in Euro-
pe 20254, nel nostro Paese vivono attualmente 
oltre 1.430mila persone con demenza (2,43% 
della popolazione totale) e saranno oltre 2.218 
mila (4,28%) nel 2050, con prevalenza del ge-
nere femminile, percentuali superiori rispetto 
agli altri Paesi, mentre l’International Agency 
for Research on Cancer (IARC) stima che il 37% 
di tutti i nuovi casi di cancro registrati nel mon-
do nel 2022 (7,1 milioni) siano stati collegati a 
cause prevenibili, il che evidenzia l’enorme po-
tenziale della prevenzione per ridurre l’impatto 
globale del cancro.

Nella LdB 2026, l’incremento previsto del finan-
ziamento del Fondo Sanitario Nazionale (FSN) 
è pari a 2,38 miliardi di euro per il 2026, 2,63 
miliardi di euro per l’anno 2027 e 2,63 miliardi 
annui a partire dal 2028. Secondo la Corte dei 
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Conti5, il finanziamento del fabbisogno sanitario 
standard cui contribuisce lo Stato raggiungerà i 
142,9 miliardi nel 2026, 143,9 nel 2027 e 144,8 
nel 2028, mentre il rapporto tra il finanziamento 
e il Pil aumenta dal 6,04% del 2025 al 6,15% del 
2026. In particolare, nel 2026 il livello del finan-
ziamento, finalizzato a consentire l’erogazione 
dei Livelli Essenziali di Assistenza (LEA), aumen-
ta di un importo pari a 6.369 milioni rispetto al 
2025 (+4,7%); di questi, 2.400 milioni costitui-
scono nuovi stanziamenti, mentre 3.969 milioni 
erano già stati annunciati nelle precedenti Leggi 
di Bilancio. Si prevede poi un ulteriore aumento 
del tetto di spesa per gli acquisti di prestazio-
ni sanitarie da soggetti privati accreditati, pari 
all’1% rispetto al limite attualmente vigente, a 
decorrere dal 2026.

Per la riduzione delle liste di attesa e la carenza 
del personale sanitario, dal 2026 sono stanzia-
ti 450 milioni annui per assunzioni a tempo in-
determinato di personale sanitario; tale somma 
deriva dall’aumento del Fondo Sanitario 2026 e 
in parte da fondi già previsti dalla LdB 2025. Non 
sono enunciati il numero totale di assunzioni, né 
la suddivisione delle stesse fra le diverse qualifi-
che professionali. Un finanziamento particolare è 
destinato alle spese per la patologia di Alzheimer 
e per altre patologie di demenza senile (cento 
milioni di euro per l’anno 2026, 98 milioni di euro 
per l’anno 2027 e 83,1 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2028). 

La LdB prevede anche un aumento annuo di 10 
milioni di euro per gli Istituti zooprofilattici spe-
rimentali tramite il Fondo Sanitario Nazionale, 
finalizzati alla copertura dei maggiori costi dei 
servizi ed emergenze sanitarie in sicurezza 
alimentare, sanità animale e igiene zootecni-
ca, dopo che, nel 2021, l’Italia aveva rafforzato 
la collaborazione bilaterale con accordi tra Mini-

5	 https://www.corteconti.it/Download?id=c448135e-8a3c-4fc4-9803-5f08959498c4
6	 https://www.pnrr.salute.gov.it/sites/default/files/2026-01/PROGRAMMA%20TRIENNALE%20SALUTE-AMBIENTE.pdf
7	 IARC (International Agency for Research on Cancer) è un organismo intergovernativo facente parte dell’OMS. Da non 

confondere con l’Associazione Italiana per la Ricerca sul Cancro (AIRC), che è invece una fondazione italiana. L’attività 
dell’IARC consiste nel condurre e coordinare la ricerca di più di 150 Paesi su cause e meccanismi della carcinogenesi e nel 
divulgare i dati epidemiologici del cancro a livello mondiale. 

8	 L’Organizzazione è costituita da 183 paesi membri ed entra nell’alleanza quadripartita con OMS, FAO e UNEP, nata nel 2022, 
rappresentando il principale centro globale per l’approccio One Health.

9	 Da segnalare, a tale proposito, il fatto che, l’11 novembre 2025, l’Autorità Europea per la Preparazione e la Risposta alle 
Emergenze Sanitarie (HERA) ha adottato il Piano dell’Unione per prevenzione, preparazione e risposta alle crisi sanitarie. 
Questo Piano offre un quadro chiaro e pratico per aiutare i Paesi dell’UE a lavorare insieme per prevenire e rispondere a 
gravi situazioni e minacce transfrontaliere alla salute. Quando si verifica un’emergenza, HERA garantirà lo sviluppo, la pro-
duzione e la distribuzione di medicinali, vaccini e altre contromisure mediche - come guanti e maschere - spesso mancanti 
durante la prima fase della risposta alla pandemia di COVID-19.

10	 https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2025/12/31/25G00213/SG

stero della Salute, Istituto Superiore di Sanità e 
le reti degli istituti6.

Per la prima volta nella LdB sono citati i con-
tributi annuali dovuti all’IARC7 e quelli all’Or-
ganizzazione Mondiale della Sanità Animale8. 
Sempre in ambito internazionale bisogna ricor-
dare che durante la 78esima Assemblea Mondia-
le della Sanità, gli Stati membri dell’OMS hanno 
approvato il secondo aumento consecutivo del 
20% dei contributi obbligatori e un bilancio da 
4,2 miliardi di dollari per il biennio 2026–2027. 
Per quanto riguarda l’Italia (che nel 2024 ha 
conferito un contribuito obbligatorio all’OMS 
di circa 18 milioni di dollari e uno volontario 
di circa 7,8 milioni), con una lettera inviata il 
18 luglio 2025 al direttore generale dell’OMS il 
Ministro della Salute ha notificato il rifiuto del 
nostro Paese a votare gli emendamenti appro-
vati nel corso della 77esima Assemblea mondia-
le della sanità per rafforzare la risposta globale 
alle emergenze sanitarie, con l’introduzione 
del nuovo stato di “emergenza pandemica”, 
migliorare il coordinamento, garantire equità 
nell’accesso ai prodotti medici e istituire au-
torità nazionali dedicate. Il Governo italiano ha 
motivato la decisione con la tutela della sovra-
nità sanitaria nazionale, ritenendo alcune mi-
sure troppo invasive9. 

Altri provvedimenti e disegni di legge
Il D.L. 31 dicembre 2025, n. 200 (Millepro-
roghe)10 ha prorogato lo scudo penale per i 
sanitari, autorizzato gli operatori sanitari a 
rimanere in servizio fino a 72 anni su base vo-
lontaria per il 2026, reso definitiva la ricetta 
dematerializzata e prorogato al 2027 le de-
roghe per le incompatibilità delle professioni 
sanitarie.
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Il 12 gennaio 2026 il Consiglio dei Ministri ha 
approvato il Disegno di Legge Delega per la 
riorganizzazione e il potenziamento dell’assi-
stenza territoriale e ospedaliera e per la re-
visione del modello organizzativo del SSN11: 
occorre ricordare che, nello stesso tempo, non 
sono conclusi i lavori del tavolo12 sulla revi-
sione/armonizzazione dei decreti 70/2015 e 
77/2022, istituito a luglio 2023. Il nuovo Dise-
gno di Legge Delega contiene specifici aspet-
ti riguardanti l’organizzazione delle strutture 
ospedaliere di eccellenza, mentre rimane ge-
nerico relativamente all’assistenza territoriale 
e agli ospedali minori. In particolare, è da sot-
tolineare che le risorse esclusive destinate ai 
poli di eccellenza dovranno essere individuate 
nel perimetro dell’invarianza finanziaria con il 
rischio di tagliare risorse o servizi altrove (ter-
ritorio, ospedali di base, ecc.). Il Decreto ap-
pare privo di visione strategica anche relativa-
mente al tema della salute mentale: mancano, 
infatti, indicazioni in materia di definizione e 
aggiornamento della disciplina dei servizi per la 
salute mentale, la neuropsichiatria, le dipen-
denze patologiche e della salute in carcere, e 
dei relativi standard minimi di dotazione orga-
nica del personale.

In relazione al PNRR, il 2026 sarà l’anno decisivo 
per il Fascicolo Sanitario Elettronico (rinomina-
to FSE 2.0). Istituito nel 2012 e successivamente 
finanziato dal PNRR, con l’evoluzione normativa 
più recente (ultimo aggiornamento Decreto 11 
novembre 202513), il FSE 2.0 diventa pilastro della 
sanità digitale, un elemento strutturale dell’eco-
sistema digitale sanitario nazionale, con obblighi 
e scadenze precise per regioni, provider privati 
autorizzati e sistemi informativi sanitari. Dal 1° 
aprile 2026, l’uso e l’alimentazione del FSE 2.0 
saranno strutturali, coinvolgendo medici, ospeda-
li, ASL e centri privati per garantire la continuità 
assistenziale.

Con il Decreto-Legge n. 1914, approvato il 19 
febbraio 2026 e recante ulteriori disposizioni 
urgenti per l’attuazione del PNRR e in mate-
ria di politiche di coesione, si enunciano di-

11	 https://storagehub.homnya.net/cmsimage/2026/01/Delega-assistenza-territoriale-.pdf
12	 https://storagehub.homnya.net/cmsimage/allegati/allegato1689836210.pdf 
13	 https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2025/12/10/25A06570/SG
14	 Art 29 https://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2026/02/19/41/sg/pdf
15	 https://www.salute.gov.it/new/it/news-e-media/notizie/programma-triennale-salute-ambiente-biodiversita-e-cli-

ma-dottato-allunanimita/ - https://www.pnrr.salute.gov.it/sites/default/files/2026-01/PROGRAMMA%20TRIENNALE%20
SALUTE-AMBIENTE.pdf

sposizioni per la Commissione di Vigilanza 
sui Fondi Pensione (COVIP), che eserciterà la 
vigilanza sugli enti, le casse e le società di 
mutuo soccorso aventi esclusiva finalità assi-
stenziale e sulle forme di assistenza sanitaria 
e sociosanitaria integrativa o complementa-
re, in analogia con quanto avviene per i fondi 
pensione. 

Nell’ambito del Piano Nazionale per gli Investi-
menti Complementari al PNRR (PNC) il 29 genna-
io 2026 è stato adottato il Programma triennale 
“Salute, ambiente, biodiversità e clima (2025-
2027)”15 che integra le politiche sanitarie e am-
bientali in Italia seguendo l’approccio One Health 
e Planetary health al fine di rafforzare la resi-
lienza del SSN e dei sistemi di prevenzione contro 
i rischi climatici, l’inquinamento e la perdita di 
biodiversità. Le strategie in campo prevedono il 
rafforzamento della governance del Sistema Na-
zionale Prevenzione Salute dai rischi ambientali 
e climatici (SNPS) e dei Sistemi regionali (SRPS), 
la maggiore integrazione tra sanità e ambiente 
e tra SNPS e Sistema nazionale per la Protezione 
dell’Ambiente (SNPA), lo sviluppo dell’interope-
rabilità dei sistemi informativi sanitari e ambien-
tali, il potenziamento della formazione specia-
listica e intersettoriale e la Coerenza tra LEA e 
LEPTA.

Il 9 febbraio 2026 è stata firmata la Convenzio-
ne quadro per la cooperazione sanitaria inter-
nazionale che vede coinvolti il Ministero della 
Salute, il Ministero degli Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazionale, l’Agenzia Italiana 
per la Cooperazione allo Sviluppo (AICS) e l’Isti-
tuto Nazionale per la promozione della salute 
delle popolazioni migranti e per il contrasto 
delle malattie della povertà. L’accordo avvia 
una collaborazione strutturata a lungo termine, 
con priorità per l’Africa nell’ambito del Piano 
Mattei, mirata a rafforzare i sistemi sanitari 
dei Paesi partner secondo i principi dell’Agenda 
2030.
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2. Le politiche dell’Italia per lo sviluppo sostenibile

GOAL 4 - ISTRUZIONE DI QUALITÀ

La Legge di Bilancio
Dopo i numerosi interventi normativi effettuati 
nel corso del 202516, la LdB 2026 contiene nume-
rose disposizioni riguardanti il sistema scolastico 
italiano e universitario. Nel complesso, le risor-
se aggiuntive destinate ai comparti istruzione e 
università (inclusa la ricerca) ammontano a circa 
686 milioni di euro per il 2026. Si tratta, tuttavia, 
di interventi prevalentemente mirati e settoria-
li, piuttosto che orientati a intervenire in modo 
sistemico sulle criticità dell’istruzione e sugli 
Obiettivi/Target del Goal 4.

Fa eccezione un intervento particolarmente si-
gnificativo (quantomeno sul piano del diritto e 
della normativa) che riguarda l’inclusione scola-
stica. La Finanziaria richiama la nozione generale 
di LEP, che (in coerenza con il quadro delineato 
dalla legge n. 234/2021) definiscono standard mi-
nimi comuni, con l’obiettivo di garantire unifor-
mità nell’erogazione delle prestazioni su tutto il 
territorio nazionale, e introduce un nuovo LEP 
per garantire l’assistenza all’autonomia e alla 
comunicazione degli studenti con disabilità. In 
Italia questa funzione è generalmente assicurata 
dagli enti locali, in collaborazione con le scuo-
le, con notevoli differenze territoriali nella di-
sponibilità di risorse e nella qualità del servizio. 
L’introduzione del LEP mira quindi a offrire un 
supporto uniforme su tutto il territorio nazionale, 
basato sul Piano Educativo Individualizzato (PEI), 
grazie a personale qualificato e standard di qua-
lità condivisi. 

Viene garantito un monte ore annuo non inferiore 
alle 50 ore medie, compatibilmente con le risorse 
disponibili e in linea con il Piano Educativo Indivi-
dualizzato (PEI) di ciascuno studente con disabi-
lità certificata. Inoltre, si interviene sulla quali-
ficazione del personale, richiedendo competenze 
specifiche in materia di autonomia e comunica-
zione degli alunni con disabilità. Viene definito il 
ruolo dell’Assistente all’Autonomia e alla Comuni-

16	 Tra i provvedimenti più rilevanti si segnalano: 
•	 il decreto-legge n. 45 del 2025 riguardante il consolidamento ordinamentale della riforma dell’istruzione tecnica e profes-

sionale, così da rafforzare l’integrazione tra istruzione secondaria e formazione terziaria professionalizzante, favorendo 
percorsi più rapidi di accesso al lavoro nei settori tecnologici e industriali;

•	 la riforma dell’accesso ai corsi di laurea in Medicina, Odontoiatria e Medicina veterinaria, varata in risposta alla necessità 
di aumentare nel medio periodo il numero di medici formati. Notevoli sono state le difficoltà organizzative che le università 
hanno incontrato nella gestione di un numero molto elevato di studenti nella fase iniziale del corso e criticità sono emerse 
anche negli esami di accesso al secondo semestre, che hanno registrato un alto numero di esclusi (oltre 30mila) e sono stati 
contestati per i tempi ridotti di preparazione, alcune irregolarità e la difficoltà delle prove. È prevedibile, quindi, che la 
riforma sarà presto rivista.

cazione (ASACOM), figura finora regolamentata in 
modo disomogeneo nelle diverse regioni italiane, 
che oggi diventa un professionista a pieno titolo, 
con compiti ben delineati: collabora alla proget-
tazione del PEI, promuove l’autonomia dello stu-
dente, ne facilita la comunicazione, la socializ-
zazione e l’inclusione scolastica, opera in stretta 
sinergia con docenti, famiglie e servizi territoriali, 
distinguendosi sia dall’insegnante di sostegno sia 
dal personale ausiliario grazie alla sua funzione di 
mediazione educativa e relazionale. 

Il servizio sarà finanziato da fondi statali e loca-
li, con un progressivo incremento delle risorse. 
A supporto dell’attuazione, sarà attivato entro 
il 2027 un registro nazionale per monitorare il 
fabbisogno reale, senza nuovi oneri burocratici 
per le scuole. Nel frattempo, per gli anni 2026 
e 2027, è prevista una fase transitoria: tutti gli 
enti locali dovranno garantire un livello minimo 
di assistenza, proporzionale ai fondi ricevuti. Il 
finanziamento arriverà dal Fondo unico per l’in-
clusione delle persone con disabilità, dal Fondo 
equità e da risorse regionali e comunali. 

Sulla carta, la misura è un passo importante verso 
una maggiore equità territoriale e può contribuire 
ad avvicinare l’obiettivo del Target 4.5 del Goal 4 
dell’Agenda 2030. Nei fatti, sappiamo che, men-
tre la stessa definizione è da molti anni oggetto 
di un confuso e incostante dibattito politico, la 
piena attuazione dei LEP richiederà in ogni caso 
una forte e non scontata cooperazione tra Stato, 
regioni ed enti locali, oltre ad adeguate risorse 
finanziarie. 

Meno rilevanti dal punto di vista dell’Agenda 
2030, sono altre misure per la scuola inserite nel-
la LdB, quali: 

•	 la gestione delle supplenze brevi nella scuo-
la secondaria, che dovranno essere coperte 
prioritariamente attraverso l’utilizzo dell’or-
ganico dell’autonomia, limitando il ricorso a 
supplenze esterne. L’obiettivo dichiarato è 
migliorare la continuità organizzativa nelle 
scuole e contenere la spesa per supplenze 
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temporanee. I risparmi derivanti dalla riduzio-
ne delle supplenze confluiscono nel Fondo per 
il miglioramento dell’offerta formativa, che 
finanzia attività aggiuntive e progetti didattici 
delle istituzioni scolastiche;

•	 la determinazione dell’organico dell’autono-
mia dei docenti e quello del personale Am-
ministrativo, Tecnico e Ausiliario (ATA), che 
verranno definiti con cadenza annuale, pur 
mantenendo una programmazione indicativa 
per i due anni successivi. La scelta è motivata 
dall’esigenza di adeguare con maggiore rapi-
dità gli organici alle dinamiche demografiche 
calanti della popolazione scolastica, caratte-
rizzate negli ultimi anni da un progressivo calo 
degli studenti. 

Sul piano finanziario la LdB prevede anche alcu-
ni interventi mirati: 20 milioni di euro annui dal 
2026 per il rafforzamento dei programmi di for-
nitura gratuita o semigratuita dei libri di testo 
e due milioni di euro annui per iniziative di pre-
venzione e contrasto del bullismo e del cyber-
bullismo. 

Il tema del finanziamento pubblico delle scuole 
paritarie è da tempo oggetto di dibattito nel pa-
norama politico italiano. In questo contesto, una 
delle misure più discusse della LdB in materia di 
istruzione riguarda l’introduzione di un contribu-
to fino a 1.500 euro per studente, destinato alle 
famiglie con ISEE fino a 30mila euro che scelgono 
di iscrivere i propri figli alle scuole paritarie della 
scuola secondaria.

Per quanto riguarda il sistema universitario, la 
LdB interviene principalmente sul diritto allo 
studio. Una misura rilevante e positiva – anche 
in vista degli obiettivi del Target 4.3 del Goal 4 - 
riguarda il rafforzamento del fondo integrativo 
statale per la concessione delle borse di studio, 
previsto dalla precedente normativa per il diritto 
allo studio universitario. È stato deciso uno stan-
ziamento aggiuntivo di 250 milioni di euro annui a 
partire dal 2026, collegato alla definizione dei LEP 
per il diritto allo studio universitario. L’intervento 
mira a ridurre il fenomeno degli idonei non be-
neficiari, cioè studenti che soddisfano i requisiti 
economici e di merito per ottenere la borsa, ma 
non riescono a riceverla a causa dell’insufficienza 
delle risorse disponibili. Negli ultimi anni questo 
fenomeno ha rappresentato uno dei principali 
temi del dibattito sulle politiche universitarie ita-
liane, anche per le significative differenze terri-
toriali tra i sistemi regionali di diritto allo studio.

Un ulteriore intervento riguarda le politiche abi-
tative per gli studenti universitari. La Legge 
consente di utilizzare circa 600 milioni di euro 
nell’ambito degli investimenti del PNRR destina-
ti alla realizzazione di nuovi alloggi per studenti 
universitari, anche attraverso il coinvolgimento 
di Cassa Depositi e Prestiti. Come è noto, il tema 
degli alloggi per studenti è diventato negli ultimi 
anni uno dei principali nodi del dibattito pubbli-
co sul diritto allo studio, soprattutto nelle grandi 
città, dove il costo degli affitti rappresenta una 
barriera all’accesso all’università. La misura fa 
seguito alla rimodulazione del PNRR dello scor-
so autunno per fare fronte alle grandi difficoltà 
del sistema pubblico di realizzare alloggi per stu-
denti universitari con le risorse del Piano, senza 
metterne a rischio le scadenze. Da dati recenti 
risulta, infatti, attribuito l’83% dei finanziamenti 
ai privati, mentre solo il 17% è andato a soggetti 
pubblici, università ed enti di edilizia residenzia-
le pubblica: di conseguenza, la misura originaria 
è stata modificata e il target finale da raggiun-
gere a fine giugno 2026 è stato ridotto dagli ori-
ginari 60mila nuovi posti letto a 30mila. Il target 
corrispondente da realizzare entro metà 2026 
consiste ora nel trasferimento delle risorse a Cas-
sa Depositi e Prestiti e la firma della concessione 
dei contributi ai beneficiari finali.

Altri provvedimenti e disegni di legge
In riferimento ai Target 4.1 e 4.7 dell’Agenda 
2030 relativi all’educazione allo sviluppo sosteni-
bile si ricorda che le nuove indicazioni nazionali 
formative per il primo ciclo sono entrate in vigo-
re l’11 febbraio del 2026. Sarà opportuno, quin-
di, seguire l’attuazione, l’accompagnamento e il 
monitoraggio.

Si segnalano, infine: 

•	 l’entrata in vigore (20 marzo 2025) della legge 
19 febbraio 2025, n. 22 che introduce in via 
sperimentale per tre anni lo sviluppo delle 
competenze non cognitive e trasversali nei 
percorsi scolastici di ogni ordine e grado. Il 
Ministero inizia ora la sperimentazione.

•	 il DDL Università e Ricerca (AC 2735), in corso 
di esame presso la Commissione Cultura della 
Camera, che riguarda la revisione del reclu-
tamento dei ricercatori e dei docenti univer-
sitari, puntando a rendere più fluido il pas-
saggio tra formazione post-laurea e carriera 
accademica.
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2. Le politiche dell’Italia per lo sviluppo sostenibile

GOAL 5 - PARITÀ DI GENERE

La Legge di bilancio
La LdB 2026 contiene numerose misure relati-
ve al Goal 5, ma si conferma una valutazione di 
frammentarietà delle politiche per l’eguaglianza 
di genere: molte misure sono incentivi o trasfe-
rimenti mirati e non compongono una strategia 
organica, una proposta strutturale, fondata su 
servizi, standard territoriali e monitoraggio di im-
patto. I provvedimenti a favore della genitorialità 
e della conciliazione sono in parte condivisibili, 
ma restano spesso rivolti a platee ristrette (in 
particolare madri con due o più figli; e incentivi 
centrati su nuclei con almeno tre figli). L’atten-
zione all’occupazione femminile continua a esse-
re letta principalmente attraverso la lente della 
maternità.

Il lavoro parlamentare ha rafforzato il capitolo su 
violenza di genere e autonomia economica: au-
mentano le risorse per il reddito di libertà e si 
introducono strumenti aggiuntivi (ISEE, centri/
case, scuola e percorsi formativi). Rimane caren-
te l’intervento di tipo ‘culturale’ e sulla forma-
zione, fondamentale per prevenire la violenza e 
manca un’adeguata considerazione delle diverse 
tipologie familiari e della genitorialità maschile, 
così come una garanzia pienamente equa di ac-
cesso alle tutele indipendentemente dalla tipolo-
gia contrattuale. 

Tra le misure di maggior rilievo si segnalano: 

•	 l’integrazione del reddito per lavoratri-
ci madri (“bonus mamme”). In particolare, 
la misura prevista dalla legge 30 dicembre 
2024, n. 207 viene rinviata al 2027, mentre 
per il 2026 è riconosciuta, su domanda, una 
somma non imponibile pari a 60 euro mensili 
alle lavoratrici madri dipendenti (escluso la-
voro domestico) e autonome iscritte a gestioni 
obbligatorie e con determinati requisiti17. Le 
mensilità da gennaio a novembre 2026 sono 
corrisposte a dicembre in unica soluzione;

•	 incentivo all’assunzione di donne madri con 
almeno tre figli. Ai datori di lavoro privati che 
assumono dal 1° gennaio 2026 donne madri 
in tale condizione, prive di impiego regolar-
mente retribuito da almeno sei mesi, è rico-
nosciuto un esonero contributivo del 100% fino 
a 8mila euro annui, nei limiti di spesa fissati;

17	 Con due figli fino ai 10 anni del secondo, con più di due figli fino ai 18 anni del più piccolo; con reddito da lavoro inferiori 
o uguali a 40.000 euro annui.

•	 priorità al part-time per genitori con almeno 
tre figli e incentivo ai datori di lavoro. Dal 
1° gennaio 2026 è riconosciuta priorità nella 
trasformazione a tempo parziale (o nella ri-
modulazione del part-time) per lavoratrici/la-
voratori con almeno tre figli conviventi (fino ai 
10 anni del più piccolo; senza limiti in caso di 
disabilità), con riduzione dell’orario di alme-
no 40 punti percentuali. Ai datori privati che 
consentono la trasformazione senza ridurre il 
monte ore complessivo aziendale è riconosciu-
to, per massimo 24 mesi, un esonero contribu-
tivo fino a 3mila euro annui;

•	 congedi e sostegni alla genitorialità. Sono 
introdotte modifiche al D.lgs. 151/2001 che 
estendono vari limiti da 12 a 14 mesi e rad-
doppiano (5→10) i giorni nel congedo per ma-
lattia dei figli minori. È poi prevista la possi-
bilità di prolungare il contratto a termine di 
sostituzione con un periodo di affiancamento 
della lavoratrice sostituita, fino al primo anno 
di vita del bambino;

•	 servizi educativi e sociali per minori. Viene 
Istituito un Fondo (60 milioni di euro annui dal 
2026) per attività socioeducative a favore dei 
minori (iniziative dei Comuni, anche con sog-
getti pubblici/privati) per potenziare centri 
estivi e servizi socioeducativi territoriali;

•	 caregiver. È istituito un Fondo per iniziative 
legislative a sostegno del caregiver familiare 
pari a 1,15 milioni di euro per il 2026, che sale 
a 207 milioni annui dal 2027.

Per ciò che concerne il contrasto alla violenza di 
genere e autonomia economica, vengono incre-
mentati diversi fondi: il Fondo pari opportunità di 
10 milioni annui dal 2026; il “Reddito di libertà” 
di 5,5 milioni nel 2026, di nove milioni nel 2027 
e di quattro milioni dal 2028 in avanti; i fondi 
per i centri antiviolenza e le case-rifugio vengono 
aumentati di un milione per ciascuno degli anni 
2026 e 2027. Vengono poi istituiti: un Fondo di 
sei milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 
2027 per consentire alle donne vittime di violen-
za di genere l’accesso a servizi/strumenti/age-
volazioni condizionati all’ISEE nei primi 12 mesi 
dalla presa in carico; un fondo di sette milioni di 
euro annui per ciascuno degli anni 2026 e 2027 
per attività educative nelle scuole secondarie 
su contrasto alla violenza contro le donne, pari 
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opportunità, consenso e rispetto reciproco. Vie-
ne rifinanziamento il fondo mirato per le finalità 
di recupero degli uomini autori di violenza (due 
milioni per ciascuno degli anni 2026 e 2027). In-
fine, vengono destinati due milioni nel 2026 per 
il progetto “Educare al rispetto – Sport e Salute” 
contro bullismo/cyberbullismo e violenza di ge-
nere, e due milioni per ciascuno degli anni 2026 
e 2027 a favore di INDIRE per potenziare percor-
si formativi/didattici su educazione al rispetto e 
contrasto alla violenza di genere.

Per il sostegno abitativo e la lotta alla tratta di 
esseri umani, viene istituito un Fondo di 20 milio-
ni annui dal 2026 per contributi a favore di geni-
tori separati/divorziati non assegnatari della casa 
familiare con figli a carico, e potenziate le misure 
contro la tratta, destinando a tal fine 11 milioni 
di euro per il 2026 e 16,2 milioni annui dal 2027.

Come già notato, manca un’impalcatura organica 
di politiche, supportata da investimenti nei servi-
zi di cura e educativi, da contrattazione a diver-
so livello – territoriale, settoriale, aziendale - e 
quindi da una strategia complessiva per il supera-
mento del gender gap. Andrebbero rafforzate le 
azioni per:

•	 contrastare la diffusione di forme di occupa-
zione ‘precaria’ e il part-time involontario 
delle donne; 

•	 rafforzare i congedi, rendendo più incisivo (e 
pienamente retribuito) il ruolo del “secondo 
genitore”, e sostenere una più equa condivi-
sione dei carichi di cura;

•	 investire in servizi territoriali (nidi, servizi 
educativi, consultori, supporti alla genitoria-
lità) con obiettivi misurabili e riduzione dei 
divari territoriali;

•	 intervenire sul costo dei beni essenziali (ad 
esempio, prodotti per igiene femminile e prima 
infanzia) e sulla prevenzione (salute sessuale e 
riproduttiva), anche attraverso leve fiscali;

•	 potenziare la rete dei consultori e le risorse 
dedicate alla tutela sociale della maternità e 
alla prevenzione, con standard soprattutto di 
qualità effettivamente esigibili.

Al di fuori della LdB, come novità di alto rilievo, 
si evidenzia l’introduzione nell’Analisi dell’Im-
patto della Regolamentazione (AIR), della Valuta-
zione d’Impatto di Genere delle leggi, disposto 
dall’art.6 della Legge 10 novembre 2025, n. 167 
(si veda il Capitolo 4 per l’approfondimento e le 
proposte dell’ASviS). 

GOAL 6 - ACQUA PULITA E SERVIZI 
IGIENICO-SANITARI 

La Legge di Bilancio
La LdB 2026 dispone misure per il contrasto alla 
crisi idrica, introducendo una serie di modifi-
che alla disciplina del Commissario straordina-
rio nazionale per l’adozione di interventi ur-
genti connessi al fenomeno della scarsità idrica 
(c.d. Commissario per la siccità). Nel dettaglio 
si prevede:

•	 l’individuazione, con provvedimento commis-
sariale da adottarsi entro il 31 gennaio 2026, 
degli interventi urgenti, per la realizzazione 
dei quali è autorizzata la spesa di 41 milioni di 
euro per il 2026;

•	 la proroga fino al 31 dicembre 2027 del termi-
ne ultimo di durata dell’incarico del Commis-
sario e la copertura dei maggiori oneri che ne 
derivano, mediante un’autorizzazione di spe-
sa pari complessivamente a circa 3,26 milioni 
di euro per il biennio 2026-2027;

•	 la modifica dei compiti attribuiti al Commis-
sario, al fine di eliminare i compiti di acqui-
sizione di dati, nonché quelli di monitoraggio 
e controllo e, al contempo, di potenziare le 
funzioni di coordinamento ad esso attribuite.

È evidente che queste misure non hanno alcun 
valore strutturale nell’affrontare le crisi idriche, 
destinate ad aumentare in futuro a causa dei 
cambiamenti climatici, aggravate da una non ef-
ficace gestione della risorsa e delle crisi, mentre 
l’eliminazione dei compiti di acquisizione di dati, 
monitoraggio e controllo da parte del Commissa-
rio straordinario indeboliscono ulteriormente la 
capacità istituzionale nel gestire ora e in futuro il 
fenomeno siccità.

Sempre nella LdB viene differito di sei mesi il ter-
mine (12 gennaio 2026) entro cui occorre proce-
dere all’adozione (da parte delle Regioni, delle 
Province autonome e delle autorità sanitarie e 
dei gestori idro-potabili) delle misure necessarie 
a garantire che le acque destinate al consumo 
umano soddisfino i valori di parametro della 
“somma di PFAS”, cioè delle sostanze perfluo-
roalchiliche, composti chimici sintetici “eterni”, 
non biodegradabili, usati per rendere impermea-
bili e antiaderenti tessuti, imballaggi alimentari 
e pentole. Questa scelta di rinvio è chiaramente 
non condivisibile, poichè in contrasto con il prin-
cipio di tutela della salute umana.
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ATTUAZIONE DEL PIANO 
NAZIONALE DI INTERVENTI 
INFRASTRUTTURALI E PER LA 
SICUREZZA NEL SETTORE IDRICO

È stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 246 del 22 ottobre 2025 il Decreto del 16 
settembre 2025 con cui il Ministro delle In-
frastrutture e dei Trasporti ha approvato lo 
stralcio 2025 del Piano Nazionale di Interventi 
Infrastrutturali e per la Sicurezza nel Settore 
Idrico (PNIISSI), nell’ambito del nuovo siste-
ma di programmazione istituto dalla riforma 
realizzata nell’ambito del PNRR. Il PNIISSI 
rappresenta il principale strumento di piani-
ficazione per la realizzazione e la manuten-
zione di infrastrut-ture idriche strategiche 
per l’approvvigionamento d’acqua, con una 
visione di breve, medio e lungo termine. 

Dando seguito al via della Cabina di regia per la 
crisi idrica dello scorso 10 aprile 2025, l’Allega-
to 1 del Decreto riporta l’elenco di 75 interventi 
finanziati, distribuiti in 19 Regioni, per un finan-
ziamento complessivo di poco superiore ai 957 
milioni di euro per il periodo 2025-2029 garan-
tendo agli interventi nel Mezzogiorno un impor-
to non inferiore al 40% del totale delle risorse.

Tra novembre 2025 e gennaio 2026 è stato 
aperto un nuovo bando per l’aggiornamento 
del Piano (secondo quanto previsto dal De-
creto Interministeriale n. 350 del 25 ottobre 
2022 di adozione delle modalità e dei criteri 
per la redazione e l’aggiornamento del Piano 
nazionale di interventi infrastrutturali e per 
la sicurezza del settore idrico), con presen-
tazione delle domande da parte dei sogget-
ti proponenti (Regioni e PP.AA., le Autorità 
di bacino distrettuali o gli Enti di Governo 
d’Ambito) tramite la Piattaforma “GESTIONE 
PNIISSI”. La selezione degli interventi è basa-
ta su criteri precisi, favorendo la sostenibilità 
dell’uso della risorsa idrica, l’utilizzo multi-
plo e il completamento di opere già avviate.

Altri provvedimenti e disegni di legge
Su proposta del Ministero dell’Ambiente e del-
la Sicurezza Energetica, il 5 novembre scorso il 
Consiglio dei Ministri ha approvato in esame 
preliminare lo schema di DPR relativo al riuti-
lizzo delle acque reflue affinate, in esecuzione 

del Regolamento (UE) 2020/741 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 25 maggio 2020, che 
disciplina in maniera specifica il riuso irriguo dei 
reflui urbani affinati. Il DPR punta a estendere 
l’approccio del Regolamento (basato sulla valu-
tazione e sulla gestione del rischio sito specifica) 
anche al riutilizzo delle acque reflue di prove-
nienza industriale e per scopi non solo irrigui, at-
tualmente regolamentato dal DM 185/2003. 

L’AC 2574 “Delega al Governo per il recepimen-
to delle direttive europee e l’attuazione di altri 
atti dell’Unione europea – Legge di delegazione 
europea 2025”, approvato il 3 dicembre dalla Ca-
mera è stato trasmesso al Senato. Il DDL include 
la delega al governo per il recepimento della di-
rettiva (UE) 2024/3019 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 27 novembre 2024, concer-
nente il trattamento delle acque reflue urbane. 
Il recepimento dovrà avvenire entro il 31 luglio 
2027, ed entro il 1° gennaio 2028 gli Stati membri 
dovranno elaborare un programma nazionale di 
attuazione. Il recepimento di questa Direttiva, di 
rifusione della precedente Direttiva 91/271/CEE, 
disciplinando in un quadro unico il trattamento 
delle acque reflue urbane, avrà un importanza 
centrale per il Goal 6, trattando aspetti di qua-
lità delle acqua per la salute umana e l’ambien-
te, rafforzamento delle misure di prevenzione 
dell’inquinamento anche attraverso la responsa-
bilità estesa del produttore, recupero di fanghi 
e risorse, neutralità energetica degli impianti di 
trattamento, obblighi d’informazione al pubblico 
e misure per facilitare l’accesso alla giustizia.

La Legge 27 febbraio 2026, n. 26 (Milleproproghe) 
differisce al 31 dicembre 2026 il termine fino al 
quale la Regione o la Provincia autonoma compe-
tente territorialmente può autorizzare il riutilizzo 
a scopi irrigui in agricoltura delle acque reflue 
depurate prodotte dagli impianti di depurazione 
già in esercizio alla data del 15 aprile 2023.

Infine, si segnala una novità normativa che ha un 
alto potenziale d’impatto nel perseguimento dei 
target del Goal 6 al 2030, in particolare per il tar-
get 6.6. “proteggere e ripristinare gli ecosistemi 
legati all’acqua, tra cui montagne, foreste, zone 
umide, fiumi, falde acquifere e laghi”. Infatti, a 
gennaio 2026, è stato presentato l’Atto di Gover-
no n. 369 recante lo schema di Decreto legislativo 
con disposizioni per l’adeguamento della norma-
tiva nazionale alle disposizioni del Regolamento 
europeo sul ripristino degli ecosistemi, per la 
cui descrizione si rinvia a pag. 72. 
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GOAL 7 - ENERGIA PULITA E 
ACCESSIBILE

GOAL 13 - LOTTA CONTRO IL 
CAMBIAMENTO CLIMATICO

La Legge di Bilancio

La transizione ecologica, come originariamente 
configurata dal Green deal, sta progressivamen-
te perdendo centralità nelle politiche pubbliche, 
mentre la politica energetica è sempre di più al 
centro del dibattito pubblico per l’impatto cre-
scente sull’economia e sulla società. Le recenti 
scelte di politica economica introducono nel no-
stro Paese diverse misure che incidono su questi 
ambiti, dalla fiscalità sui carburanti al sostegno 
contro il caro energia, fino agli investimenti per 
la trasformazione del sistema energetico, spesso 
con esiti insoddisfacenti. Nel complesso emerge la 
mancanza di una strategia organica per la tran-
sizione ecologica, con un’attenzione limitata alle 
politiche industriali necessarie per accompagnare 
la decarbonizzazione dell’economia e rafforzare la 
capacità di adattamento ai cambiamenti climatici.

La Ldb 2026 ha introdotto una modifica al sistema 
di accise sui carburanti con l’obiettivo di ridurre 
le distorsioni fiscali che favoriscono il gasolio ri-
spetto alla benzina. A partire dal 1° gennaio 2026 
l’accisa sulla benzina viene ridotta di 4,05 cente-
simi al litro, mentre quella del gasolio aumenta 
della stessa cifra, portando così le due aliquote 
allo stesso livello. L’intervento mira a eliminare 
un trattamento fiscale storicamente più favore-
vole per il diesel, considerato uno dei sussidi am-
bientalmente dannosi incentivanti l’uso di fonti 
fossili.

Va considerato tuttavia che l’intervento presen-
ta effetti sociali rilevanti. L’aumento del costo 
del gasolio e della benzina colpisce la fascia della 
popolazione e delle imprese, compreso il setto-
re dei trasporti e della logistica, che utilizzano 
veicoli a motore endotermico e hanno difficol-
tà anche economiche nella transizione ai veico-
li elettrici. Ciò anche perché l’intervento non è 
controbilanciato da misure per favorire l’accesso 
ai mezzi elettrici o collettivi per questa stessa fa-
scia di persone e imprese che potrebbe avvenire 
trasformando i precedenti SAD (Sussidi Ambien-
talmente Dannosi) in SAF (Sussidi Ambientalmen-
te Favorevoli) e utilizzando le risorse del Fondo 
sociale clima per sostenere la “giusta transizio-
ne” e investimenti per la transizione ecologica. 

Ovviamente, per evitare ingiusti impatti sociali, 
questo tipo di intervento dovrebbe essere accom-
pagnato da politiche compensative, oltre che da 
strumenti di sostegno al reddito e di accompa-
gnamento alla riconversione definite tramite un 
processo democratico e partecipativo. 

La LdB ha abolito l’addizionale nazionale sull’ac-
cisa del gas naturale con l’obiettivo di ridurre i co-
sti energetici sostenuti dalle imprese, mentre per 
compensare le minori entrate fiscali delle Regioni 
viene istituito un Fondo specifico. Nell’immedia-
to, l’intervento potrebbe contribuire a sostenere 
la competitività del sistema produttivo, ma non 
interviene sulle cause strutturali del caro energia, 
per la cui riduzione bisogna puntare sulle fonti rin-
novabili, su politiche di efficienza energetica e di 
trasformazione sostenibile dei processi produttivi.

La LdB regola anche il funzionamento delle pro-
cedure di contabilità pubblica e dell’assegnazione 
alle amministrazioni responsabili per gli interventi 
del Piano sociale per il clima, che sarà operativo 
nella seconda metà del 2026 in base alle indica-
zioni della UE relative all’utilizzo del Fondo socia-
le per il clima, che per l’Italia prevede circa 9 mi-
liardi di euro. Le norme valgono sia per le risorse 
provenienti dal Fondo sociale per il clima previsto 
dall’UE sia per i cofinanziamenti nazionali. 

Il processo di elaborazione del Piano è stato ca-
ratterizzato da una limitata consultazione pub-
blica e da un coinvolgimento ridotto degli enti 
locali e degli attori sociali. Non si conosce anco-
ra il testo inviato a Bruxelles, presentato come 
bozza e per questo non reso pubblico, sul quale il 
governo sta trattando. 

Nel quadro delle politiche europee per la decar-
bonizzazione, il Piano sociale per il clima rappre-
senta uno strumento pensato per accompagnare 
una transizione energetica giusta, riducendone gli 
impatti sociali. Il Piano è collegato all’introduzio-
ne del sistema europeo di scambio delle emissioni 
anche per il settore degli edifici e dei trasporti, 
che estenderà l’uso dei permessi di emissione an-
che a questi ambiti (ETS2). 

L’obiettivo è quello di sostenere famiglie e piccole e 
microimprese vulnerabili nella transizione affinché 
non subiscano impatti negativi, in termini di pover-
tà energetica e dei trasporti, e abbiano l’accesso 
garantito all’energia rinnovabile e alla mobilità so-
stenibile. Per questo servono una serie di interventi 
mirati per evitare effetti regressivi sul piano socia-
le ed evitare l’accentuazione delle disuguaglianze 
economiche. È necessario, pertanto, che le risorse 
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previste, ampiamente insufficienti, siano integrate 
in modo adeguato e destinate, previo confronto in 
un processo decisionale partecipato. 

Sulla base delle informazioni disponibili, è proba-
bile che queste risorse saranno destinate princi-
palmente ad interventi strutturali per migliorare 
l’efficienza energetica degli edifici, nell’auto-
produzione da fonti rinnovabili, nella promozio-
ne di forme di mobilità sostenibile e per offrire 
un sostegno temporaneo ai redditi per affronta-
re e attenuare gli effetti dell’aumento dei co-
sti energetici. Se adeguatamente attuato, il Pia-
no potrebbe contribuire a contrastare fenomeni 
come la povertà energetica quella legata alla mo-
bilità, tuttavia, emergono alcune criticità legate 
sia alla definizione della priorità sia alla dimensio-
ne delle risorse disponibili. Si ribadisce pertanto 
la necessità inderogabile di valutare gli impatti in 
via preventiva e d’intervenire con nuove misure 
correttive nel Piano sociale per il clima e con altre 
misure complementari ove necessarie, al fine di 
evitare che i costi del sistema ETS2 siano trasferiti 
nei processi produttivi con effetti sui livelli occu-
pazionali e sulle famiglie, con conseguenti costi 
sociali e aggravio complessivo del costo della vita.

NUCLEARE PRESUNTO PROTAGONISTA DELLA TRANSIZIONE ENERGETICA

In Italia, il tema del nucleare è tornato al centro del dibattito politico e normativo con una serie di provve-
dimenti, tra la fine del 2025 e l’inizio del 2026, che disegnano un percorso legislativo articolato che mira a 
reinserire l’atomo nel mix energetico nazionale. Il Disegno di legge delega (AC 2669) “Delega al governo in 
materia di energia nucleare e sostenibile”, approvato in via definitiva dal Consiglio dei ministri a ottobre 
del 2025 e attualmente all’esame della Camera, mira a definire la cornice giuridica per il ritorno al nucle-
are, focalizzandosi su nuove tecnologie (SMR, Small modular reactor, e AMR, Advanced modular reactor). 
Il governo avrà il compito di emanare, entro i termini della delega, i decreti legislativi per regolare l’intero 
ciclo di vita degli impianti: progettazione, autorizzazione, esercizio e gestione dei rifiuti. L’iniziativa si 
basa sul lavoro della piattaforma nazionale per un nucleare sostenibile, conclusa nel 2025. Le linee guida 
prevedono l’istituzione di un’agenzia dedicata alla sicurezza nucleare con poteri di vigilanza e controllo. 

L’obiettivo è quello di coprire una quota significativa del fabbisogno elettrico nazionale entro il 2050 
(si ipotizza fino all’11-22%), affiancando le rinnovabili, per garantire stabilità alla rete. Il finanziamen-
to prevede il coinvolgimento di capitali privati, lasciando allo Stato il controllo della sicurezza, della 
localizzazione e dello smaltimento dei rifiuti.

Si evidenzia che queste tecnologie non sono allo stato di fatto disponibili in Occidente nemmeno su 
scala preindustriale e non esistono certezze sui costi effettivi di realizzazione e gestione degli im-
pianti. Inoltre, i tempi necessari per lo sviluppo e la costruzione delle infrastrutture nucleari risultano 
incompatibili con gli obiettivi di riduzione delle emissioni del quadro normativo europeo e mantengono 
l’Italia in una situazione di dipendenza energetica e tecnologica. A questo si aggiunge la questione es-
senziale ed irrisolta della gestione delle scorie radioattive già esistenti, per le quali non è stato ancora 
possibile localizzare uno o più siti per la messa in sicurezza delle scorie. Infine, ma non meno impor-
tante, gli studi esistenti indicano che i costi di produzione dell’energia nucleare di nuova generazione 
sono più che doppi rispetto a quelli delle principali fonti rinnovabili. 

Analizzando la LdB, si evidenzia in generale una 
riduzione significativa delle risorse destinate a 
diversi ambiti delle politiche ambientali. I temi 
fondamentali per la transizione ecologica, come 
la tutela della biodiversità, la gestione delle ri-
sorse idriche, l’economia circolare, le bonifiche 
ambientali, la qualità dell’aria e lo sviluppo del-
le energie rinnovabili, risultano colpiti dal ridi-
mensionamento dei finanziamenti nei prossimi 
anni. Tra gli aspetti più rilevanti figura la ridu-
zione delle risorse destinate ai progetti legati 
allo sviluppo dell’idrogeno come strumento di 
decarbonizzazione dei settori industriali più in-
quinanti. Questo taglio rischia di compromettere 
iniziative importanti per la riconversione indu-
striale, rallentando i processi di riduzione delle 
emissioni nei comparti produttivi più difficili da 
trasformare, come gli hard to abate.

Altri provvedimenti e disegni di legge
Con la sesta revisione del PNRR l’investimento 
1.2 per la promozione delle rinnovabili con le 
CER e l’autoconsumo è stato drasticamente ri-
dotto, passando da una dotazione di 2,2 miliar-
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di a 795,5 milioni di euro, a fronte di un numero 
crescente di domande, seguito all’ampliamento 
della platea dei beneficiari dai Comuni da 5mila 
a 50mila abitanti, del maggio 2025. Restano inal-
terate le risorse per l’agrovoltaico e aumenta la 
dotazione per gli investimenti negli impianti di 
biometano da 1,92 a 2,36 miliardi di euro con 
l’obiettivo di utilizzarlo per i trasporti, il settore 
industriale e il riscaldamento, non certo la solu-
zione più sostenibile dal punto di vista ambien-
tale. Alcune di queste misure rallentano e rinvia-
no l’elettrificazione, favorendo il mantenimento 
della tecnologia legata alle fonti fossili (motore 
endotermico invece del motore elettrico, caldaie 
invece di pompe di calore, utilizzo del biometano 
e del gas invece di idrogeno verde). Nel merito 
dovrebbe essere applicata una verifica di confor-
mità con gli obiettivi di decarbonizzazione anche 
nell’ambito di un processo di Valutazione d’Im-
patto Generazionale e di conformità agli artt.9 e 
41 della Costituzione, oltre a richiedere il rispetto 
del DNSH puntuale come condizionalità per cia-
scuna misura. Gli aspetti sociali e occupazionali 
dovrebbero trovare poi risposta con i meccanismi 
di verifica della coerenza delle politiche previste 
dal PAN PCSD della Strategia Nazionale per lo Svi-
luppo Sostenibile (SNSvS), la cui messa in pratica 
è sempre più necessaria e urgente.

Il nuovo testo allunga i termini per la realizzazione 
di alcuni obiettivi, fra i quali quelli per la riquali-
ficazione energetica degli edifici scolastici e giudi-
ziari e lo sviluppo del teleriscaldamento. Prevede 
l’istituzione di uno specifico fondo utilizzabile an-
che dopo il 2026, su cui far confluire le risorse del-
la M2C2 investimento 1.4 per lo sviluppo del bio-
metano. Viene rimodulato anche l’impegno per la 
riforma relativa alla riduzione dei SAD, limitandolo 
alle previsioni della LdB sulle accise di diesel-ben-
zina, senza prevedere nessun nuovo intervento.

Il 4 marzo scorso la Commissione europea, ha ac-
colto le modifiche del PNRR richieste dall’Italia 
con la settima revisione, ma va sottolineata l’e-
marginazione del Parlamento, delle parti sociali e 
della società civile. 

Il Decreto-Legge 20 febbraio 2026, n. 21 (cd. De-
creto bollette), le cui misure sono rese già supe-
rate dagli effetti del conflitto USA e Israele contro 
l’Iran, è un provvedimento d’urgenza per contra-
stare il mantenimento dei prezzi energetici elevati 
(ancora circa il doppio rispetto al livello pre-crisi). 
Il DL si muove su due binari: protezione delle fasce 
deboli e sostegno alla competitività industriale.

Il DL potenzia i sostegni economici per circa 
sette milioni di nuclei familiari: chi già perce-
pisce il bonus sociale (ISEE sotto i 9.800 euro o 
20mila euro per famiglie numerose) riceverà un 
contributo extra di 115 euro annui. Sommando i 
bonus, il sostegno totale può arrivare a circa 315 
euro annui, coprendo circa la metà della bolletta 
elettrica media. Inoltre, per il 2026 e il 2027 per 
famiglie non beneficiarie del bonus sociale, con 
ISEE massimo di 25mila euro vi è la possibilità di 
uno sconto volontario da parte delle imprese ven-
ditrici di energia elettrica. Lo sconto dovrebbe 
essere pari a un massimo di 60 euro. Ai venditori 
che aderiscono è rilasciata un’attestazione che 
può essere utilizzata anche a fini commerciali. 

Per le imprese è previsto il taglio degli oneri di 
sistema (ASOS) per un valore totale di circa 1,3 
miliardi di euro nel triennio 2026-2028. Per finan-
ziarlo è previsto un incremento del 2% dell’ali-
quota IRAP per le grandi aziende del settore ener-
getico, produttori e venditori, per gli anni 2026 e 
2027. GSE e Snam metteranno sul mercato volumi 
di gas a prezzi calmierati destinati specificamen-
te alle imprese industriali. 

Il decreto prova a velocizzare la rete con procedu-
re autorizzative ultra-semplificate per la costru-
zione di nuovi centri dati, considerati strategici 
allo sviluppo tecnologico, incentivi per rinnovare 
i vecchi impianti fotovoltaici aumentandone l’ef-
ficienza senza occupare nuovo suolo e promozio-
ne di contratti a lungo termine tra produttori di 
rinnovabili e PMI con lo Stato che funge da garan-
te per facilitare i prezzi bassi e stabili.

Nonostante le finalità, molte di queste misure 
hanno carattere emergenziale e non affrontano le 
cause strutturali dell’aumento dei prezzi. Il soste-
gno economico alle famiglie, ad esempio, riguarda 
una platea limitata di beneficiari e non è collega-
to a politiche di lungo periodo come l’efficienta-
mento energetico degli edifici, le autoproduzioni 
di energia o la diffusione delle fonti rinnovabili. 
Altre misure rischiano di favorire l’utilizzo del gas 
fossile, ad esempio attraverso il rimborso dell’ETS 
e le semplificazioni legate all’attività estrattive. 
Queste misure potrebbero risultare incoerenti con 
gli obiettivi di riduzione delle emissioni e contribu-
ire a mantenere la dipendenza dalle fonti fossili. 

In Italia il prezzo dell’elettricità è dettato dal-
le centrali a gas, le più costose che chiudono il 
mercato. Il governo ha deciso di rimborsare ai 
produttori a gas il costo delle quote dell’EU Emis-
sion Trading System (EU ETS). Togliendo il costo 
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della CO2 dalla bolletta dei produttori, il prezzo 
dell’energia scende per tutti. Si stima un rispar-
mio di circa tre miliardi di euro nel 2026 e questo 
sistema di fatto annulla l’effetto del mercato del 
carbonio sul prezzo finale italiano, sovvenzionan-
do indirettamente le fonti fossili.

Nel merito, dai dati e dalle analisi disponibili18 
risulta che l’Italia non sta utilizzando come pre-
visto dalla normativa europea le risorse derivanti 
dall’ETS a sostegno della transizione: nel periodo 
2012-2023 l’Italia non ha raggiunto l’obiettivo del 
50% di utilizzo delle entrate ETS (circa 19 miliardi 
di euro), mentre considerando solo i fondi effetti-
vamente erogati fino al 2023, solo il 9% del totale 
di 15,6 miliardi di euro è stato utilizzato. 

GOAL 8 - LAVORO DIGNITOSO E 
CRESCITA ECONOMICA

La Legge di Bilancio
La LdB 2026 introduce un ampio insieme di inter-
venti in materia di lavoro, fiscalità e previdenza 
con l’obiettivo di sostenere il reddito dei lavora-
tori, favorire l’occupazione stabile e rafforzare il 
sistema di protezione sociale, ma continua a inter-
venire sul mercato del lavoro in modo prevalen-
temente congiunturale, senza incidere sulle cause 
strutturali che da anni ne limitano la capacità di 
generare maggiore sviluppo e produttività e di con-
seguenza salari adeguati e inclusione sociale. La 
manovra tende infatti a privilegiare strumenti di 
breve periodo, come incentivi e decontribuzioni.

Tra le misure di maggior rilievo si segnala la tas-
sazione agevolata al 5% sugli aumenti retributivi 
derivanti dai rinnovi contrattuali del settore pri-
vato nel 2026, applicabile ai lavoratori con redditi 
fino a 33mila euro. L’obiettivo è favorire l’adegua-
mento dei salari al costo della vita e incentivare la 
contrattazione collettiva. Nella stessa direzione si 
inserisce la detassazione dei premi di produtti-
vità, con un’aliquota che viene ridotta dal 5% 
all’1%, e un aumento dell’importo massimo de-
gli stessi da 3mila ai 5mila euro allargato anche 
alle somme erogate come partecipazione agli utili 
d’impresa. La manovra prevede anche l’aumento 
della soglia di esenzione dei buoni pasto elettro-
nici da 8 a 10 euro, che può contribuire, qualora 
riconosciuto a livello aziendale, ad accrescere il 
reddito disponibile dei lavoratori.

18	 https://climate.ec.europa.eu/document/download/ae3c0c99-6e40-4baa-97cf-1be107ce06f6_en?filename=it_2025_fact-
sheet_en.pdf - https://eccoclimate.org/wp-content/uploads/2025/10/EU-ETS-auctions-in-Italy.pdf

Un’altra area importante riguarda gli incentivi 
all’occupazione stabile. Sono stanziate risorse 
per favorire le assunzioni a tempo indetermina-
to nel 2026, attraverso esoneri contributivi per i 
datori di lavoro che assumono personale non di-
rigenziale o trasformano contratti a termine in 
rapporti stabili. Le agevolazioni sono indirizzate 
in particolare a giovani, lavoratrici svantaggia-
te e lavoratori nelle aree della ZES unica del 
Mezzogiorno, con l’obiettivo di ridurre i divari 
territoriali e rafforzare la crescita occupaziona-
le nelle aree economicamente più fragili. La LdB 
introduce anche incentivi specifici per l’assun-
zione di madri con almeno tre figli, prevedendo 
l’esonero totale dei contributi previdenziali per i 
datori di lavoro entro determinati limiti.

L’insistenza nel prorogare incentivi indifferen-
ziati all’occupazione stabile appare ormai poco 
efficace e scarsamente utilizzata dalle imprese: 
non per i giovani, oggi meno numerosi e spesso 
privi delle competenze richieste, né per le donne, 
per le quali il problema non è la disoccupazione, 
contenuta e simile a quella maschile, bensì la ele-
vatissima inattività, legata alla scarsa condivisione 
del lavoro di cura e alle difficoltà di conciliazione 
vita-lavoro. Al tempo stesso, le imprese segnalano 
una diffusa carenza di manodopera e competen-
ze, che rischia di frenare una crescita già mode-
sta. In questo contesto, gli incentivi e le relative 
risorse dovrebbero essere mirati alle aziende:

•	 che investono nella formazione dei neoassun-
ti, prevedendo sgravi contributivi fino al 100% 
per i tre livelli di apprendistato accompagnati 
da contributi formativi;

•	 che, tramite accordi decentrati con le or-
ganizzazioni sindacali più rappresentative, 
adottano misure efficaci di conciliazione vi-
ta-lavoro e di condivisione del lavoro di cura, 
garantendo un utilizzo equilibrato tra uomini 
e donne.

Invece è positivo mantenere l’incentivo per le 
assunzioni a tempo indeterminato nelle aree del 
Mezzogiorno, che continua a registrare i tassi di 
occupazione più bassi nell’UE (per il 2025 il tasso 
di occupazione nel Mezzogiorno è pari a 62,1% per 
gli uomini e a 37,9% per le donne).

La manovra dedica ampio spazio anche alle po-
litiche di conciliazione tra lavoro e vita fami-
liare. Viene rafforzata la disciplina dei congedi 
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parentali, con l’estensione fino ai 14 anni di età 
del figlio della possibilità di fruire del congedo 
e dell’indennità pari al 30% della retribuzione. 
Sono inoltre ampliati i congedi per la malattia 
dei figli e introdotte misure che favoriscono la 
flessibilità lavorativa per i genitori con almeno 
tre figli, come la priorità nella trasformazione 
del contratto da tempo pieno a part-time con 
agevolazioni contributive per i datori di lavoro. 
Parallelamente, il bonus per le madri lavoratrici 
viene aumentato fino a 60 euro mensili per le la-
voratrici con redditi inferiori a 40mila euro (per 
maggiori dettagli si veda pag. 49).

Sul piano previdenziale, la LdB proroga fino al 31 
dicembre 2026 l’Anticipo Pensionistico (APE) 
sociale, destinata ai lavoratori in condizioni di 
particolare difficoltà, come disoccupati, care-
giver o occupati in lavori gravosi. Viene inoltre 
introdotto un importante cambiamento nel siste-
ma pensionistico con l’adesione automatica alla 
previdenza complementare per i neoassunti 
del settore privato a partire dal luglio 2026, 
salvo esplicita rinuncia. Contestualmente sono 
rafforzati i controlli e le sanzioni nel settore dei 
fondi pensione per garantire maggiore trasparen-
za e tutela degli aderenti.

Accanto a queste misure, la manovra interviene 
anche sugli ammortizzatori sociali, finanziando 
strumenti di sostegno al reddito per imprese e 
lavoratori in situazioni di crisi o riorganizzazio-
ne aziendale. Vengono prorogate alcune forme 
di cassa integrazione straordinaria per aziende 
strategiche o in cessazione di attività, oltre a in-
terventi specifici per settori particolari come 
la pesca marittima e lo spettacolo. Sono inol-
tre previste misure per semplificare il lavoro 
agricolo stagionale e per modificare la disciplina 
dell’anticipazione della NASpI, che potrà essere 
erogata in due rate anziché in un’unica soluzione.

Rinviando al Goal 9 per l’analisi delle misure vol-
te a sostenere la competitività e gli investimenti 
delle imprese, la LdB mostra una limitata inte-
grazione tra politiche del lavoro e modello di 
sviluppo economico. Gli incentivi alle imprese 
non risultano sempre orientati verso settori ad 
alta produttività, innovazione e sostenibilità am-
bientale. Poiché la qualità del lavoro dipende an-
che dal modello produttivo, diventa fondamenta-
le collegare il sostegno pubblico agli investimenti 
in capitale umano, per la transizione ecologica e 
l’innovazione digitale, per la riduzione delle disu-
guaglianze. In assenza di questa visione integra-

ta, il lavoro rischia di essere considerato soprat-
tutto come un costo da contenere, anziché come 
una leva strategica per uno sviluppo economico 
più sostenibile e inclusivo.

In tale prospettiva, la questione salariale resta 
abbastanza sullo sfondo, nonostante il fatto che 
in Italia i salari reali sono sostanzialmente sta-
gnanti da oltre vent’anni e il fenomeno del la-
voro povero si è diffuso anche tra lavoratori con 
contratti stabili. Questa situazione è attribuibile 
a molteplici fattori, tra cui la composizione del-
la forza lavoro legata in prevalenza a settori a 
basso valore aggiunto: sarebbe quindi necessario 
rafforzare la contrattazione collettiva nazionale 
e di secondo livello, attraverso il dialogo sociale 
e la revisione degli accordi interconfederali in 
materia, per l’applicazione dei minimi retributi-
vi complessivi contrattuali e collegare gli incen-
tivi pubblici alle imprese al rispetto di condizio-
ni di lavoro dignitose, in linea con l’Obiettivo 8 
dell’Agenda 2030.

La LdB appare anche insufficiente nel contrasta-
re il mismatch tra domanda e offerta di lavoro. 
In Italia convivono livelli significativi di disoccu-
pazione e un numero crescente di posti vacan-
ti, segno di un sistema di politiche attive ancora 
molto debole e frammentato. Gli investimenti in 
formazione continua, orientamento e rafforza-
mento dei centri per l’impiego restano limitati. 
Diventa quindi sempre più evidente la necessità 
di costruire un sistema nazionale di apprendi-
mento permanente, capace di accompagnare le 
persone lungo tutto l’arco della vita lavorativa e 
di collegare in modo più efficace istruzione, for-
mazione e fabbisogni delle imprese.

Particolarmente critico è anche il capitolo relati-
vo a donne e giovani, categorie che continuano 
a incontrare maggiori difficoltà nel mercato del 
lavoro. L’occupazione femminile in Italia resta 
tra le più basse in Europa e la manovra risponde a 
tale situazione soprattutto con incentivi tempora-
nei, senza affrontare in modo strutturale il tema 
dei servizi di cura e della conciliazione tra vita e 
lavoro. Senza investimenti adeguati in servizi per 
l’infanzia, assistenza agli anziani incentivi alle 
aziende che introducono misure di conciliazione 
e congedi parentali più equilibrati, è difficile au-
mentare stabilmente la partecipazione femminile 
al mercato del lavoro. 

In questa prospettiva positiva appare la misura 
che integra la busta paga delle lavoratrici, ma 
va estesa alle lavoratrici domestiche e va previ-
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sto che, almeno per le lavoratrici dipendenti, il 
bonus venga erogato direttamente in busta paga 
per non penalizzare coloro che sono meno infor-
mate o che hanno meno opportunità per farlo pur 
avendo diritto alla misura. Valutiamo invece ne-
gativamente l’incentivo al lavoro part-time in 
quanto fonte di lavoro povero e di segregazione 
del lavoro femminile. 

Analogamente, per i giovani mancano politiche or-
ganiche sulle transizioni scuola-lavoro e di attra-
zione dei talenti19: sarebbe necessario rafforzare 
strumenti come l’apprendistato, le filiere tecni-
co-professionali e i sistemi di valutazione dell’im-
patto generazionale delle politiche pubbliche. 

Altri provvedimenti e disegni di legge 
Negli ultimi mesi l’Italia ha adottato diversi prov-
vedimenti legislativi collegati al Goal 8 dell’Agen-
da 2030, tra cui, il Decreto-legge sulla sicurezza 
sul lavoro del 31 ottobre 2025 (convertito nella 
legge 29 dicembre 2025 n. 198) che introduce di-
verse misure con l’obiettivo di rafforzare la pre-
venzione degli infortuni, delle malattie profes-
sionali e migliorare la tutela dei lavoratori. Tra i 
principali punti di forza vi sono il rafforzamento 
dei controlli in ambito lavorativo, l’inasprimento 
delle sanzioni per le imprese che non rispettano 
le disposizioni di salute e sicurezza e una mag-
giore attenzione alla formazione dei lavoratori. 
Inoltre, l’introduzione di strumenti digitali e di 
sistemi di tracciabilità nei cantieri mira a rendere 
più efficaci le attività di monitoraggio e preven-
zione. Di rilievo è anche l’introduzione nella nor-
mativa antinfortunistica di interventi necessari di 
prevenzione in tema di molestie e violenza sul 
lavoro, come la rivisitazione delle condizioni e 
delle modalità per l’accertamento della tossico-
dipendenza e dell’alcol dipendenza.

Accanto a questi aspetti positivi, emergono però 
anche alcune criticità. L’efficacia delle misure 
dipenderà molto dalla reale declinazione delle 
disposizioni in interventi specifici nelle azien-
de, dalla capacità di effettuare controlli sul ter-
ritorio e dalla disponibilità di risorse adeguate, 
economiche e umane, per gli organi ispettivi. 
Per questo motivo, pur rappresentando un passo 
importante verso il rafforzamento della salute e 

19	 Un dato significativo riguarda i giovani che espatriano o desiderano farlo: secondo quanto riportato da Euractiv, l’Italia è di 
gran lunga il Paese più rappresentato nel recente concorso EPSO per funzionari UE, con 79.450 candidati su 174.922 (circa 
il 45%). L’uscita della componente più giovane della popolazione, se non compensata da adeguati ingressi, ha conseguenze 
rilevanti sul piano demografico, sociale ed economico.

sicurezza sul lavoro, il DL richiede un’attuazione 
efficace per produrre risultati concreti.

Un altro intervento significativo riguarda il pro-
gramma GOL (Garanzia di Occupabilità dei Lavo-
ratori), finanziato attraverso il Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza. Infatti, con il citato DL del 4 
dicembre 2025 sono state ripartite nuove risorse 
destinate alle politiche attive del lavoro, con l’o-
biettivo di rafforzare i Centri per l’Impiego (CPI), 
offrire percorsi di formazione professionale e fa-
vorire il reinserimento dei disoccupati nel merca-
to del lavoro. Grazie a questi finanziamenti, i CPI 
possono migliorare concretamente la qualità dei 
servizi offerti ai cittadini, potenziando il persona-
le, aggiornando gli strumenti digitali e ampliando 
le attività di orientamento e accompagnamento al 
lavoro. Le risorse consentono, inoltre, di attivare 
percorsi di formazione e riqualificazione profes-
sionale più mirati, favorendo un incontro più ef-
ficace tra domanda e offerta di lavoro. Tuttavia, 
l’aumento delle risorse economiche non sempre 
si traduce automaticamente in un miglioramento 
dei servizi dei CPI. In diverse realtà territoriali, 
infatti, persistono problemi organizzativi, carenza 
di personale stabile e differenze significative tra 
le regioni nella capacità di utilizzare i fondi dispo-
nibili. Permangono, quindi, dubbi sulla capacità 
del sistema di trasformare le risorse stanziate 
in risultati concreti e omogenei sul territorio.

Il governo italiano ha programmato l’ingresso di 
lavoratori stranieri attraverso il Decreto Flussi 
2026-2028, adottato con DPCM 2 ottobre 2025 
e pubblicato in Gazzetta Ufficiale il 15 ottobre 
2025. Nel complesso sono autorizzati 497.550 
ingressi nel triennio, suddivisi in 164.850 per il 
2026, 165.850 per il 2027 e 166.850 per il 2028. 
Il provvedimento mira a rispondere alla carenza 
di manodopera in settori come agricoltura, turi-
smo e industria. Tra i principali vantaggi vi sono 
la possibilità di coprire posti di lavoro vacanti e di 
favorire canali di immigrazione regolare, offrendo 
maggiori tutele ai lavoratori. Tuttavia, continuano 
a persistere e alcune criticità, come la complessi-
tà delle procedure di accesso alle quote (ad esem-
pio il sistema dei “click day”), il rischio che le 
quote non siano sufficienti rispetto al fabbisogno 
reale e la possibilità di situazioni di precarietà o 
sfruttamento in alcuni settori stagionali.
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A partire dal 1° gennaio 2026 sono entrate in vi-
gore nuove tutele per lavoratori con disabilità e 
caregiver. La Legge 106/2025 introduce 10 ore 
annue di permesso retribuito aggiuntive ai tre 
giorni mensili previsti dalla Legge 104/92, desti-
nate a visite, esami e terapie. Ne beneficiano la-
voratori con invalidità o patologie gravi/croniche 
e genitori di figli minorenni nelle stesse condizio-
ni. Si amplia, inoltre, il congedo straordinario fino 
a 24 mesi con posto garantito (ma non retribuito 
né utile a ferie, contributi e TFR), si prevede ac-
cesso prioritario allo smart working per mansioni 
compatibili e si estendono alcune tutele anche 
agli autonomi, che possono sospendere l’attività 
fino a 300 giorni in caso di malattia grave. Restano 
però criticità: le 10 ore aggiuntive sono limitate 
e il congedo non retribuito è poco accessibile per 
chi non può rinunciare allo stipendio, lasciando 
scoperti molti casi complessi e di lunga durata. 

Il Consiglio dei Ministri del 5 febbraio 2026 ha 
approvato in esame preliminare lo schema di De-
creto legislativo che recepisce la Direttiva (UE) 
2023/970 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 10 maggio 2023, che mira a rafforzare l’appli-
cazione del principio della parità di retribuzione 
tra uomini e donne per uno stesso lavoro o per 
un lavoro di pari valore, tramite la trasparenza 
retributiva e i relativi meccanismi di applicazio-
ne. Sarà fondamentale monitorarne attentamente 
l’attuazione, per verificarne l’efficacia concreta 
e prevenire possibili elusioni. Solo attraverso con-
trolli rigorosi e politiche mirate sarà possibile ri-
durre in modo stabile il gap salariale di genere.

Il 4 marzo 2026 il Senato ha approvato in via defi-
nitiva il DDL “PMI 2025-2026” (disegno di legge an-
nuale sulle piccole e medie imprese), si tratta della 
legge annuale per le piccole e medie imprese, previ-
sta dallo Statuto delle imprese (Legge n. 180/2011). 
Il provvedimento punta a rafforzare innovazione, 
accesso al credito e competitività delle piccole e 
medie imprese e a semplificare alcuni adempimen-
ti amministrativi, con l’obiettivo di ridurre il peso 
della burocrazia, ma la sua efficacia dipenderà so-
prattutto dalle risorse disponibili e dalla capacità di 
attuare concretamente le misure previste.

GOAL 9 - IMPRESE, INNOVAZIONE E 
INFRASTRUTTURE

La Legge di Bilancio
L’analisi della LdB evidenzia alcune linee di in-
tervento rilevanti per il rapporto tra infrastrut-

ture e intelligenza artificiale, lette in chiave 
trasversale. Sul versante infrastrutturale emerge 
innanzitutto un rafforzamento della dimensio-
ne digitale dei servizi pubblici, che costituisce 
una precondizione per l’adozione dell’IA. In par-
ticolare, le disposizioni sull’aggiornamento delle 
piattaforme informatiche dell’INPS e sulla digita-
lizzazione dei flussi (come la dematerializzazione 
delle ricette o l’interoperabilità dei dati sanitari 
a livello transfrontaliero) indicano un investimen-
to continuo nelle infrastrutture dati. Questi in-
terventi, pur non esplicitamente qualificati come 
politiche per l’IA, contribuiscono a costruire eco-
sistemi informativi interoperabili, essenziali per 
lo sviluppo di applicazioni avanzate basate su ma-
chine learning e analisi predittiva.

Un secondo elemento riguarda il potenziamen-
to della telemedicina, che rappresenta uno dei 
principali ambiti applicativi dell’intelligenza ar-
tificiale nei servizi pubblici. Le misure dedicate 
suggeriscono una progressiva trasformazione del-
le infrastrutture sanitarie da modelli centrati sul-
la presenza fisica a modelli distribuiti e digitali, 
nei quali l’IA può supportare diagnosi, monitorag-
gio e gestione dei pazienti. In questo contesto, 
l’infrastruttura non è solo fisica, ma anche algo-
ritmica e organizzativa, con implicazioni rilevanti 
per standard, sicurezza e governance dei dati.

Rilevante è anche il tema dell’efficientamento 
energetico delle infrastrutture pubbliche, come 
nel caso delle misure per il contenimento dei 
consumi energetici delle strutture sanitarie. Que-
sta dimensione si collega indirettamente all’IA, 
sia per l’uso di sistemi intelligenti nella gestione 
energetica (smart building, ottimizzazione dei 
consumi), sia per il fabbisogno crescente di ener-
gia delle infrastrutture digitali, come data center 
e sistemi di calcolo avanzato.

Un ulteriore profilo riguarda la governance e il 
monitoraggio della spesa, con disposizioni che 
rafforzano i sistemi di raccolta e analisi dei dati. 
Anche in questo caso, si tratta di un ambito in 
cui l’intelligenza artificiale può essere progressi-
vamente integrata, ad esempio per migliorare la 
programmazione, individuare inefficienze o sup-
portare decisioni pubbliche basate su evidenze.

Infine, la LdB introduce e rifinanzia diversi fondi 
(come quelli legati a piattaforme digitali o a in-
terventi strutturali), che pur non essendo speci-
ficamente dedicati all’IA, creano spazi finanziari 
per l’innovazione tecnologica. L’approccio appa-
re quindi indiretto: più che finanziare esplici-
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tamente l’intelligenza artificiale, si rafforzano 
le condizioni abilitanti – infrastrutture digitali, 
interoperabilità, capacità di calcolo e qualità dei 
dati. Ne deriva un approccio graduale, coerente 
con l’evoluzione europea, in cui l’IA si inserisce 
progressivamente all’interno delle infrastrutture 
esistenti, contribuendo alla loro trasformazione 
in sistemi intelligenti e interconnessi.

Un altro elemento importante è la previsione 
dello sviluppo di modelli proprietari di IA, con 
l’obiettivo di rendere i servizi “proattivi”, cioè 
capaci di anticipare bisogni e richieste degli uten-
ti. Si tratta di un passaggio qualitativo: non più 
solo digitalizzazione dei processi esistenti, ma 
trasformazione dei servizi in chiave predittiva. Ai 
fini della modernizzazione delle infrastrutture 
digitali la LdB interviene per superare piattafor-
me obsolete e poco interoperabili, a favore della 
costruzione di ecosistemi tecnologici aggiornati, 
integrati e basati su dati di qualità. 

Un ulteriore aspetto riguarda il monitoraggio del-
le performance e la governance dei servizi: l’in-
troduzione di Key Performance Indicators (KPI) e 
sistemi di valutazione continua è funzionale an-
che all’impiego dell’IA, che si alimenta proprio di 
dati strutturati e misurabili per migliorare le de-
cisioni e i processi. Tuttavia, manca nella LdB una 
dimensione esplicitamente normativa o strate-
gica sull’IA: non vengono introdotte misure dedi-
cate, né finanziamenti specifici o una governan-
ce autonoma. L’IA non risulta ancora una politica 
pubblica a sé stante, ma è già una componente 
operativa integrata nella trasformazione digitale 
della pubblica amministrazione.

Per quanto riguarda il comparto edilizio, dalla LdB 
emerge un insieme di interventi più mirati alla ri-
qualificazione e gestione del patrimonio esistente 
che alla realizzazione di nuove infrastrutture. Un 
primo elemento centrale è rappresentato dall’at-
tenzione all’efficientamento energetico degli 
edifici pubblici, in particolare quelli sanitari. Le 
misure previste puntano a ridurre i consumi e i 
costi energetici attraverso attività di monitorag-
gio e pianificazione, anche mediante l’istituzione 
di tavoli tecnici dedicati. Questo approccio riflet-
te una strategia ormai consolidata: intervenire 
sull’esistente per migliorarne le prestazioni, in 
linea con gli obiettivi di sostenibilità e conteni-
mento della spesa.

In questo contesto, il settore edilizio è stretta-
mente collegato alla transizione energetica, con 
interventi che riguardano l’involucro degli edifi-

ci, gli impianti e l’adozione di soluzioni più effi-
cienti. Il coinvolgimento di soggetti tecnici come 
ENEA e GSE evidenzia la dimensione sistemica di 
queste politiche, che integrano edilizia, energia 
e innovazione tecnologica.

Un secondo ambito riguarda la sicurezza e la 
qualità degli ambienti costruiti, in particolare 
attraverso norme relative alla gestione delle ri-
sorse idriche e alla qualità dell’acqua negli edifici 
pubblici. Nello specifico, per i sistemi idrici e am-
bientali, la LdB prevede interventi normativi che 
rafforzino il controllo della qualità delle acque 
e introducano obblighi per la qualità delle infra-
strutture critiche (ospedali, scuole, trasporti), 
per migliorare resilienza e sicurezza delle infra-
strutture essenziali.

Altri provvedimenti e disegni di legge 
Nel biennio 2025-2026 il quadro normativo e 
programmatorio italiano ed europeo in materia 
di infrastrutture, trasporti e innovazione si è ca-
ratterizzato per un’intensa attività di riordino, 
semplificazione e indirizzo strategico, con l’o-
biettivo di rafforzare la competitività del sistema 
produttivo e accompagnare la transizione digitale 
ed energetica. Un primo asse riguarda la raziona-
lizzazione degli strumenti di sostegno alle im-
prese. In questa direzione si colloca lo schema di 
decreto AG 294 (“Codice degli incentivi”), volto a 
riordinare un panorama frammentato di misure, 
introducendo criteri di trasparenza, digitalizza-
zione e maggiore accessibilità. 

Il provvedimento si inserisce in un contesto più 
ampio che comprende la legge annuale per le PMI 
(AC 2673), il rafforzamento dei contratti di svi-
luppo e gli strumenti legati alla transizione 4.0 e 
5.0, sempre più orientati non solo all’innovazione 
tecnologica ma anche alla riduzione dei consu-
mi energetici. Il monitoraggio tramite contatori 
pubblici e i chiarimenti operativi sulla compen-
sazione dei crediti indicano un’evoluzione verso 
modelli di gestione più data-driven.

Un secondo filone riguarda la digitalizzazione 
delle infrastrutture e della pubblica ammini-
strazione, elemento abilitante per lo sviluppo 
ei sistemi di trasporto e dei servizi. L’emenda-
mento relativo all’hub digitale e alla Piattaforma 
Digitale Nazionale Dati (PDND) punta a facilitare 
l’accesso e l’interoperabilità dei dati tra ammi-
nistrazioni e sistema produttivo, in particolare 
per soggetti come Unioncamere e InfoCamere.  
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LE NOVITÀ PER L’INTELLIGENZA ARTIFICIALE

Il quadro italiano in materia di intelligenza artificiale si è sviluppato negli ultimi mesi soprattutto at-
traverso interventi di natura settoriale e misure di accompagnamento, più che tramite nuove leggi 
organiche. Dopo l’entrata in vigore della disciplina quadro nazionale, l’attenzione si è infatti concen-
trata sull’attuazione operativa e sull’integrazione con il contesto europeo.

Un primo ambito di intervento riguarda il rapporto tra AI e mercato del lavoro. Le linee guida sull’utilizzo 
dell’intelligenza artificiale nei contesti lavorativi hanno fornito indicazioni su trasparenza degli algoritmi, 
supervisione umana e impatti organizzativi, con particolare riferimento ai sistemi di gestione del persona-
le e valutazione delle performance. L’obiettivo è evitare forme di automazione opaca e garantire che le 
decisioni restino verificabili, soprattutto nei casi con effetti su diritti e condizioni dei lavoratori.

Parallelamente, si è registrato un rafforzamento delle politiche per la sicurezza digitale e la resilien-
za dei sistemi. L’avviso promosso dall’Agenzia per la cybersicurezza nazionale a favore delle startup 
ha sostenuto lo sviluppo di soluzioni innovative anche basate su IA, contribuendo alla crescita di un 
ecosistema tecnologico nazionale. In questo contesto si inseriscono anche le misure di contrasto alle 
frodi digitali e alle attività illecite online, con un’estensione degli strumenti di oscuramento di siti 
abusivi e una maggiore attenzione ai rischi connessi all’uso di tecniche automatizzate.

Un ulteriore filone riguarda la regolazione delle piattaforme digitali e dei contenuti generati dall’AI. 
Le audizioni parlamentari sui disegni di legge relativi alle piattaforme hanno evidenziato la necessità 
di coordinamento con il quadro europeo, in particolare con il Digital Services Act, affrontando temi 
come la moderazione dei contenuti, la trasparenza degli algoritmi e la responsabilità degli operatori. 
In questo ambito si collocano anche le proposte normative volte a contrastare la manipolazione delle 
campagne elettorali mediante strumenti di intelligenza artificiale e a rafforzare i sistemi di verifica 
dell’età e tutela dei minori online.

Rilevante è anche il tema della governance dei dati, strettamente connesso allo sviluppo dell’AI. Gli 
atti europei in discussione, tra cui il cosiddetto pacchetto “Omnibus digitale” e la strategia per l’U-
nione dei dati, hanno orientato il dibattito nazionale verso una maggiore disponibilità e condivisione 
dei dati, condizione essenziale per lo sviluppo di modelli avanzati. In parallelo, gli interventi su inte-
roperabilità e digitalizzazione della pubblica amministrazione – inclusi quelli inseriti nei decreti PNRR 
– contribuiscono a creare le infrastrutture informative necessarie.

Dal punto di vista delle applicazioni, emergono segnali di integrazione crescente dell’IA nelle infra-
strutture critiche e nei sistemi complessi. Progetti come piattaforme avanzate per la gestione delle 
emergenze e strumenti di simulazione per eventi estremi evidenziano l’uso dell’intelligenza artifi-
ciale a supporto della resilienza territoriale e della protezione civile. Allo stesso tempo, l’attenzione 
alla sicurezza e all’affidabilità dei sistemi resta centrale, soprattutto in ambiti ad alto impatto come 
energia, trasporti e servizi pubblici.

Il periodo considerato mostra dunque una fase di consolidamento: l’Italia, più che introdurre nuove 
norme generali, ha lavorato sull’attuazione, sul coordinamento con l’Unione europea e sulla rego-
lazione di ambiti specifici. Ne emerge un modello progressivo, in cui l’intelligenza artificiale viene 
integrata nelle politiche industriali, digitali e infrastrutturali, con un equilibrio tra promozione dell’in-
novazione e presidio dei rischi.

Analogamente, gli interventi sull’Anagrafe Nazionale 
della Popolazione Residente (ANPR) e stato civile di-
gitale nei Comuni, insieme alle misure di semplifica-
zione (AC 2655), intendono contribuire a ridurre gli 
oneri amministrativi e a standardizzare i processi. 

In ambito europeo, la strategia per l’Unione dei 
dati (COM (2025) 835) e i pacchetti “Omnibus” su 
digitale e IA delineano un quadro regolatorio in 

evoluzione, volto a favorire l’uso dei dati come 
leva competitiva.

Il tema delle infrastrutture energetiche emerge 
come centrale, in connessione diretta con tra-
sporti e industria. Le iniziative del GSE sulle co-
munità energetiche e sull’autoconsumo, insieme 
agli avvisi PNRR per impianti fotovoltaici in aree 
produttive, promuovono modelli distribuiti di
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TRANSIZIONE 5.0: UN FALLIMENTO ANNUNCIATO

A novembre 2025 il Ministero delle Imprese e del Made in Italy (MIMIT) ha comunicato l’esaurimento 
delle risorse disponibili per Transizione 5.0, ma ha lasciato aperta la possibilità di nuove prenotazioni 
fino al 31 dicembre, da gestire in ordine cronologico in caso di nuovi fondi, una scelta è maturata in un 
contesto di forte incertezza sulla capienza reale della misura e sulla capacità di rendicontare entro le 
scadenze del PNRR/REPowerEU. Poi, tra novembre 2025 e gennaio 2026, il Decreto-Legge n. 175/2025 
è stato convertito e pubblicato in Gazzetta Ufficiale come norma di riordino del Piano Transizione 5.0 
e delle rinnovabili. Nel frattempo, il MIMIT ha aggiornato la pagina della misura, chiarendo i passaggi 
sull’esaurimento delle risorse e sul regime delle nuove prenotazioni, mentre nel 2026 il GSE ha aperto 
la fase delle comunicazioni di conferma e completamento per le domande tecnicamente ammissibili. 

Questa sequenza mostra che il problema della misura non era solo la quantità dei fondi, ma soprat-
tutto la gestione amministrativa del programma. Essa segnala che finanziare insieme risparmio ener-
getico e digitalizzazione resta ancora un percorso tortuoso, esposto a cambi di rotta, rallentamenti 
amministrativi e continui aggiustamenti normativi. Prima l’incertezza sulle regole, poi la gestione 
confusa delle risorse, quindi la chiusura anticipata dello sportello hanno creato un clima di sfiducia 
tra gli operatori: per un’impresa, infatti, pianificare investimenti industriali richiede stabilità, tempi 
certi e regole leggibili. Nel caso di Transizione 5.0 il segnale arrivato è stato opposto: chi investe deve 
muoversi dentro un quadro che cambia mentre la domanda è ancora aperta. 

Il punto critico della misura non è stato solo finanziario, ma istituzionale. Se una misura nasce per ac-
compagnare la transizione produttiva, essa non può essere percepita come un incentivo intermittente, 
difficile da utilizzare e soggetto a interpretazioni successive, altrimenti spinge le imprese a rinviare gli 
investimenti o a progettarli in modo “difensivo”. Il fallimento è particolarmente grave perché proprio 
l’efficienza energetica richiederebbe orizzonti lunghi e prevedibili.

D’altra parte, innovazione digitale e transizione ecologica servono per rilanciare la competitività delle 
imprese. Sarebbe quindi un errore abbandonare questa strada, ma serve una normativa stabile, sem-
plice e chiara, con una prospettiva finanziaria pluriennale, capace di accompagnare gli investimenti e 
non di ostacolarli.

produzione e consumo. In parallelo, il piano di in-
stallazione di impianti fotovoltaici lungo le infra-
strutture ferroviarie e il progetto industriale 
della Gigafactory 3Sun evidenziano un’integrazio-
ne crescente tra infrastrutture di trasporto e pro-
duzione energetica. Sul piano regolatorio, il mar-
ket design elettrico (AG 318) introduce nuove 
regole per contratti e tutela degli utenti, mentre 
strumenti come l’Energy Release 2.0 mirano a so-
stenere la competitività delle imprese energivore.

A livello strategico, la traiettoria verso la neutrali-
tà climatica delineata dalla Commissione europea 
(COM (2025) 524) incide trasversalmente su tutti 
i settori, influenzando investimenti, innovazione 
e politiche industriali. In questo contesto si inse-
riscono anche le misure sui carburanti sostenibili 
per l’aviazione (SAF), che introducono specifici 
regimi sanzionatori, e le normative su batterie e 
RAEE, con impatti rilevanti sulle filiere industriali 
e sulle infrastrutture di raccolta e riciclo.

Un ulteriore ambito di rilievo è quello delle in-
frastrutture digitali ed energetiche avanzate, 

come i data center, oggetto di una specifica de-
lega normativa (AC 1928). Il testo, approvato in 
prima lettura alla Camera, mira a definire criteri 
autorizzativi, requisiti di efficienza energetica e 
integrazione con il sistema elettrico, anche at-
traverso forme di autoproduzione. Parallelamen-
te, il potenziamento della banda ultralarga e gli 
interventi sugli Accordi di coesione evidenziano 
l’attenzione per la connettività come infrastrut-
tura abilitante.

Sul fronte delle infrastrutture fisiche e urbane, il 
Fondo per la rigenerazione delle città metropoli-
tane (AC 2542) e il riparto delle risorse per inve-
stimenti pubblici operato dal MEF indicano una 
strategia orientata al rinnovamento del tessuto 
urbano e al rafforzamento delle reti infrastrut-
turali. Analogamente, gli interventi per le isole 
minori e le misure del Comitato Interministeriale 
per la Programmazione economica e lo Sviluppo 
sostenibile (CIPESS) su coesione e sviluppo terri-
toriale sottolineano l’esigenza di ridurre i divari 
territoriali. Il settore dei trasporti è interessato 
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anche da interventi regolatori nell’ambito della 
legge sulla concorrenza 2025 (AC 2682), con focus 
su servizi pubblici locali, trasporto pubblico e ser-
vizi innovativi (come taxi e NCC), in un’ottica di 
miglioramento della qualità e dell’efficienza. Tali 
misure si affiancano a iniziative più ampie di po-
litica industriale e competitività, come il “Listing 
Act” e le strategie di attrazione degli investimenti, 
anche in occasione di eventi internazionali come 
Expo 2025 Osaka. Infine, un ruolo crescente è svol-
to dalla ricerca e dall’innovazione tecnologica, con 
investimenti in infrastrutture scientifiche come il 
supercomputer PITAGORA di ENEA per la ricer-
ca sulla fusione e l’energia, e iniziative formative 
avanzate su idrogeno ed e-fuel. Allo stesso tempo, 
lo sviluppo di strumenti digitali per la gestione del-
le emergenze (come CIPCast) evidenzia l’impor-
tanza della resilienza delle infrastrutture critiche.

Nel complesso, emerge un quadro integrato in cui 
politiche industriali, regolazione dei mercati, inve-
stimenti infrastrutturali e innovazione tecnologica 
convergono. La sfida principale resta quella di ga-
rantire coerenza tra i diversi livelli di intervento 
– nazionale ed europeo – e di tradurre le misure in re-
alizzazioni concrete, capaci di incidere sulla produt-
tività, sulla sostenibilità e sulla qualità dei servizi.

GOAL 11 - CITTÀ E COMUNITÀ 
SOSTENIBILI

La Legge di Bilancio
Nella Legge di Bilancio 2025 è stato introdotto 
formalmente il Piano Casa e a giugno scorso il 
MIT ha comunicato un suo primo impianto, indivi-
duando gli obiettivi primari: riorganizzazione del 
social housing e delle Aziende Casa, modelli di fi-
nanziamento integrati pubblico-privati, soluzioni 
abitative flessibili integrate nella città e un ruolo 
possibile del Terzo Settore. Sono previsti stanzia-
menti per 660 milioni nel quadriennio 2027-2030. 
Nel gennaio 2026 è stato annunciato dal Governo 
l’obiettivo di centomila nuovi alloggi a prezzo cal-
mierato nell’arco di 10 anni.  

La LdB 2026 prevede interventi di recupero, ri-
qualificazione e realizzazione per alloggi di edi-
lizia sociale in locazione a canone agevolato da 
destinare, per giovani, giovani coppie e genitori 
separati, anche tramite contratti di godimento in 
funzione della successiva alienazione, nonché uni-
tà immobiliari di edilizia sociale per anziani, con 
adeguamenti e nuova realizzazione, finalizzate 
anche a progetti di coabitazione. I finanziamenti 

per l’attuazione del Piano prevedono la possibili-
tà di utilizzare anche le ulteriori risorse del Piano 
Sociale per il Clima (2027-2032).

Nella LdB 2026 si rilevano altre misure, di entità 
esigua, indirizzate al sostegno abitativo di genitori 
separati o divorziati non assegnatari dell’abitazio-
ne di proprietà con figli a carico (20 milioni di euro 
per il 2026) e per la copertura della morosità incol-
pevole e del deposito cauzionale (5 milioni di euro 
annui dal 2027 al 2031), permanendo l’assenza del 
rifinanziamento del fondo di sostegno per l’affitto.

Nello Stato di previsione del Ministero delle Infra-
strutture e Trasporti, a fronte di un sostanziale 
azzeramento dal 2026 dei fondi legati a program-
mi di edilizia residenziale sociale, è individuato 
un Fondo per il contrasto al Disagio Abitativo, con 
una dotazione di 116 milioni di euro per il 2026, 
216 milioni per il 2027 e 228 milioni per il 2028.

Sempre in tema di housing, è da sottolineare l’in-
tesa siglata dalla Conferenza Stato-Regioni il 29 
dicembre 2025 finalizzata a rafforzare la dota-
zione finanziaria nel contesto del riesame inter-
medio dei Programmi regionali, attraverso la pre-
visione di soglie minime. Le risorse si sommano 
a quelle già condivise a livello tecnico e a quel-
le dei programmi nazionali, per un totale pari a 
1,072 miliardi di euro.

L’Intesa rappresenta un tentativo di rafforzare 
l’investimento abitativo, riallineando la politica 
di coesione alla priorità housing mancando, tut-
tavia, una cornice nazionale organica che affronti 
non solo la questione infrastrutturale, ma dedichi 
uguale attenzione agli strumenti redistributivie, 
affronti il nodo regolatorio del mercato delle lo-
cazioni e colmi l’assenza di una definizione nazio-
nale dell’abitare come prestazione esigibile. 

Inoltre, la centralizzazione della programmazio-
ne non considera livelli territoriali, non vengono 
introdotte nuove risorse strutturali aggiuntive e il 
meccanismo differenziato potrebbe accentuare i 
divari regionali.

Criticità rilevate anche nell’impostazione gene-
rale del Piano Casa e al ruolo prioritario assegna-
to all’offerta pubblico-privata, con incertezze 
sugli impatti di rilevanza sociale.

Altri provvedimenti e disegni di legge 
riguardanti il governo del territorio e la 
rigenerazione urbana 
Sin dalla XVII Legislatura le Camere stanno elabo-
rando testi sui temi del governo del territorio e 
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della rigenerazione urbana, reiteratamente sol-
lecitati dalla generalità degli osservatori e dalla 
stessa ASviS. Una legge quadro sul governo del 
territorio si attende da decenni, capace di ag-
giornare la vecchia legge urbanistica 1150/1942, 
ormai incompatibile con i bisogni contemporanei. 
Parallelamente, sono necessari provvedimenti 
nazionali sulla rigenerazione urbana, indispensa-
bili per governare una fase caratterizzata da de-
mografia calante, abbondante patrimonio edilizio 
obsoleto, crescente consumo di suolo e le nuove 
priorità ambientali-climatiche-energetiche nel 
quadro di sviluppo del Green deal europeo. Tut-
tavia, non si è ancora giunti all’approvazione di 
provvedimenti organici, salvo interventi ripetu-
ti e spesso confusi di “semplificazione” sul Testo 
Unico Edilizia - D.Lgs. 380/2001 - con la pretesa 
di affrontare temi di interesse pubblico generale 
all’interno di un provvedimento di settore sull’e-
dilizia. Tale approccio ha contribuito, secondo 
molti operatori, anche al blocco dell’attività edi-
lizia in alcuni contesti come Milano. 

Un Disegno di legge delega per la riforma del 
D.Lgs. 380/2001, è stato approvato in Consiglio 
dei ministri il 4 dicembre 2025. Esso, nonostante 
varie correzioni apportate durante la revisione 
del Quirinale, presenta vari problemi. Emergono 
rischi di eccesso di delega al governo per la de-
finizione dei principi fondamentali in materia di 
governo del territorio (art. 1, art. 3 comma 3) che 
invece dovrebbero essere fissati dal Parlamento 
in sede di scrittura della legge delega. Ciò vale 
specialmente in una materia di coordinamento 
generale, mai esplorata dal legislatore statale dal 
varo della L. Cost. n. 3/2003, che non può esse-
re affrontata a partire da un tema strettamente 
settoriale come quello edilizio. Vi sono rischi di 
incostituzionalità al confine fra la semplificazio-
ne dei procedimenti di rilascio dei titoli abilitativi 
e le materie di tutela, come paesaggio, beni cul-
turali, rischi sismici e idrogeologici. Vi è il rischio 
di invasione di campo sulle discipline delle desti-
nazioni d’uso degli immobili, governate dai piani 
urbanistici. Vi sono rischi sulle coperture dei costi 
impliciti legati alla prospettata sanatoria agevo-
lata dei vecchi abusi edilizi.

Il testo del DDL governativo è atteso alla Commis-
sione VIII della Camera per confluire in un nuovo 
testo unificato sulla rigenerazione urbana, de-
stinato a superare il precedente testo unificato 

20	 https://documenti.camera.it/leg19/documentiAcquisiti/COM08/Audizioni/leg19.com08.Audizioni.Memoria.PUBBLICO.
ideGes.78264.16-12-2025-13-52-51.245.pdf 

costruito a partire da ben 17 proposte di legge di 
tutte le forze politiche. All’interno del nuovo ci-
clo legislativo risultano confluiti due ulteriori DDL 
parlamentari (AC 535 e AC 2332) che propongo-
no a loro volta una delega sulla riforma del Testo 
Unico Edilizia.  L’ASviS ha già fornito osservazio-
ni su questi testi nell’audizione del 16 dicembre 
202520.

Nel frattempo, l’11 agosto 2025 il Governo ha tra-
smesso al Senato il DDL S.1623 di delega per la 
determinazione dei Livelli Essenziali delle Pre-
stazioni (LEP) relativi ai diritti civili e sociali su 
tutto il territorio nazionale, attualmente in esa-
me presso la Commissione Affari Costituzionali. Si 
tratta di un provvedimento attuativo della rifor-
ma costituzionale del 2001, in ritardo di un quar-
to di secolo, potenzialmente decisivo per ridurre 
i divari territoriali (art. 2). Tuttavia, come rile-
vato da alcuni esperti nelle audizioni, l’impianto 
attuale rischia di cristallizzare le sperequazioni 
in atto, confermando differenze e disuguaglian-
ze se non verranno considerati adeguatamente 
gli squilibri economici, sociali e ambientali oggi 
in aumento. Si rileva anche una sovrapposizione 
istituzionale: il DDL sui LEP rivendica la defini-
zione di principi fondamentali del governo del 
territorio (artt. 17 e seguenti), materia già riven-
dicata dal DdL governativo sulla riforma del T.U. 
Edilizia. Questa ambiguità rischia di complicare 
ulteriormente un quadro già frammentato e ri-
chiede un chiarimento politico e amministrativo. 
Nel merito, colpisce l’assenza - nella definizione 
degli standard urbanistici - di riferimenti ai ser-
vizi ecosistemici, introdotti di recente anche per 
gli ecosistemi urbani dalla Legge europea sul ri-
pristino della natura (approfondita nei paragrafi 
successivi dedicati ai Goal 14 e 15). 

In un elenco che a tratti sembra casuale, dove 
risulta illogica la mancanza di riferimenti a pre-
stazioni minime da garantire a livello nazionale 
su temi tecnologici, strutturali, energetici, si 
rileva anche la mancanza tra i Livelli Essenziali 
delle Prestazioni di indicazioni relative al servizio 
abitativo pubblico per le fasce meno abbienti di 
popolazione e in condizioni di precarietà econo-
mica, per garantire l’accesso alla casa su tutto 
il territorio nazionale, soprattutto di fronte alla 
progressiva crisi abitativa.

Il quadro legislativo sulle politiche climatiche 
urbane è attualmente in espansione e rappre-
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senta uno dei cantieri normativi più significativi. 
Un primo filone è rappresentato dalle proposte di 
legge AC 1674² e AS 952³, tuttora in esame presso 
le Commissioni Ambiente. Questi testi promuovo-
no piani clima obbligatori per i Comuni con più di 
50mila abitanti, con specifiche misure su isole di 
calore, verde urbano, drenaggio urbano sosteni-
bile e standard edilizi per la resilienza climatica. 

Parallelamente, il governo sta aggiornando il 
Piano Nazionale Integrato per l’Energia e il Cli-
ma (PNIEC), secondo quanto previsto dal Regola-
mento UE 2018/19994. Il PNIEC, pur non essendo 
una legge, definisce gli obiettivi strutturali di 
mitigazione e adattamento e ha un impatto di-
retto sulle politiche urbane. Sullo stesso tema, 
un altro tassello rilevante riguarda le Linee guida 
nazionali per l’adattamento climatico nella pia-
nificazione urbanistica, non ancora pubblicate 
ma previste dal Piano Nazionale di Adattamen-
to ai Cambiamenti Climatici 2024 (PNACC)5. Le 
bozze ipotizzano regole comuni su permeabilità, 
tetti verdi, isole di calore e gestione delle acque 
meteoriche. È inoltre prevista la revisione del 
Regolamento Edilizio Tipo, sulla base dell’in-
tesa del 20 ottobre 201621, per includere criteri 
climatici obbligatori in edilizia. Infine, il MIT sta 
definendo uno schema di decreto per i Piani Ur-
bani Integrati 2.0, in continuità con le misure del 
PNRR – Missione 5.

Per concludere le riflessioni sulle politiche urba-
ne, il quadro delle iniziative nazionali dovrebbe 
considerare che Il 16 dicembre 2025 la Commis-
sione Europea ha pubblicato il suo primo Piano 
europeo per l’edilizia abitativa a prezzi acces-
sibili (COM (2025) 1025 final), che prevede la 
realizzazione di 650mila nuove abitazioni l’anno 
attraverso digitalizzazione e industrializzazione 
spinte, la creazione di un mercato europeo delle 
materie prime seconde, la digitalizzazione di tut-
ti i procedimenti autorizzativi per l’edilizia socia-
le. Il Piano sarà coordinato con il New European 
Bauhaus per implementare un massiccio riuso del 
patrimonio edilizio esistente, il suo efficienta-
mento energetico e il progressivo azzeramento 
del consumo di suolo. Sono previsti ampi investi-
menti da parte di banche di promozione naziona-
le come la CDP (375 Mld di euro entro il 2029) e 
il supporto del Fondo Sociale per il Clima e della 
programmazione 2028-2034.

21	 https://www.regioni.it/home-regioni/4842/regolamento-edilizio-tipo/
22	 https://www.mase.gov.it/temi/acqua/autorita-di-bacino

A fronte di così ampi temi in discussione per la 
definizione di nuove politiche urbane, recenti 
interventi dei centri studi di Banca d’Italia e di 
Confindustria, riprendendo un tema particolar-
mente caro ad ASviS, hanno lamentato l’assenza 
di una Agenda Urbana Nazionale che possa co-
ordinare una programmazione complessa e dalle 
caratteristiche multidimensionali e fortemente 
innovative, e che possa dare riscontro alla nuova 
Agenda UE per le città adottata dalla Commissio-
ne europea il 3 dicembre 2025.

Altri provvedimenti e disegni di legge 
riguardanti il dissesto idrogeologico e 
le politiche per la montagna e le aree 
interne
Il tema del dissesto idrogeologico resta centra-
le per l’Italia e continuerà a esserlo nei prossimi 
anni. La riforma più attesa è la revisione della 
governance nazionale, denominata informalmen-
te “Proteggi Italia 2”, in corso di elaborazione 
presso MASE e MIT, che aggiornerà i precedenti 
DL 32/2019 e 111/2019. Un ulteriore elemento 
normativo in evoluzione è l’attuazione del ciclo 
2022‑2027 dei Piani di Gestione del Rischio Al-
luvioni (PGRA), previsti dal D.Lgs. 49/2010, con 
materiali tecnici disponibili presso l’Istituto Su-
periore per la Protezione e la Ricerca Ambienta-
le (ISPRA). È in attesa di emanazione anche lo 
schema di decreto per il Fondo nazionale per la 
prevenzione del rischio idrogeologico, istituito 
dalla Legge di Bilancio 2023, mentre le Autori-
tà di Bacino stanno aggiornando i Piani di Assetto 
Idrogeologico (PAI), nel quadro previsto dal D.Lgs. 
152/2006, con documentazione consultabile tra-
mite il MASE22.

Il panorama normativo sulle politiche territoriali 
è stato profondamente influenzato e condiziona-
to nell’ultima parte del 2025 e sino ad oggi dal-
la emanazione della Legge 131 del 12 settembre 
2025 recante “Disposizioni per il riconoscimento 
e la promozione delle Zone Montane”. che defi-
nisce i criteri e le modalità alla base della classi-
ficazione dei “Comuni Montani” (che costituisco-
no le zone montane) e la contestuale definizione 
dell’elenco dei medesimi. L’iter per l’emanazione 
del DPCM che, oltre ad approvare il citato elen-
co dei Comuni Montani, individua specifici criteri 
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tali da consentire a quei Comuni che rientrino nei 
definiti criteri di poter essere destinatari delle 
misure di sostegno previste nei successivi capi del 
disposto legislativo è molto articolato e di diffici-
le conclusione, al momento in cui vengono redat-
te queste note. 

Infatti, mentre la normativa vigente al momento 
dell’entrata in vigore della Legge n. 131 indivi-
duava 4.062 Comuni Montani (di cui 3.419 inte-
ramente montani e 643 parzialmente montani), 
nella proposta licenziata nel dicembre 2025 si è 
scesi a 2.844 Comuni definiti Montani, il che he 
generato forte malumore, specialmente nei Co-
muni esclusi, e un aspro confronto fra partiti. Ne 
è scaturita una nuova serrata e convulsa trattati-
va che ha portato, nel febbraio 2026, ad una nuo-
va proposta contenente 3.715 Comuni montani, 
la quale non ha ottenuto la prescritta unanimità 
nella Conferenza Unificata non necessaria per 
l’immediata emanazione del DPCM. Ciononostan-
te, è stata pubblicata sulla GU del 20 febbraio 
2026 la Deliberazione del Consiglio dei Ministri 
del 18 febbraio con gli allegati che costituisce 
la base per la successiva emanazione del DPCM. 
Un’ulteriore e ancor maggiore criticità emergerà 
nel momento in cui si metterà mano alla defini-
zione dei successivi criteri con i quali si individue-
ranno i Comuni effettivamente destinatari delle 
misure di sostegno che la Legge n. 131, con la ben 
specificata clausola di invarianza finanziaria, al 
momento prevede.

I nuovi criteri individuati per la definizione del 
secondo elenco sono particolarmente articolati, 
complessi e tendenti a superare conflittualità di 
principio, piuttosto che addivenire ad una concre-
ta e applicabile definizione di Montagna e conse-
guentemente di Comune Montano, concetto molto 
apprezzato dai precedenti legislatori. Non può e 
non deve essere sottaciuto come questi criteri 
non lascino intravvedere una impostazione le-
gata allo sviluppo sostenibile ed all’applicazione 
dell’Agenda 2030. Infatti, la Montagna viene in-
quadrata come territorio potenzialmente benefi-
ciario di vantaggi economico-fiscali legati non ad 
una visione di prospettiva bensì ad una auspicata 
convenienza economica dei singoli beneficiari. 

Per quanto attiene le Aree Interne ed in partico-
lare il PNSAI, non essendo questa materia parla-
mentare, al momento ci si trova all’interno del 
periodo 2021-2027 e sono in corso tutte le verifi-
che territoriali inerenti all’attuazione delle pro-
gettualità individuate. 

Un ulteriore elemento di rilievo è rappresentato 
dall’art. 28, comma 3, del decreto-legge 19 feb-
braio 2026, n. 19, che destina 90 milioni di euro 
a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione 
(FSC) 2021-2027 - 10 milioni per il 2026 e 80 mi-
lioni per il 2027 - al finanziamento di interventi 
su infrastrutture pubbliche nei comuni intermedi, 
periferici e ultraperiferici rientranti nella mappa-
tura delle Aree interne, con criterio prioritario di 
classificazione sismica (avviso pubblico in GU n. 3 
del 5 gennaio 2026). La misura, pur rafforzando 
l’asse infrastrutturale della SNAI, nasce al di fuo-
ri dei dispositivi tipici della Strategia - strategia 
d’area, co-progettazione, governance multilivello 
- con il conseguente rischio di sovrapposizioni e 
doppi finanziamenti. Sarebbe pertanto opportuno 
subordinare l’ammissione a finanziamento alla ve-
rifica di coerenza con le Strategie d’Area approva-
te, ove esistenti, ovvero con la programmazione 
regionale per le Aree interne, e integrare i dati 
relativi agli interventi finanziati nel Sistema na-
zionale di monitoraggio della politica di coesione.

Il futuro della Montagna e con essa delle Aree 
Interne dipenderà non tanto da quanti provve-
dimenti legislativi verranno approvati, ma dalla 
capacità e dalla volontà della società civile, delle 
imprese e delle istituzioni locali di assumere che 
la sostenibilità cessi di essere colta quale opzio-
ne ma diventi la via da percorrere, dando quindi 
concretezza ai principi espressi dall’Agenda 2030.

GOAL 12 - CONSUMO E PRODUZIONE 
RESPONSABILI

La Legge di Bilancio 
Le misure previste dalla LdB 2026 riguardano di-
versi aspetti riconducibili al Goal 12 (in parte già 
trattati in relazione al Goal 2):

•	 acquisizione del carattere strutturale della 
disciplina relativa al lavoro occasionale in 
agricoltura (L. 197/2022), che prevede, a par-
tire dal 2026, la trasformazione automatica 
del rapporto di lavoro da occasionale a tempo 
indeterminato superati i 45 giorni di attività 
da parte di un singolo lavoratore in un anno. 
La scarsità di manodopera potrebbe indurre 
le imprese agricole ad assumere le persone a 
tempo indeterminato, dato il vincolo dei 45 
giorni. Tuttavia, in mancanza di adeguati con-
trolli potrebbero anche continuare a impie-
gare le persone senza regolare contratto. Per 
valutare la situazione attuale e gli eventuali 
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cambiamenti nell’ottica della sostenibilità so-
ciale sarebbe necessario conoscere i risulta-
ti dei primi anni di applicazione della Legge, 
compresa l’efficacia dei controlli;

•	 credito d’imposta per la realizzazione di inve-
stimenti in beni funzionali alla trasformazione 
tecnologica e digitale delle imprese secondo il 
modello “Industria 4.0” nel settore della pro-
duzione primaria di prodotti agricoli e nel set-
tore della pesca e dell’acquacoltura. Si tratta 
di investimenti rientranti nel campo dell’agri-
coltura e della pesca di precisione finalizzate a 
efficientare la produzione e a ridurre l’impatto 
ambientale. La comunità scientifica ha grandi 
aspettative riguardo agli impatti positivi dell’a-
dozione di tali tecniche, ma va segnalato che 
esse sono più facilmente adottabili dalle nuove 
generazioni di agricoltori e non possono essere 
sostitutive, ma sono complementari, all’adozio-
ne di pratiche agronomiche sostenibili (agroeco-
logiche), specialmente nel caso dell’agricoltura 
finalizzate alla conservazione della biodiversità 
e alla fertilità del suolo. 

	 Data l’importanza del ricambio del comparto 
macchine e le difficoltà di molte aziende agri-
cole a poter accedere a questi fondi, sarebbe 
opportuno proporre tramite lo strumento del 
decreto un sistema di graduatorie premiali 
(punteggi per investimenti che riducono con-
sumi idrici/energetici, digital twin del campo/
allevamento, logistica del freddo efficiente), 
nonché una finestra dedicata per imprese 
agricole condotte da under 40 e donne, non-
ché cooperative; 

•	 rifinanziamento della “Nuova Sabatini” per 
la realizzazione degli investimenti a tas-
so agevolato in nuovi macchinari, impianti 
e attrezzature da parte delle micro e del-
le PMI. Si tratta di una misura che può soste-
nere la competitività delle PMI in generale e 
rafforzare la transizione ecologica del siste-
ma produttivo italiano. Per quanto riguarda 
il settore agricolo, sarebbe utile l’accorpa-
mento degli incentivi (Credito d’imposta art. 
97, Sabatini art. 98 e garanzie ISMEA/SGFA) in 
un’unica procedura amministrativa o con uno 
stesso standard, per consentire una più effi-
cace accesso ai fondi da parte delle PMI.  È 
inoltre necessario un chiarimento relativo alla 
concessione dei plafond bancari, consideran-
do tale strumento è spesso di difficile accesso 
per le PMI agricole; 

•	 riduzione delle accise della birra, da 2,99 
a 2,98 euro/hl, un provvedimento sostanzial-
mente ininfluente sulla crisi del settore viti-
vinicolo;

•	 l’incremento della dotazione finanziaria a 
sostegno della creazione e del consolida-
mento dei distretti del cibo. Si tratta di una 
misura che appare non equa per l’assenza 
di un provvedimento analogo anche per i di-
stretti biologici che fanno parte del Registro 
nazionale dei distretti biologici e che solo in 
parte si sovrappongono con i distretti bio-
logici riconosciuti anche come distretti del 
cibo;

•	 posticipo dell’entrata in vigore della plastic 
tax e della sugar tax al 1° gennaio 2027. 
Questo ennesimo rinvio non orienta i compor-
tamenti di consumo verso scelte più salutari e 
sostenibili e non responsabilizza i produttori. 
Indipendentemente dalla data di entrata in 
vigore delle due imposte sarebbero utili poli-
tiche legislative che favoriscano piani di tran-
sizione del packaging (eco-design);

•	 aumento progressivo negli anni 2026-2028 
dell’importo minimo fisso delle accise su 
sigarette, sigaretti e tabacco trinciato. È 
anche prevista una nuova disciplina per 
le nicotine pouches (sacchetti di nicotina 
molto diffusi tra i giovanissimi), che inclu-
de il divieto di vendita a distanza, obblighi 
di tracciabilità delle spedizioni, limiti di ni-
cotina per involucro, avvertenze sanitarie e 
obblighi di sicurezza sulle chiusure a tutela 
dei bambini;

•	 Fondo per la conversione a metodi di alleva-
mento cage-free, cioè senza uso di gabbia. La 
misura mira a incentivare forme di allevamen-
to più sostenibili, che garantiscano un migliore 
livello di “benessere” animale e che soddisfi-
no maggiormente le esigenze comportamen-
tali degli animali, prevedendo l’allocazione di 
risorse per quegli allevamenti che decidono di 
non utilizzare più gabbie. Poiché il tema del 
benessere animale costituisce un asse por-
tante del sostegno agro-climatico-ambientale 
anche del prossimo periodo di programmazio-
ne delle politiche europee, lo stanziamento 
di 500.000 euro nel 2026 e di un milione per 
il 2027 per la conversione a metodi di alle-
vamento cage-free appare troppo contenuta 
rispetto alla portata della trasformazione ri-
chiesta al sistema produttivo.



67

2. Le politiche dell’Italia per lo sviluppo sostenibile

IL PIANO D’AZIONE NAZIONALE SU CONSUMO E PRODUZIONE SOSTENIBILI 

La futura SNSvS dovrà prendere in considerazione documenti programmatici elaborati di recente o in fase 
di predisposizione. Ad esempio, dovrà tenere conto del Piano d’azione nazionale su consumo e produzione 
sostenibili (PAN CPS), in consultazione pubblica fino all’11 maggio 2026, e la cui adozione è prevista entro 
il 2026 da parte del MASE, di concerto con il MIMIT, il MEF e il MASAF. Il Piano si configura come uno stru-
mento attuativo dell’attuale Strategia e individua strumenti e leve trasversali volti a promuovere la diffu-
sione di modelli di produzione e consumo sostenibili, proponendo un primo pacchetto di misure attuative.
Nel complesso, il documento presenta diversi elementi condivisibili: in particolare, appare rilevante il ri-
chiamo alla necessità di superare la proliferazione di certificazioni private negli ambiti ambientali ed etico-so-
ciali, caratterizzate da approcci, finalità e livelli di affidabilità eterogenei. Tale situazione rischia infatti di 
generare disorientamento sia nei consumatori sia nel sistema imprenditoriale, anche a causa della diffusione 
di etichette ambientali prive dei requisiti minimi di garanzia. Ne deriva che, nonostante gli sforzi intrapresi, 
la chiarezza e l’affidabilità delle informazioni sulla produzione responsabile possano risultare compromesse, 
rendendo più difficile orientare scelte realmente sostenibili e contrastare fenomeni di greenwashing.
Un ulteriore elemento di attenzione riguarda il contrasto alle pratiche commerciali sleali. In diversi 
settori, tra cui quello agricolo e tessile, persistono criticità legate a scarsa redditività, sfruttamento 
lavorativo e caporalato. I Disciplinari pe i Consumi e Produzioni Sostenibili (CPS) rappresentano uno 
strumento importante, ma la loro efficacia dipenderà in larga misura da un’implementazione rigorosa, 
dall’intensità dei controlli e dalla capacità di garantire un equo corrispettivo lungo tutta la filiera.
L’economia circolare emerge come uno dei pilastri centrali del Piano, con l’obiettivo di favorire il passaggio da 
un modello lineare a uno circolare, fondato sulla condivisione delle risorse e sulla valorizzazione degli scarti di 
produzione. In questo quadro, assumono rilievo strumenti come la simbiosi industriale, la prospettiva di una 
metapiattaforma nazionale per lo scambio di sottoprodotti e lo sviluppo di eco-distretti circolari. Il Regolamento 
(UE) 2024/1781 sull’ecoprogettazione rappresenta inoltre un riferimento normativo significativo, promuoven-
do durabilità, riparabilità, riutilizzabilità e riciclabilità dei prodotti, insieme all’introduzione del pas-saporto 
digitale per migliorarne tracciabilità e trasparenza. Tuttavia, resta evidente che la transizione verso modelli 
pienamente circolari è ancora in fase iniziale: alcuni settori risultano al momento esclusi e l’operatività del 
Regolamento dipenderà dall’adozione di futuri atti delegati, con conseguenti incertezze sui tempi di attuazione.
Permangono anche criticità sul piano della coerenza normativa. In particolare, nel campo degli ap-
palti pubblici, l’efficacia di standard ambientali più ambiziosi a livello nazionale sarà strettamente 
legata al grado di allineamento con la normativa europea. A ciò si aggiunge lo scarso utilizzo di clausole 
contrattuali etico-sociali lungo le catene di fornitura, dovuto a carenze di formazione e sensibilizza-
zione, nonché a difficoltà attuative e costi, che rappresenta un limite significativo per la piena inte-
grazione dei diritti umani nelle politiche di sostenibilità.
Il Piano mostra anche attenzione al ruolo dei cittadini-consumatori, prevedendo azioni di informazio-
ne, formazione e sperimentazioni di economia comportamentale per orientare le scelte di mercato 
verso imprese sostenibili. In questo ambito, potrebbe risultare particolarmente utile lo sviluppo di 
piattaforme informative accessibili, capaci di accompagnare i cittadini nella comprensione dei percor-
si di sostenibilità sociale e ambientale delle imprese.
Accanto a questi aspetti, emergono però alcune lacune. In primo luogo, sul fronte del contrasto alle 
pratiche commerciali sleali, appaiono ancora insufficienti soluzioni operative concrete; in tal senso, 
sarebbe auspicabile un rafforzamento dei controlli, ad esempio da parte dell’Ispettorato del Lavoro. 
Inoltre, il documento evidenzia come le importazioni provenienti da Paesi con standard sociali e am-
bientali inferiori possano generare fenomeni di concorrenza sleale e contribuire all’abbandono dei 
terreni agricoli, senza tuttavia individuare misure adeguate a mitigare tali criticità o promuovere in 
modo più efficace le produzioni sostenibili nazionali ed europee.
Infine, anche sul versante del consumo responsabile si rileva il rischio di disorientamento legato alla molte-
plicità di etichette e certificazioni, a cui non sembrano ancora corrispondere sufficienti iniziative di infor-
mazione e sensibilizzazione mirate. In questo senso, il rafforzamento di campagne dedicate e strumenti di 
orientamento per i consumatori appare un passaggio necessario per rendere più efficace l’azione del Piano.
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Nella LdB 2026 non sono previsti invece finan-
ziamenti per la ricerca, sviluppo e produzione di 
Next-Gen Materials (animal free) destinati ad ab-
bigliamento, calzature e accessori - una lacuna 
che peraltro non è nuova, poiché già la Legge sul 
Made in Italy (L. 206/2023) e i suoi decreti attua-
tivi (di cui agli artt. 10 e 11) si concentrano sulle 
fibre naturali e sul riciclo tradizionale, escluden-
do di fatto questi materiali innovativi. Introdurre 
incentivi dedicati rappresenterebbe una scelta 
strategica per la competitività e la leadership 
tecnologica del Made in Italy.

Altri provvedimenti e disegni di legge 
Per quanto riguarda il consumo responsabile, il 
Decreto Legislativo 20 febbraio 2026 n. 30, di at-
tuazione della Direttiva (UE) 2024/825, nota come 
Empco (Empowering Consumers for the Green 
Transition), che modifica le Direttive 2005/29/CE e 
2011/83/UE per quanto riguarda la responsabiliz-
zazione dei consumatori per la transizione verde 
mediante il miglioramento della tutela dalle pra-
tiche sleali e dell’informazione. La citata Diretti-
va vieta dichiarazioni ambientali generiche (green, 
eco-friendly, sostenibile, ecc.) se non supportate 
da prestazioni eccellenti o prove certificate. 

L’obiettivo è quello di evitare la pratica delle pub-
blicità ingannevoli per dare ai consumatori più tra-
sparenza rispetto agli acquisti. Il testo è entrato in 
vigore il 24 marzo 2026, ma le nuove disposizioni 
sulle asserzioni ambientali si applicheranno piena-
mente dal 27 settembre 2026. 

La Direttiva rappresenta un intervento positivo e 
necessario per rafforzare la trasparenza delle in-
formazioni ambientali e contrastare il greenwa-
shing. I principi alla base della norma, ossia chia-
rezza, verificabilità delle asserzioni ambientali, 
tutela del consumatore e valorizzazione della du-
rabilità dei prodotti, sono pienamente condivisi-
bili e coerenti con le caratteristiche distintive del 
sistema produttivo italiano. 

Il 15 aprile 2026, la Camera dei deputati ha appro-
vato in via definitiva anche il DDL recante Disposi-
zioni sanzionatorie a tutela dei prodotti alimen-
tari italiani (AC 2721), di iniziativa governativa e 
collegato alla legge di bilancio, già approvato dal 
Senato il 26 novembre 2025. Il provvedimento in-
troduce un riordino del sistema penale in materia 
di frodi agroalimentari, ampliando le condotte pu-
nibili e inasprendo sanzioni e strumenti di control-
lo. In particolare, introduce nel Codice penale i 
nuovi reati di “Frode alimentare” e “Commer-

cio di alimenti con segni mendaci” annoveran-
do, tra le aggravanti: le condotte che attengono a 
prodotti o ingredienti che hanno denominazione di 
origine o indicazione geografica protetta; le frodi 
commesse mediante falsi documenti di trasporto 
ovvero false dichiarazioni all’organismo di vigi-
lanza; i fatti connotati da particolare gravità, in 
ragione della quantità di prodotto oggetto dell’il-
lecito; le condotte che hanno ad oggetto alimenti 
indicati come biologici in assenza della relativa 
certificazione. 

Inoltre, modifica l’art. 260 c.p. e prevede l’intro-
duzione, nel D.Lgs. n. 271/1989, di un nuovo ar-
ticolo 86-quater, rubricato “Destinazione a scopi 
benefici dei prodotti alimentari confiscati”. La 
disposizione stabilisce che il Giudice destini gra-
tuitamente a persone bisognose o ad animali ab-
bandonati, per il tramite enti pubblici, territoriali, 
associazioni o consorzi con finalità assistenziali, i 
prodotti alimentari oggetto di confisca ma idonei 
al consumo umano o animale, non contraffatti e 
non deteriorati, con termini di conservazione e di 
scadenza validi. 

In linea con quanto auspicato nel Rapporto an-
nuale ASviS 2025, gli emendamenti approvati 
alla Camera hanno trasformato tale destinazione 
da mera facoltà rimessa alla discrezionalità del 
giudice a obbligo, rendendola una previsione co-
erente con quanto stabilito dall’articolo 15 del 
DPR n. 571/1982. La disposizione contribuisce 
alla riduzione dello spreco alimentare, poiché 
evita la distruzione di prodotti ancora perfetta-
mente idonei al consumo e ne promuove il recu-
pero a fini solidali.  Ciò rappresenta senz’altro un 
segnale positivo sul piano culturale, a favore di 
una maggiore attenzione al valore del cibo, alla 
sostenibilità e alla prevenzione degli sprechi.

Inoltre, il MASE ha approvato il DM 24.11.2025 
(GU Serie Generale 3 dicembre 2025) “Criteri 
ambientali minimi per l’affidamento di servizi 
di progettazione e affidamento di lavori per in-
terventi edilizi” (CAM Edilizia), che aggiornano 
e sostituiscono i precedenti del 2022 e integrano 
anche il correttivo del 5 agosto 2024 a far data dal 
2 febbraio 2026. Il MASE ha inoltre programmato, 
con DM 12 febbraio 2026, l’avvio dell’istruttoria 
per l’aggiornamento dei criteri minimi ambien-
tali (CAM) per le seguenti categorie merceologi-
che: servizio di noleggio di stampanti e di appa-
recchiature multifunzione per ufficio, acquisto e 
leasing di stampanti e di apparecchiature multi-
funzione per ufficio; fornitura di cartucce toner e 
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LA FINANZA SOSTENIBILE NELLA LEGGE DI BILANCIO 2026: TRA 
AVANZAMENTI INCREMENTALI E LIMITI STRUTTURALI

Per ciò che concerne la finanza sostenibile, uno dei profili più significativi riguarda il coinvolgimento 
degli investitori istituzionali. I commi 199-200 dell’articolo 1 ampliano le possibilità di investimento 
delle forme pensionistiche complementari, consentendo l’impiego di risorse, anche tramite organi-
smi di investimento collettivo o strumenti di cartolarizzazione, in settori infrastrutturali quali energia, 
ambiente, trasporti, telecomunicazioni e infrastrutture sociali. La disposizione si colloca in una logica 
coerente con la finanza sostenibile, nella misura in cui mira a mobilitare capitali privati di lungo pe-
riodo verso investimenti con potenziale impatto collettivo. Tuttavia, la norma non introduce criteri 
ESG espliciti né meccanismi robusti di valutazione dell’impatto, lasciando aperta la questione della 
qualità effettiva degli investimenti sostenuti. La misura appare quindi condivisibile nell’impostazione 
generale, ma ancora limitata sotto il profilo della governance.

Un secondo ambito riguarda l’utilizzo della leva fiscale. Il comma 22 dell’articolo 1, relativo alle de-
trazioni per la riqualificazione energetica e il recupero del patrimonio edilizio, si colloca nel solco 
di politiche già consolidate e continua a rappresentare uno dei principali strumenti di promozione 
della sostenibilità ambientale. Analogamente, il comma 467 rafforza il sostegno ad alcuni interventi 
connessi alla transizione energetica, mentre i commi 423-424 richiamano misure volte al contenimento 
dei consumi energetici nel settore sanitario. 

Nel loro insieme, questi interventi mostrano come la sostenibilità possa essere integrata anche attra-
verso la spesa pubblica e il disegno degli incentivi fiscali. Tuttavia, la coerenza complessiva della fisca-
lità ambientale appare ancora debole: ad esempio, il comma 129 interviene nella direzione dell’alli-
neamento delle accise sulla benzina e sul gasolio, introducendo un se-gnale di prezzo potenzialmente 
coerente con gli obiettivi climatici, mentre il comma 125 di-spone il differimento dell’entrata in vigore 
della plastic tax e della sugar tax, muovendosi in direzione opposta. Questa ambivalenza riduce l’ef-
ficacia complessiva degli strumenti fiscali e segnala la difficoltà di costruire una strategia coerente di 
finanza sostenibile basata anche sulla leva tributaria.

Con riferimento agli strumenti di finanza agevolata e agli incentivi agli investimenti. I commi 438-452 
e 454-466 dell’articolo 1, che disciplinano crediti d’imposta per investimenti nelle ZES e nei settori 
agricolo e della pesca, insieme al comma 468, che introduce contributi a tasso agevolato per le PMI, 
costituiscono strumenti rilevanti per sostenere la trasformazione del sistema produttivo. Tuttavia, tali 
misure non sempre sono esplicitamente condizionate a criteri di sostenibilità ambientale o sociale, 
con il rischio di produrre effetti disomogenei sulla transizione ecologica. Un utilizzo equilibrato del 
principio DNSH (Do Not Significant Harm) introdotto con il PNRR sarebbe uno strumento efficace di 
orientamento degli investimenti. La finanza sostenibile richiede non solo incentivi, ma anche seletti-
vità degli interventi e capacità di orientamento delle risorse verso obiettivi chiari.

I commi 774-782 disciplinano il Fondo sociale per il clima, in attuazione del relativo quadro europeo, 
con l’obiettivo di attenuare gli effetti distributivi della transizione energetica. A questo si affiancano 
misure per la riduzione dell’esposizione a situazioni di rischio ambientale e interventi connessi alla 
tracciabilità dei rifiuti e al sistema RENTRI, che mostrano come la sostenibilità possa essere perseguita 
anche attraverso strumenti amministrativi e regolatori. Inoltre, il comma 790 prevede contributi per 
la riqualificazione energetica degli immobili degli enti del Terzo settore, introducendo una dimensione 
insieme ambientale e sociale nella politica pubblica. Nonostante questi elementi positivi, emerge una 
forte frammentazione degli strumenti. 

In conclusione, la LdB rappresenta un’occasione mancata nel percorso verso una piena integrazione 
della finanza sostenibile nelle politiche pubbliche. Gli strumenti introdotti sono, nel complesso, solo 
parzialmente coerenti con le esigenze della transizione e necessitano di maggiore coordinamento, se-
lettività e stabilità. Sostenere la finanza sostenibile richiede non solo di valorizzare tali strumenti, ma 
anche di rafforzarne l’impianto, affinché possano esprimere pienamente il loro potenziale come leva 
di sviluppo economico, ambientale e sociale.
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a getto di inchiostro nuove e rigenerate, servizio 
integrato di ritiro di cartucce di toner e a getto di 
inchiostro esauste; servizio di lavaggio industriale 
e noleggio di tessili e materasseria. 

Sempre con lo stesso decreto, il MASE proseguirà 
l’istruttoria per l’aggiornamento dei CAM vigenti 
per le seguenti categorie di affidamento: servi-
zio di progettazione ed esecuzione dei lavori di 
costruzione, manutenzione e adeguamento delle 
infrastrutture stradali di cui al decreto del Mini-
stro dell’ambiente e della sicurezza energetica 5 
agosto 2024 (CAM strade); servizio di gestione del 
verde pubblico e fornitura di prodotti per la cura 
del verde di cui al decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare 10 
marzo 2020 (CAM verde pubblico); fornitura di 
sorgenti luminose e di apparecchi per illumina-
zione pubblica e servizio di illuminazione pubbli-
ca di cui rispettivamente ai decreti del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare 27 settembre 2017 e 28 marzo 2018 (CAM 
illuminazione pubblica); fornitura di calzature 
(dispositivi di protezione individuale e non) e di 
accessori in pelle di cui al decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare 17 maggio 2018 (CAM calzature). 

Infine, per le seguenti nuove categorie di affida-
mento proseguirà l’istruttoria per la definizione 
CAM relativi: ai servizi di disinfestazione e de-
rattizzazione (CAM disinfestazione) e ai servizi di 
trasporto pubblico locale su gomma e di trasporto 
scolastico, nonché dei servizi complementari al 
trasporto pubblico locale (CAM TPL).

Per quanto riguarda la promozione dell’energia 
da fonti rinnovabili, è stato pubblicato il Decreto 
legislativo 9 gennaio 2026, n. 5, in attuazione del-
la direttiva (UE) 2023/2413 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 18 ottobre 2023, che mo-
difica la Direttiva (UE) 2018/2001, il Regolamento 
(UE) 2018/1999 e la Direttiva n. 98/70/CE e che 
abroga la Direttiva (UE) 2015/652 del Consiglio. 
(26G00018) (GU Serie Generale n.15 del 20 gen-
naio 202623). Il Decreto recepisce in Italia la Di-
rettiva europea RED III (Direttiva (UE) 2023/2413) 
e aggiorna il quadro normativo nazionale per ac-
celerare la diffusione delle energie rinnovabili. 

Il Decreto ha un forte legame con le tematiche 
del Goal 12 e dei CAM perché: 

•	 rafforza l’obbligo per la Pubblica Amministra-
zione di orientare gli acquisti verso beni, ser-

23	 https://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2026/01/20/15/sg/pdf

vizi e lavori a basso impatto ambientale (Tar-
get 12.7 – appalti pubblici sostenibili); 

•	 spinge l’integrazione di requisiti legati all’uso di 
energia rinnovabile, efficienza energetica e ri-
duzione delle emissioni nei bandi pubblici (Tar-
get 12.2 – uso efficiente delle risorse naturali); 

•	 favorisce, negli appalti, soluzioni progettua-
li che contribuiscano al raggiungimento degli 
obiettivi FER, come edifici pubblici con impian-
ti fotovoltaici, pompe di calore, materiali a mi-
nore impronta carbonica (Target 12.6 – promo-
zione di pratiche sostenibili nelle imprese).

La Legge 2 dicembre 2025, n. 182, emanata anche 
in risposta alle richieste della Commissione euro-
pea, modifica l’art. 15 bis del Codice del consumo 
(D.lgs. 6 settembre 2005, n. 206) “Disposizioni in 
materia di riprorzionamento dei prodotti pre-
confezionati”, spostando al 1° luglio 2026 l’en-
trata in vigore della norma (introdotta dalla Legge 
n. 193/2024 sulla concorrenza) che mira a contra-
stare la shrinkflation, ovvero la pratica che con-
siste nel ridurre le dimensioni del prodotto (come 
i grammi di cioccolato, miele, zucchero o confet-
ture nei rispettivi contenitori) o le unità di quel 
prodotto inserite in una confezione (ad esempio, il 
numero di biscotti), con prezzi che restano invaria-
ti o che vengono addirittura ritoccati verso l’alto. 

Nell’ambito della produzione responsabile, il de-
creto MASAF del 22 dicembre 2025 ha prorogato al 
31 dicembre 2027 le soglie previste in deroga per 
la presenza di acido fosfonico e acido etilfosfo-
nico nei prodotti biologici in caso di contamina-
zioni accidentali e tecnicamente inevitabili. La 
proroga consentirà di valutare i risultati della ri-
cerca BIOFOSF-CUBE sui fosfiti, finanziata dal MA-
SAF per definire misure basate su evidenze scien-
tifiche condivise, rimandando la proposta per il 
nuovo decreto sulle contaminazioni accidentali (il 
precedente risale al 2011) che avrebbe considera-
to nuove soglie per tutti i residuali di prodotti per 
la difesa e non solo per queste due sostanze.

Infine, si segnala che il DDL S. 1737 “Delega al Go-
verno per il recepimento delle direttive europee 
e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - 
Legge di delegazione europea 2025”, attualmen-
te in discussione al Senato, contiene norme che 
riguardano rifiuti e imballaggi, acque reflue ur-
bane e rendicontazione di sostenibilità. Inoltre, 
diverse proposte legislative sono attualmente 
all’attenzione del Parlamento.
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•	 I DDL 972, DDL 1145 e DDL 1167 sulla riduzio-
ne dello spreco alimentare modificano la co-
siddetta “Legge Gadda”. In particolare, il DDL 
972 “Misure per sensibilizzare i consumatori 
all’adozione di condotte virtuose orientate 
alla riduzione dello spreco alimentare” è stato 
presentato al Senato il 19 dicembre 2023, ed è 
attualmente in corso di esame. Tra gli emen-
damenti contenuti nel fascicolo, si segnalano 
quelli che puntano a rendere più accessibili le 
eccedenze alimentari per l’alimentazione de-
gli animali e a coinvolgere le amministrazioni 
locali nelle iniziative di contrasto dello spreco 
alimentare, con l’introduzione di una riduzio-
ne pari almeno al 15% delle tariffe per la ge-
stione dei rifiuti per le utenze non domestiche 
che producono o distribuiscono beni alimentari 
e che cedono gratuitamente tali beni agli indi-
genti. È poi prevista la possibilità di destinare 
il Fondo  per la sperimentazione del reddito 
alimentare a progetti comunali volti alla ridu-
zione degli  sprechi alimentari, incentivando 
la collaborazione con enti del Terzo settore, 
nonché il rifinanziamento del fondo per la di-
stribuzione di prodotti agroalimentari alle or-
ganizzazioni caritative. 

	 Le norme vanno nella direzione giusta, ma 
appare fondamentale, da un lato, assicurare 
un maggior sostegno alle imprese, soprattut-
to a quelle di minore dimensione, a fronte di 
quanto previsto dal DDL in termini di investi-
menti in sistemi gestionali e in formazione 
del personale, dall’altro considerare la sfida 
derivante dalla quantificazione degli effetti 
prodotti dalle nuove norme. In ogni caso, non 
va dimenticato che strategie incentrate sulla 
sensibilizzazione e l’educazione dei consuma-
tori possono portare a risultati più duraturi e 
significativi.

GOAL 14 - VITA SOTT’ACQUA

La Legge di Bilancio
Nella LdB 2026 i temi del Goal 14 sono presso-
ché assenti. Si segnala solo il rafforzamento 
della struttura del  Commissario straordinario 
nazionale per l’adozione di interventi urgenti 
connessi al fenomeno della diffusione e pro-
liferazione della specie granchio blu. È infatti 
ridefinito l’organico della struttura, che viene 
trasferita presso il MASAF, e si prevede che il Com-
missario straordinario utilizzi gli uffici del MASAF 

per la contabilità e la rendicontazione delle spe-
se, e le strutture del Corpo delle Capitanerie di 
porto - Guardia costiera per l’esercizio di tutte le 
funzioni attuative del Piano di intervento.

In merito a questo punto si evidenzia che la com-
parsa di specie aliene invasive è il risultato di 
migrazioni naturali favorite dal riscaldamento dei 
mari, di introduzioni legate alle attività umane 
(come il trasporto marittimo e l’acquacoltura) e 
di identificazioni tardive di specie già presenti, 
ma difficili da individuare. La vera minaccia alla 
biodiversità è l’alterazione profonda degli eco-
sistemi acquatici causata dall’azione umana: ad 
esempio, il granchio blu avrebbe un predatore 
naturale nei nostri mari, cioè il polpo, ma la pe-
sca sempre più intensiva di questa specie ha ri-
dotto di molto la sua presenza nel Mediterraneo, 
determinando uno squilibrio significativo, accen-
tuato dalla comparsa del granchio blu. 

Altri provvedimenti e disegni di legge 
In primo luogo, va segnalata una novità fonda-
mentale, con alto potenziale d’impatto nel per-
seguimento dei Target del Goal 14 al 2030, cioè 
la presentazione a gennaio 2026 dell’Atto di Go-
verno n. 369 recante lo schema di Decreto Legi-
slativo con disposizioni per l’adeguamento della 
normativa nazionale alle disposizioni del Regola-
mento europeo sul ripristino degli ecosistemi, 
per il quale si rinvia a pag. 72. 

É stato poi adottato il DM 18 novembre 2025 (che 
modifica il DM 8 gennaio 2002) recante l’istitu-
zione del registro di detenzione degli esemplari 
di specie animali e vegetali. Con tale modifica 
sono stati esentati gli operatori del settore pro-
duttivo e alimentare degli storioni e del caviale 
dall’obbligo di registrazione al Ministero dell’Am-
biente. Questa semplificazione, volta ad agevo-
lare gli operatori del settore, è molto rischiosa 
per le specie e gli ecosistemi, in quanto prevede 
meno controlli sugli storioni allevati e, di riflesso, 
meno tutele per lo storione cobice selvatico, gra-
vemente minacciato e, in quanto specie protet-
ta, non pescabile. L’assenza di registrazione degli 
animali allevati rende di fatto poco efficaci i con-
trolli già difficoltosi: di conseguenza, lo storione 
cobice rischierà di essere illegalmente pescato e 
immesso in allevamento con maggiore facilità.

Il 10 gennaio 2026 è entrato in vigore il Regola-
mento UE 2023/2842 che riforma in modo sostan-
ziale il sistema europeo di controllo della pe-
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sca. Il Regolamento introduce strumenti moderni 
e digitali capaci di migliorare la raccolta dei dati 
e il monitoraggio delle attività di pesca, con l’ob-
bligo di registrare e trasmettere esclusivamente 
in formato elettronico tutte le informazioni rela-
tive ai prodotti ittici lungo l’intera filiera. Come 
Stato membro, all’Italia spettano compiti ammi-
nistrativi, di controllo e monitoraggio del rispetto 
del regolamento, ma va segnalato che il sistema 
si fonda su un autodichiarazione che, per sua na-
tura, non è verificabile se non nel momento esat-
to della cattura. Inoltre, le specie attualmente 
inserite in elenco sono poche, ma il loro numero è 
destinato a crescere con gli aggiornamenti annua-
li previsti a carico della Commissione europea.

GOAL 15 - VITA SULLA TERRA

La Legge di Bilancio
Nella LdB 2026 anche i temi del Goal 15 sono so-
stanzialmente assenti: si segnalano, infatti, solo 
l’allocazione delle risorse e le disposizioni per il 
funzionamento del Comitato nazionale per la bio-
etica, e del Comitato nazionale per la biosicurez-
za, le biotecnologie e le scienze della vita, men-
tre per il completamento della carta geologica e 
geotematica d’Italia vengono assegnati ulteriori 
due milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 
e 2027.

Altri provvedimenti e disegni di legge
La principale novità normativa degli ultimi mesi è 
rappresentata dallo schema di Decreto Legislati-
vo per l’adeguamento normativo al Regolamento 
europeo (UE) 2024/1991 sul ripristino della na-
tura, che modifica il Regolamento (UE) 2022/869 
(Atto del Governo n. 369). Nelle intenzioni del 
governo il Decreto disegna il percorso attuativo 
per la redazione del Piano Nazionale di Ripristino:

•	 designando come Autorità nazionali compe-
tenti il MASE e il MASAF;

•	 individua, oltre a tali ministeri, le diverse 
Amministrazioni responsabili per l’attuazione 
del Piano Nazionale di Ripristino (PNR), cioè 
le Regioni e le Province Autonome di Trento e 
di Bolzano, gli enti gestori delle aree naturali 
protette e le autorità di bacino distrettuali, 
per quanto di rispettiva competenza;

24	 Il testo completo può essere consultato sul sito ASviS: https://asvis.it/public/asvis2/files/Pubblicazioni/PositionPaper/2025/
PP_Nature_Restoration_Law.pdf

•	 istituisce il Tavolo interministeriale di indiriz-
zo e coordinamento strategico, costituito dai 
rappresentanti di quasi tutti i Ministeri. 

Nel merito, l’ASviS ha trasmesso il 6 marzo 2026 
una memoria alla VIII Commissione Ambiente, 
territorio e lavori pubblici della Camera dei De-
putati, riprendendo i contenuti del position paper 
di maggio 202524, valutando una sostanziale ca-
renza delle misure previste rispetto alle necessità 
e alle aspettative, e chiedendo di procedere alle 
seguenti modifiche:

•	 integrare lo scopo di “adeguamento nor-
mativo”. In particolare, si valuta che il testo 
risulta insufficiente rispetto al suo scopo di 
“adeguamento della normativa nazionale” in 
attuazione della delega al governo indicata 
nell’art.18 della Legge 13 giugno 2025, n. 91. 
Di fatto, non sono presenti elementi d’inte-
grazione e modifica dei quadri normativi na-
zionali già vigenti che potrebbero contenere 
norme anche in contrasto con il Regolamento 
(UE) 2024/1991, tra le quali: la Legge Urba-
nistica Nazionale (legge 1150/1942 e s,m,i,), 
con effetti conseguenti sulle normative regio-
nali per la pianificazione del territorio fino 
alla scala comunale; il Codice dell’Ambiente 
(D.Lgs 152/2006 e s.m.i.); la Legge quadro sul-
le Aree Protette (Legge 394/1991 e s.m.i.).

	 Si ritiene poi che alcuni aspetti del Rego-
lamento abbiano una valenza cogente indi-
pendentemente dall’adozione del PNR: ad 
esempio, l’art. 8 del Regolamento UE assume 
il 2024 come anno di riferimento rispetto al 
quale calcolare la “perdita netta zero della 
superficie nazionale totale degli spazi verdi 
urbani e della copertura della volta arborea 
urbana”.

	 Nel merito si ritiene necessaria la definizione 
di prescrizioni alle amministrazioni locali in-
teressate alla messa in pratica della relativa 
norma che includano: indicazioni sull’adozio-
ne di misure conseguenti al rispetto dell’art. 8 
del Regolamento nella pianificazione urbana e 
negli strumenti urbanistici locali; modalità di 
calcolo degli spazi verdi urbani e della coper-
tura della volta arborea urbana al fine di con-
siderare l’anno 2024 base di riferimento, assi-
curando il perseguimento dell’obiettivo della 
perdita netta zero entro il 31 dicembre 2030; 
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disciplinare le modalità di coinvolgimento dei 
portatori d’interesse nella definizione delle 
misure di transizione, considerando i possibili 
impatti sulle attività economiche locali.

•	 garantire la coerenza delle politiche attra-
verso l’integrazione trasversale del PNR in 
altri programmi, strategie e piani. L’attua-
zione del regolamento (UE) 2024/1991 e l’ado-
zione del relativo PNR, implicano un’integra-
zione dei suoi ampi contenuti con molteplici 
strategie, atti di programmazione e strumenti 
di pianificazione al livello nazionale, regionale 
locale. Diventa quindi cruciale l’utilizzazione 
di quanto previsto dal Programma Nazionale 
per la Coerenza delle Politiche per lo Sviluppo 
Sostenibile (PAN PCSD) della Strategia Nazio-
nale di Sviluppo Sostenibile 2022, approvata 
dal Comitato Interministeriale per la Transi-
zione Ecologica (CITE) il 18 settembre 2023. Si 
ritiene dunque necessario prevedere l’utilizzo 
dei meccanismi del PAN PCSD all’interno dello 
schema di decreto, incluse le misure di con-
sultazione e partecipazione pubblica ai pro-
cessi decisionali ivi previste.

	 Inoltre, si invita il governo a sviluppare un’e-
levata capacità di visione e integrazione si-
nergica degli obiettivi del Regolamento con 
altri obiettivi di tutela ambientale, sociale ed 
economica, come evidenziato nel punto 65 dei 
“considerato” in premessa allo stesso testo 
europeo25: 

•	 rafforzare la collaborazione scientifica in-
teristituzionale. Si raccomanda di rafforzare 
gli aspetti di coordinamento istituzionale ne-
cessari a garantire che il PNR venga definito 
attraverso un solido quadro delle conoscenze 
scientifiche. Nello specifico, si evidenzia che 
il regolamento europeo spinge concretamen-
te verso un’evoluzione culturale e di visione 
nell’ottica di un approccio One Health. Sarà 
quindi indispensabile che il MASE, il MASAF e 
gli altri soggetti istituzionali individuati dallo 
Schema di decreto, collaborino organicamen-
te con enti di ricerca nazionali di varia natura 
(CNR, ISPRA, ARPA, università, solo per citarne 
alcune), ma anche attingere a quadri conosci-

25	 “Gli Stati membri dovrebbero pertanto pianificare le misure di ripristino in modo strategico al fine di massimizzarne l’effi-
cacia nel contribuire al ripristino della natura in tutta l’Unione. Le misure di ripristino dovrebbero inoltre essere pianificate 
in modo da concorrere alla mitigazione dei cambiamenti climatici e all’adattamento ai medesimi, nonché alla prevenzione 
e al controllo dell’impatto delle catastrofi naturali e del degrado del suolo. Dovrebbero mirare a ottimizzare le funzioni 
ecologiche, economiche e sociali degli ecosistemi, compreso il loro potenziale di produttività, tenendo conto del loro con-
tributo allo sviluppo sostenibile delle regioni e comunità interessate”.

tivi elaborati nell’ambito di strategie, piani e 
programmi nazionali, nonché di strumenti di-
versi di governo del territorio (ad esempio, i 
Piani di Bacino, quelli delle Aree Protette, Mi-
sure di Conservazione della Rete Natura 2000, 
sempre per citarne alcuni). Vanno previste, 
non in ultimo, anche modalità di confronto e 
partecipazione con il Comitato per il capitale 
naturale.

	 La costruzione di un quadro delle conoscen-
ze scientificamente solido sarà anche un atto 
di coinvolgimento del network istituzionale 
che, in prospettiva, dovrebbe contribuire alla 
implementazione delle azioni di ripristino. E 
sarà anche un’occasione per accrescere i li-
velli di attenzione - in Italia finora particolar-
mente modesti - nei confronti degli ecosiste-
mi marini;

•	 disciplinare la partecipazione ai processi de-
cisionali per la fase preliminare di definizio-
ne del PNR e il monitoraggio successivo. Si 
ritiene necessario considerare che lo schema 
di Decreto contempli anche indicazioni per 
una disciplina della partecipazione pubblica 
con principi di effettività, efficacia e inclusio-
ne, definendo eventuali integrazioni e sinergie 
con altri processi partecipativi quali il Forum 
Nazionale dello SvS e con il tavolo di consul-
tazione della Strategia nazionale biodiversità 
2030; 

•	 integrare gli aspetti finanziari. È necessa-
rio prestare la dovuta attenzione agli aspetti 
finanziari, di fatto assenti nello schema di 
decreto, osservando anche le indicazioni del 
Dossier del Servizio Bilancio dello Stato del 27 
gennaio 2026 in relazione agli aspetti finan-
ziari. In particolare, si ritiene strategico che 
nel mandato ai soggetti istituzionali individua-
ti alla redazione del PNR venga specificato di 
considerare nella formulazione delle misure, 
anche i “costi dell’inazione”, valutando gli 
impatti sociali e ambientali con visione di si-
stema rispetto agli impatti sulle attività pro-
duttive e sui futuri bilanci pubblici, anche nel 
medio-lungo termine, sulla base delle migliori 
conoscenze scientifiche disponibili.  
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	 Il 21 gennaio 2026 è stato presentato lo sche-
ma di Decreto Legislativo per l’attuazione del-
la direttiva (UE) 2024/1203, sulla tutela pena-
le dell’ambiente (Atto del Governo n. 375). 
Il testo rispetta la Direttiva europea per i soli 
aspetti penali, mentre vengono escluse misure 
di recepimento di aspetti rilevanti quali:

•	 la protezione delle persone che segnalano 
reati ambientali o che prestano assistenza 
nelle relative indagini;

•	 la pubblicazione di informazioni nell’inte-
resse pubblico e accesso alla giustizia del 
pubblico interessato;

•	 misure di prevenzione quali campagne di 
informazione e sensibilizzazione rivolte ai 
pertinenti portatori di interessi del settore 
pubblico e privato, nonché programmi di 
ricerca e istruzione.

Nulla è inoltre previsto per assicurare la disponi-
bilità di risorse umane adeguatamente formate, 
come richiesto dalla Direttiva.

Come ultima notizia si segnala che in data 23 
aprile 2026 è stata aperta la consultazione pub-
blica sulla bozza di piano nazionale di ripristino 
che resterà aperta fino al 9 giugno 2026. 

GOAL 16 - PACE, GIUSTIZIA E 
ISTITUZIONI SOLIDE

La Legge di Bilancio
La LdB 2026 ha previsto, nel quadro di crescita 
progressiva degli scenari di guerra e degli impegni 
NATO, un aumento significativo delle spese milita-
ri, con oltre un miliardo di euro in più destinato ad 
armi e difesa. In questo modo, il budget del Ministe-
ro della Difesa raggiungerà i 32,4 miliardi di euro, 
segnando un +64% rispetto al 2017. Da evidenziare 
è anche il fatto che gli investimenti in nuovi sistemi 
d’arma toccheranno un record storico (13,1 miliar-
di), con un incremento del 60% in cinque anni.

È opportuno ricordare, che in linea con le previ-
sioni costituzionali – all’articolo 11 si prevede che 
l’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa 
alla libertà degli altri popoli e come mezzo di riso-
luzione delle controversie internazionali, confor-
mandosi ad un ordinamento che assicuri la pace e 
la giustizia fra le Nazioni, pertanto favorendo le 
organizzazioni internazionali rivolte a tale scopo 

26	 Nel merito, l’ASviS segnala l’invio atipico da parte del DAP alle strutture direttive penitenziarie di una nota senza la firma 
del Ministro - c.d. “circolare Napolillo” del 21/10/2025.

– andrebbero portate avanti politiche volte a un 
più efficace approccio negoziale e diplomatico di 
contenimento delle molteplici escalation militari 
e di risoluzione pacifica delle crisi in atto, in linea 
anche con gli impegni internazionali in ultimo in-
tegrati nel Patto sul futuro (vedi cap.1). 

Inoltre, in linea con gli interventi degli ultimi anni 
la LdB 2026 contiene misure rilevanti per il si-
stema giudiziario e penitenziario: rafforzamento 
degli organici degli uffici giudiziari; investimenti 
per sicurezza e digitalizzazione della giustizia; ri-
organizzazione degli interventi ICT nel sistema giu-
diziario; assunzione di nuovi agenti di polizia pe-
nitenziaria; finanziamenti per edilizia carceraria. 

Le misure orientate alla gestione delle gravi cri-
ticità strutturali del sistema penitenziario, in 
particolare il sovraffollamento carcerario (giunto 
oltre il 120%), appaiono insufficienti, in quanto 
non configurano una riforma complessiva delle 
politiche penali o dell’esecuzione della pena. Di 
fatto, la priorità è stata posta sulle strutture e 
sui meccanismi di funzionamento degli istituti di 
pena senza prestare attenzione alle persone de-
tenute, dimenticando che i detenuti sono e re-
stano (anche durante la custodia dello Stato in 
strutture specializzate al recupero) cittadini e 
cittadine con diritti civili e umani da rispettare 
nella loro piena integrità. Nel merito si rileva che 
hanno avuto scarso seguito le misure introdotte 
nel biennio precedente in materia di pene sosti-
tutive, lavori di pubblica utilità.

Negli ultimi mesi si registra anche un dibattito 
istituzionale relativo alla gestione amministra-
tiva del sistema penitenziario. In particolare, la 
circolare del Dipartimento dell’Amministrazione 
Penitenziaria (DAP) del 21 ottobre 2025 (cosid-
detta “circolare Napolillo”26) ha previsto che ini-
ziative culturali, sportive e ricreative negli istitu-
ti penitenziari, soprattutto nei circuiti di media 
e alta sicurezza, richiedano il nulla osta centrale 
della Direzione generale del DAP. Critiche seve-
re sono giunte da parte dei Garanti dei detenuti 
e del Coordinamento Nazionale dei Magistrati di 
Sorveglianza (CONAMS), per la sottrazione di au-
tonomia decisionale verso i Direttori degli istituti 
penitenziari e dei Provveditorati regionali, tradi-
zionalmente più vicini alle specificità territoriali.

L’ASviS evidenzia l’urgenza di nuove misure legisla-
tive deflattive contro il sovraffollamento carcera-
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rio, per un miglioramento della qualità di vita oltre 
all’incremento di attività scolastiche di studio e di 
lavoro per le persone detenute al fine di progettare 
il loro futuro reinserimento virtuoso nella società. 

Sta progredendo il potenziamento digitale in fa-
vore dell’accelerazione dei processi, l’abbatti-
mento dell’arretrato e la diminuzione della durata 
dei processi, in linea con le riforme finanziate dal 
PNRR di semplificazione del processo civile grazie 
anche all’incentivazione degli Strumenti Alterna-
tivi di Risoluzione delle Controversie (ADR). 

Altri provvedimenti e disegni di legge
Il DPR 21 novembre 2025 n.189, entrato in vigore il 
2 gennaio 2026, ha ridefinito l’assetto organizza-
tivo del Ministero della Giustizia, intervenendo: 
sulla riorganizzazione della struttura degli uffici 
centrali; sulle forme di coordinamento delle dire-
zioni generali; sulle strutture dell’amministrazio-
ne penitenziaria e sui sistemi informativi, inclusa 
la gestione della banca dati del DNA. L’Intervento 
intende aumentare l’efficienza amministrativa del 
sistema giudiziario, senza modifiche sostanziali ri-
guardo alla disciplina dell’esecuzione penale.

È stata approvata in via definitiva la riforma del-
la Corte dei conti (ddl 27 dicembre 2025), che 
interviene sulla disciplina della responsabilità 
amministrativa e sul sistema dei controlli sul-
la spesa pubblica. Il provvedimento si inserisce 
nell’ambito del rafforzamento dell’efficienza e 
della funzionalità delle istituzioni (target 16.5 e 
16.6 dell’Agenda 2030), pur presentando, secon-
do alcune analisi della società civile, elementi di 
criticità connessi al possibile indebolimento dei 
meccanismi di controllo.

Il 26 marzo 2026 il Parlamento europeo ha adot-
tato in via definitiva la nuova direttiva europea 
anticorruzione, che definisce in modo armoniz-
zato a livello dell’Unione le principali fattispecie 
di reato connesse alla corruzione e ne rafforza il 
quadro sanzionatorio. L’intervento contribuisce al 
consolidamento dello stato di diritto e al contra-
sto dei fenomeni corruttivi (target 16.5 e 16.4).

È stata inoltre approvata in via definitiva, l’11 
marzo 2026, la Legge di delegazione europea 2025, 
che introduce, tra le altre disposizioni, specifiche 
tutele a salvaguardia della libertà di espressione e 
di informazione, contrastando l’uso abusivo degli 
strumenti giudiziari (cosiddette SLAPP). La misura 
rafforza la partecipazione pubblica e la tutela dei 
diritti fondamentali (target 16.10).

Nell’ambito della Legge di Bilancio 2026 è sta-
to inoltre istituito un fondo per il contrasto alla 
criminalità organizzata, con una dotazione a de-
correre dal 2026 destinata al sostegno di iniziati-
ve formative, culturali e operative promosse da 
enti e soggetti attivi nel settore della giustizia e 
della legalità. L’intervento contribuisce al raffor-
zamento delle istituzioni e alla prevenzione della 
criminalità (target 16.a e 16.1).

In tema di gestione dell’immigrazione, si se-
gnala la sentenza 5 marzo 2026 (cause riunite 
C-185/24 3 C-189/24, Tudmur) della Corte di Giu-
stizia dell’Unione Europea che dichiara illegitti-
ma la sospensione unilaterale dei trasferimenti di 
richiedenti asilo prevista dal Regolamento di Du-
blino III, adottata con comunicazione unilaterale 
dal governo italiano. Si trattava di una circolare 
ministeriale del 2022, di sospendere temporane-
amente i trasferimenti in entrata per “ragioni 
tecniche” legate alla saturazione del sistema di 
accoglienza. La decisione è un richiamo formale 
alla gestione dell’immigrazione in principio di so-
lidarietà nel contesto delle dinamiche di fiducia 
reciproca tra stati membri dell’UE accomunati da 
spirito di cooperazione.

È stato pubblicato sulla Gazzetta ufficiale del 
24 febbraio 2026, il cosiddetto “Decreto sicu-
rezza”, approvato dal Consiglio dei ministri il 5 
febbraio 2026, volto a rafforzare la prevenzio-
ne della criminalità diffusa, la tutela dell’ordi-
ne pubblico e la protezione dei cittadini e delle 
Forze dell’ordine. Il testo introduce innovazioni 
sostanziali che vanno dalla gestione delle armi 
bianche alla riforma dei meccanismi giudiziari in 
casi di legittima difesa. 

Uno dei pilastri del DL riguarda il controllo degli 
strumenti atti a offendere, con l’obiettivo di con-
trastare il fenomeno delle baby gang. Per i minori 
viene ampliato il catalogo dei reati che permet-
tono l’ammonimento del questore, responsabi-
lizzando i genitori anche attraverso sanzioni pe-
cuniarie. Viene rafforzata significativamente la 
tutela di tutto il personale scolastico attraverso 
l’estensione delle tutele penali già previste per le 
Forze dell’ordine e il personale sanitario.

Si introducono inoltre strumenti restrittivi per la 
gestione dell’ordine pubblico con la possibilità 
dell’arresto in flagranza differita per chi commet-
te danneggiamenti durante le manifestazioni e la 
previsione del “fermo di prevenzione”: le Forze 
dell’ordine possono trattenere in caserma per un 
massimo di 12 ore soggetti sospettati di voler por-



Scenari per l’Italia al 2030 e al 2050: investimenti e politiche sostenibili in un mondo instabile

76

re in essere condotte che si rivelano pericolose 
per il tranquillo svolgimento di un evento. Paral-
lelamente, si assiste a una depenalizzazione del-
le sanzioni per il mancato preavviso di riunione, 
che passano da penali ad amministrative (fino a 
10mila euro), concentrando così le risorse penali 
sui comportamenti effettivamente violenti. 

È opportuno segnalare che alcune disposizioni par-
ticolarmente restrittive rischiano di comprimere 
lo spettro di diritti civili e sociali dei cittadini più 
giovani, privilegiando un approccio punitivo anzi-
ché educativo, con particolare riferimento ai limi-
ti posti al diritto di manifestazione che incidono 
sulla libertà di espressione, tema particolarmente 
rilevante per le giovani generazioni. 

Il 23 settembre 2025 è stata approvata la Legge 
n. 132/2025 sull’intelligenza artificiale. Si tratta 
del primo quadro normativo nazionale in Europa 
che disciplina sviluppo, adozione e governance dei 
sistemi di IA nel rispetto dei principi costituzionali 
e dei diritti fondamentali e in piena coerenza con 
l’AI Act europeo. La Legge si fonda su princìpi di 
uso antropocentrico, trasparente e sicuro dell’IA, 
con particolare attenzione a innovazione, cybersi-
curezza, accessibilità e tutela della riservatezza. 
Interviene in modo organico su più settori che pos-
sono beneficiare di questa nuova tecnologia – sa-
nità, lavoro, pubblica amministrazione e giustizia, 
formazione e sport – prevedendo garanzie di trac-
ciabilità, responsabilità umana e centralità della 
decisione finale di una persona fisica.

Sul piano della governance, la norma designa 
Agenzia per la Cybersicurezza Nazionale (ACN) e 
Agenzia per l’Italia Digitale (AgID) quali Autori-
tà nazionali competenti: ACN vigila – con poteri 
ispettivi – sull’adeguatezza e la sicurezza dei si-
stemi, AgID gestisce le notifiche e promuove casi 
d’uso sicuri per cittadini e imprese, in un quadro 
di coordinamento interistituzionale stabile.

Il provvedimento istituisce, inoltre, un meccani-
smo di programmazione strategica: la Strategia 
nazionale per l’IA sarà predisposta e aggiorna-
ta con cadenza biennale dal Dipartimento per 
la trasformazione digitale della Presidenza del 
Consiglio, con il supporto di ACN e AgID e il coin-
volgimento delle principali autorità settoriali. A 
rafforzarne la trasparenza è previsto un monito-
raggio annuale del Parlamento.

Accogliendo una proposta dell’ASviS, la Legge 10 
novembre 2025 n.167, istituisce la Valutazione 
di Impatto Generazionale (VIG) delle nuove leggi 

nell’ambito dell’Analisi di Impatto della Regola-
mentazione (AIR), affermando un principio estre-
mamente importante per il miglioramento delle 
politiche del nostro Paese: “le leggi della Repub-
blica promuovono l’equità intergenerazionale an-
che nell’interesse delle future generazioni”. La 
VIG prevede una valutazione ex ante degli effetti 
sociali e ambientali delle nuove norme sui giovani 
e sulle nuove generazioni, le cui modalità concre-
te verranno definite con un DPCM, da emanare 
entro maggio 2026.

Il medesimo provvedimento prevede anche che, 
nell’ambito dell’AIR, particolare attenzione ven-
ga posta sulla valutazione dell’impatto di genere 
delle nuove normative. Si tratta di un passo avan-
ti importante, anche perché la Legge prevede un 
potenziamento delle statistiche di genere, al fine 
di migliorare le politiche di contrasto alle disu-
guaglianze tra uomini e donne.  

Si segnala anche la Dichiarazione della società 
civile all’11° Conferenza degli Stati parte della 
Convenzione Onu contro la corruzione che si è te-
nuta a Doha dal 13 al 19 dicembre 2025.

Rinviando al Capitolo 4 per un’analisi più detta-
gliata del testo normativo e delle proposte per 
rendere la CIG uno strumento efficace, l’adozio-
ne della Legge n.167/2025 rafforza il collegamen-
to tra qualità della legislazione e sostenibilità, in 
linea con gli Obiettivi dell’Agenda 2030.

GOAL 17 - PARTNERSHIP PER GLI 
OBIETTIVI

La Legge di Bilancio 
Il quadro dell’Aiuto Pubblico allo Sviluppo (APS) 
italiano che emerge dalla LdB 2026, ci ripropone 
gran parte delle contraddizioni e dei limiti rilevati 
negli anni precedenti. In primo luogo, permane la 
grande distanza tra le quantità allocate e la pro-
grammazione prevista su base triennale, rispetto 
agli obiettivi e agli impegni internazionali sotto-
scritti e sempre confermati nel corso degli anni, 
a partire dall’Obiettivo 17 dell’Agenda 2030. L’o-
biettivo dello 0,7% rispetto al Reddito Nazionale 
Lordo l’obiettivo (RNL) non solo appare lontanis-
simo, ma non vi sono neanche segnali significativi 
di un impegno di programmazione che punti nel 
medio periodo almeno ad avvicinarlo. Al contra-
rio, nella LdB la cooperazione allo sviluppo fa re-
gistrare un taglio complessivo di 163 milioni nel 
triennio 2026-2028 (63,7 milioni nel 2026,49,7 



77

2. Le politiche dell’Italia per lo sviluppo sostenibile

nel 2027, 49,7 nel 2028), cui si aggiunge una ri-
duzione di parte corrente (circa 0,6 milioni annui 
per ciascun esercizio 2026–2028). Il taglio totale 
per il 2026 è quindi pari a circa il 10% delle risorse 
destinate alla cooperazione, con un’ulteriore ri-
duzione del 7–8% annuo nel biennio successivo. Le 
risorse dell’Agenzia Italiana per la Cooperazione 
(AICS) scendono così da circa 630 milioni a poco 
più di 560 milioni di euro, compromettendo la 
piena operatività e la capacità di programmazio-
ne pluriennale della stessa cooperazione italiana. 

Parallelamente, non vengono sciolti alcuni nodi 
ricorrenti che gettano ombre rispetto alla qualità 
e all’efficacia dell’aiuto italiano. In primo luogo, 
cresce di 200 milioni la componente allocata 
presso il Ministero dell’Interno della voce ri-
guardante i “Costi dei rifugiati nel paese do-
natore”. Come già affermato nel Rapporto ASviS 
2025, si tratta della parte più consistente del co-
siddetto “aiuto non genuino”, cioè risorse legit-
time ed essenziali per la gestione degli immigrati 
sul territorio italiano, ma che non possono essere 
messe in relazione agli obiettivi e gli interventi 
della cooperazione internazionale. 

Secondo gli ultimi dati definitivi del Comitato Svi-
luppo dell’OCSE per il 2025, si tratta di poco più 
del 26%, dell’intero APS italiano per un ammonta-
re di circa 1.501 milioni di dollari su circa 7.200 
complessivi, un dato che rimane costante o in au-
mento a prescindere dall’entità dei fenomeni che 
riguardano richiedenti asilo e rifugiati. Secondo 
i dati del Ministero dell’Interno, infatti, sia nel 
2024 che nel 2025 ci sono stati circa 66.000 arrivi. 

Il quadro generale di attacco al sistema multila-
terale e la crisi dell’intero “sistema degli aiuti” 
determinata dall’amministrazione americana con 
il taglio drammatico delle attività dell’Agenzia 
della Cooperazione USAID e la riduzione dell’APS 
di altri Paesi donatori determina un clima molto 
negativo, mai così avverso ai principi stessi della 
cooperazione. Di conseguenza, il passaggio dallo 
0,2% allo 0,30% dell’APS italiano, secondo i dati 
preliminari OCSE/DAC del 2025 sembra essere 
più il risultato di una stabilità inerziale che una 
strategia che si ponga realmente e con coerenza 
l’obiettivo di tracciare una strada per l’avvicina-
mento degli obiettivi internazionali. Il risultato 
è una stazionarietà in termini di quantità degli 
aiuti, ma un loro peggioramento in termini di 
qualità ed efficacia. Tale tendenza può facilmen-
te sfociare in un declino dell’aiuto come indicato 
nella LdB 2026. Soprattutto se si considera che la 

cooperazione allo sviluppo non è semplicemente 
una voce di bilancio, ma un pilastro della politica 
estera, fondamentale per prevenire l’escalation 
delle crisi, sostenere percorsi di pace e rafforzare 
la presenza italiana nei contesti fragili. 

Tagli prolungati e incoerenti rischiano di com-
promettere il ruolo dell’Italia nei consessi in-
ternazionali e ridurre l’impatto delle iniziative 
strategiche, tanto più mentre il Governo amplia 
l’elenco dei Paesi prioritari della cooperazione 
da 21 a 38 e promuove il Piano Mattei, presen-
tato come pilastro del rilancio della presenza ita-
liana in Africa e largamente fondato su strumenti 
e pratiche della cooperazione allo sviluppo. Dun-
que, senza un adeguato incremento delle risorse 
il rischio è quello di compromettere la concen-
trazione e l’efficacia degli interventi, generan-
do una dispersione dei fondi e indebolendo il ruo-
lo dell’Italia, soprattutto nei contesti più fragili. 
Peraltro, anche la valutazione fra pari (peer re-
view) realizzata nel 2025 sulla cooperazione ita-
liana dal Comitato Sviluppo dell’OCSE, nelle sue 
raccomandazioni finali di miglioramento, mette 
al primo posto la conferma di un programma per 
il raggiungimento dello 0,70% di APS che si con-
centri sui paesi più poveri e più fragili. 

Per invertire le tendenze ora descritte sarebbero 
necessarie quattro azioni: 

•	 il ripristino integrale delle risorse tagliate e 
la loro stabilizzazione sul triennio di bilan-
cio. Non si tratta soltanto di un aggiustamento 
contabile, ma di una misura necessaria per ga-
rantire il rispetto della Legge 125/2014 e de-
gli obblighi internazionali assunti in sede ONU, 
Unione europea e OCSE-DAC;

•	 il riconoscimento delle spese per la coope-
razione allo sviluppo come spese non rimo-
dulabili e come oneri inderogabili. Le risorse 
destinate alla cooperazione derivano, infatti, 
da norme nazionali e da impegni multilatera-
li vincolanti, confermati più di recente dalla 
quarta conferenza sulla finanza per lo svi-
luppo delle Nazioni Unite di Siviglia. Questa 
qualificazione consentirebbe di proteggere 
nel tempo i fondi per la cooperazione, assicu-
rando stabilità, prevedibilità e coerenza con 
gli impegni internazionali assunti dal nostro 
Paese;

•	 l’introduzione di un meccanismo certo e 
progressivo per il raggiungimento, entro il 
2030, dell’obiettivo dello 0,70% del RNL per 
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l’Aiuto Pubblico allo Sviluppo, a partire dalla 
prossima Legge di Bilancio 2027. L’obiettivo è 
dare attuazione concreta agli impegni interna-
zionali dell’Italia, attraverso una programma-
zione triennale che preveda tappe intermedie, 
una clausola di salvaguardia in caso di scosta-
menti e una relazione annuale al Parlamento 
sullo stato di avanzamento. Tale dispositivo 
consentirebbe di consolidare la credibilità in-
ternazionale del nostro Paese e di garantire 
una pianificazione trasparente e verificabile 
delle risorse destinate alla cooperazione;

•	 una revisione del Piano Mattei, nel senso di 
una maggiore trasparenza sia nell’ambito de-
gli organismi di governance (Cabina di Regia) 
che verso l’esterno, che consenta di dare con-
to di quanto intrapreso: ricentrare la coope-
razione verso i Paesi più fragili; dare priorità 
allo sviluppo umano, ai servizi sociali essen-
ziali e alla difesa dei diritti umani, attraverso 
un adeguato coinvolgimento delle comunità 
e degli attori locali; applicare nel contempo 
le misure di dovuta diligenza per le imprese 
secondo un approccio di Coerenza delle Politi-
che per lo Sviluppo Sostenibile.

27	 Il testo completo può essere consultato su sito ASviS (“L’impatto del PNRR sullo Sviluppo Sostenibile dell’Italia e dei suoi territori”).  

2.3 L’impatto del PNRR sugli 
Obiettivi di sviluppo sostenibile

Negli ultimi dieci anni l’Unione europea ha svilup-
pato un programma di iniziative legislative sen-
za precedenti per numero e contenuti, riferite 
esplicitamente all’attuazione dell’Agenda 2030. 
In Italia, l’attuazione delle politiche europee ha 
avuto nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilien-
za un motore straordinario, grazie al quale sono 
stati realizzati investimenti significativi per la 
transizione ecologica e digitale, l’inclusione so-
ciale, il rafforzamento della competitività, ecc., 
ai quali sono state affiancate riforme strumentali 
volte al raggiungimento dei 17 Obiettivi di Svilup-
po Sostenibile previsti dall’Agenda 2030. Il PNRR 
ha anche promosso un nuovo modello di lavoro da 
parte delle autorità politiche e delle amministra-
zioni pubbliche, basato su una valutazione delle 
misure sia ex ante (accompagnando le norme in 
fase di approvazione da un’analisi sull’impatto 
previsto), sia ex post, con una particolare atten-
zione alla dimensione territoriale. 

Mentre fin dall’avvio del Piano l’ASviS ha svol-
to valutazioni di carattere qualitativo sui suoi 
contenuti, l’ormai prossima scadenza (metà del 
2026) per il suo completamento rende possibile, 
grazie alle informazioni contenute nel Sistema 
ReGiS sviluppato e gestito dal Ministero dell’E-
conomia e delle Finanze, valutare con una certa 
accuratezza l’impatto quantitativo degli investi-
menti previsti dal PNRR sulle diverse dimensioni 
dell’Agenda 2030. 

Per svolgere una tale valutazione l’ASviS, in col-
laborazione con la Fondazione ENEL, in qualità 
di Knowledge Partner, e l’Unione Italiana delle 
Camere di Commercio (Unioncamere), ha svilup-
pato un modello originale di analisi, applicabile 
anche ad altre politiche finanziate da fonti nazio-
nali ed europee, a patto che esse siano disegnate 
sulla base di obiettivi quantitativi e di scadenze 
entro cui raggiungerli, come accade nel caso del 
PNRR. Il modello ha come obiettivo principale 
quello di analizzare le misure del PNRR rispetto 
ai territori, per questo le analisi sono relative alle 
misure che incidono su una singola regione, non 
prendendo quindi in considerazione quelle che 
agiscono su più regioni27.

Una prima analisi è volta a definire come si distri-
buiscono nei Goal dell’Agenda 2030 gli investimenti 
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Figura 2.1 - Distanza percorsa grazie al PNRR e distanza da percorrere per raggiungere gli obiettivi 
quantitativi analizzati

del PNRR e quelli che in ogni regione sono aggiun-
ti a questi sulla base di scelte territoriali28. Come 
mostrato nella Figura 1, le quote maggiori di in-
vestimenti del PNRR sono relative all’energia 
(Goal 7), con circa il 25% dei fondi mobilitati (cir-
ca 28 miliardi di euro), all’innovazione, alle in-
frastrutture e al sistema produttivo (Goal 9), con 
il 20% dei fondi (22 miliardi) e alle città sostenibi-
li (Goal 11), obiettivo con il 14% dei fondi (15,5 
miliardi). Rilevanti sono anche gli investimenti 
dedicati alla salute (Goal 3) e all’istruzione (Goal 
4), che assorbono ciascuno circa l’11% dei fondi 
previsti. Trascurabili o completamente assenti 
appaiono le spese direttamente orientate ai Goal 
2 (Alimentazione), Goal 5 (Parità di genere), Goal 
10 (Disuguaglianze), Goal 14 (Vita sott’acqua), 
Goal 15 (Vita sulla Terra) e Goal 17 (Partnership 
per gli obiettivi).

Completata la fase di classificazione, che forni-
sce una visione della distribuzione delle risorse, 

28	 Questi comprendono: il Piano Nazionale per gli investimenti complementari al PNRR; i cofinanziamenti statali, della Regio-
ne/PA, delle Province e dei Comuni; altri fondi europei; altri finanziamenti pubblici e privati. 

l’analisi si è focalizzata sulla dimensione quanti-
tativa, valore aggiunto di questo studio che per-
mette di misurare l’efficacia del PNRR. Questa 
analisi è possibile se e dove sono presenti obiet-
tivi quantitativi (cioè la presenza di un livello e 
di un anno entro il quale raggiungerlo) connessi 
direttamente o indirettamente ad una o più mi-
sure del PNRR. 

In questo primo esercizio, sono stati individuati 
undici obiettivi quantitativi che rispondono a 
queste caratteristiche e che quindi dovrebbero 
trarre beneficio dagli investimenti PNRR. Per que-
sti obiettivi sono calcolati: la distanza dall’obiet-
tivo prima dell’avvio del PNRR; i risultati conse-
guiti anche attraverso l’attuazione del Piano, cioè 
l’avvicinamento agli obiettivi; la distanza ancora 
esistente e i relativi investimenti aggiuntivi ne-
cessari per il pieno conseguimento dell’obiettivo.

Aggregando i dati relativi alle distanze dagli 
obiettivi quantitativi e il contributo fornito dagli 
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Territori Investimenti mancanti per le 11
 misure con un obiettivo quantitativo

Percentuale di investimenti mancanti 
sul totale degli investimenti del Piano

Investimenti pro-capite mancanti per 
11 misure con un obiettivo quantitativo

Piemonte 1.146.415.211 € 13% 268 €

Valled'Aosta 29.594.682 € 8% 238 €

Liguria 896.774.127 € 26% 591 €

Lombardia 3.205.861.692 € 15% 321 €

Provincia Autonoma Bolzano 101.094.242 € 6% 189 €

Provincia Autonoma Trento 225.669.721 € 13% 416 €

Veneto 919.049.875 € 7% 189 €

Friuli-Venezia Giulia 452.912.852 € 17% 377 €

Emilia-Romagna 1.264.807.893 € 11% 285 €

Toscana 1.215.951.907 € 15% 329 €

Umbria 230.980.553 € 11% 267 €

Marche 265.367.461 € 7% 177 €

Lazio 3.275.054.880 € 24% 572 €

Abruzzo 377.321.589 € 12% 295 €

Molise 42.430.097 € 1% 144 €

Campania 2.241.925.962 € 17% 399 €

Puglia 1.339.906.857 € 14% 341 €

Basilicata 109.654.510 € 5% 201 €

Calabria 410.651.122 € 20% 221 €

Sicilia 1.808.783.395 € 12% 374 €

Sardegna 490.437.124 € 10% 308 €

Italia 20.050.645.751 € 14% 338 €

Tabella 2.1 – Valore degli investimenti stimato per conseguire gli obiettivi quantitativi delle misure 
del PNRR 

investimenti complessivamente attivati dal PNRR 
è possibile valutare il comportamento delle singo-
le Regioni/PA. La Figura 2.1 illustra la stima del 
contributo fornito dalle misure del PNRR per avvi-
cinare ogni territorio agli obiettivi quantitativi 
considerati e il percorso che deve ancora essere 
compiuto per raggiungerli. In particolare, la di-
stanza residua dall’obiettivo (asse delle ordinate) 
è ottenuta calcolando la media delle distanze (in 
percentuale) dagli obiettivi quantitativi, mentre il 
contributo del PNRR è ottenuto calcolando la me-
dia dei progressi (in percentuale) che si dovrebbe-
ro realizzare entro il 2026. Per l’Italia nel suo com-
plesso, le misure del PNRR analizzate dovrebbero 
consentire di colmare, in media, 39 punti percen-
tuali della distanza dagli obiettivi considerati.

Per raggiungere gli obiettivi quantitativi è sti-
mata una distanza residua pari mediamente a 39 

punti percentuali. Utilizzando i costi standard 
inseriti nel PNRR, è possibile stimare anche gli 
investimenti necessari a colmare questo gap: per 
raggiungere gli obiettivi quantitativi considerati 
si stima un investimento aggiuntivo pari a circa 
20 miliardi di euro.

Analizzando il comportamento delle Regio-
ni e Province Autonome (PA), va notato come 
alcune differenze evidenziate non sembrano ri-
conducibili alle tradizionali differenze tra Nord, 
Centro e Mezzogiorno. Infatti, i territori che si 
posizionano in basso a destra sono quelli in cui il 
contributo del PNRR risulta più significativo per 
l’avvicinamento agli obiettivi e che, allo stesso 
tempo, registrano una distanza residua inferiore 
a quella media nazionale. In questo gruppo rien-
trano Regioni/PA appartenenti a diverse riparti-
zioni: Mezzogiorno (Abruzzo, Molise e Calabria), 
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Centro (Marche) e Nord (Piemonte e Veneto). Un 
secondo gruppo di territori (quelli posti in alto a 
sinistra nella Tabella 2.1) è caratterizzato da un 
contributo del PNRR inferiore a quello medio e 
contestualmente da una distanza dagli obiettivi 
più elevata. Peraltro, mentre il gruppo che oc-
cupa l’area del grafico in basso a destra risulta 
abbastanza concentrato, nell’altro si osserva una 
maggiore variabilità. Tale fenomeno potrebbe ri-
flettere, almeno in parte, la differente realtà in 
cui si trovavano i diversi territori nel 2021, cioè 
precedentemente al PNRR.

Infine, viene descritto (Tabella 2.1) l’ammonta-
re stimato degli ulteriori investimenti necessari a 
colmare la distanza dagli obiettivi quantitativi 
analizzati. Complessivamente, a livello naziona-
le, si stima una cifra pari a circa 20 miliardi di 
euro. Tale investimento corrisponde a circa il 14% 
dell’ammontare complessivo degli investimenti 
del PNRR e delle altre forme di finanziamento 
previsti per le misure che intervengono solo su 
una singola Regioni/PA. La Liguria e il Lazio ripor-
tano le percentuali più elevate, pari rispettiva-
mente al 26% e 24%, mentre il Molise presenta il 
valore minore pari a solo l’1%. Nell’ultima colon-
na viene riportato il valore dell’investimento pro 
capite stimato necessario per colmare la distanza 
dagli obiettivi, che a livello nazionale è pari a 
circa 338 euro. 

Da sottolineare è anche il livello assoluto degli ul-
teriori investimenti, che mostra un quadro signi-
ficativamente diverso da quello basato sul valore 
percentuale, a causa del diverso peso demografi-
che delle Regioni/PA. I territori che richiedono il 
maggiore investimento per raggiungere gli undici 
obiettivi considerati sono la Lombardia e il Lazio, 
regioni che richiedono oltre tre miliardi di euro 
ciascuna.
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3.	Famiglie e imprese italiane confermano la scelta
	 per lo sviluppo sostenibile

3.1 Introduzione

Nel corso dell’ultimo anno, e in particolare dall’av-
vio della presidenza Trump, sui media italiani si tro-
va spesso il messaggio che la transizione ecologica, 
l’attenzione delle imprese per la sostenibilità, la fi-
nanza sostenibile siano quasi “passate di moda”, a 
favore di altre priorità, quali la competitività e la di-
fesa. Nel dibattito pubblico continua anche la falsa 
contrapposizione tra una presunta “ideologia green” 
e un presunto “pragmatismo con riferimento a scel-
te fondamentali quali la transizione energetica, per 
non parlare della ricorrente critica alla “burocrazia 
europea” che impone oneri spropositati sulle impre-
se in termini di trasparenza e impegni per il rispet-
to dell’ambiente e dei diritti umani. Ovviamente, 
le scelte dell’Amministrazione Trump a favore delle 
energie fossili e contro le politiche volte ad aumen-
tare la diversità e l’inclusione, nonché i cambiamen-
ti di atteggiamento di grandi imprese americane su 
questi temi vengono spesso citati a supporto delle 
critiche alle politiche europee in materia di sosteni-
bilità, in primo luogo il Green Deal, provenienti da 
diversi ambienti economici e politici.  

Per ciò che concerne l’Italia, nei precedenti Rap-
porti dell’ASviS è stata affrontato il falso dilem-
ma tra competitività e sostenibilità, chiaramente 
evidenziato dai dati elaborati da fonti statistiche 
ufficiali e dagli scenari sviluppati in collaborazione 
con Oxford Analytics. In questa sede si presenta-
no nuove evidenze su queste tematiche, a partire 
dalla recente indagine sulle italiane e gli italiani 
condotta da Ipsos per l’ASviS sui temi dell’Agen-
da 2030, dalla quale viene confermato il sostegno 
delle persone per politiche che affrontino le di-
verse dimensioni della sostenibilità, pur in pre-
senza di un’aumentata polarizzazione delle posi-
zioni sulla questione della lotta alla crisi climatica. 

Il capitolo illustra poi nuove evidenze elaborate 
dall’Istat sui comportamenti delle aziende agricole e 
delle imprese manifatturiere sui temi della sosteni-
bilità, dalle quali emergono in modo chiaro i vantaggi 
in termini di competitività per quei soggetti econo-
mici che investono in sostenibilità. Analoghi risultati 
emergono dalle elaborazioni effettuate dall’Istituto 

1	 https://asvis.it/public/asvis2/files/Pubblicazioni/PositionPaper/2025/Position_Paper_ASviS_Le_sfide_della_transizione_nov2025.pdf

Tagliacarne, che evidenziano le migliori performance 
delle imprese fortemente impegnate in strategie gui-
date dai criteri Environment, Social and Governance 
(ESG) in termini di produttività e competitività, an-
che a livello internazionale, rispetto a quelle a bassa 
propensione ESG. 

Anche i dati riguardanti la finanza sostenibile dimo-
strano come questo filone d’investimenti prosegua 
a svilupparsi, nonostante le scelte compiute dagli 
operatori basati negli Stati Uniti sotto la pressione 
dell’Amministrazione Trump. I dati elaborati dal Fo-
rum per la Finanza Sostenibile indicano come la 
sostenibilità rimanga strategica per gli investitori, 
i quali non stanno arretrando sugli ESG, considerati 
uno strumento chiave per la gestione efficace dei ri-
schi e la creazione di valore nel medio-lungo perio-
do, soprattutto in relazione agli obiettivi legati alla 
transizione energetica e alla resilienza climatica.

Per cogliere appieno i vantaggi economici della 
transizione verso modelli di produzione più sosteni-
bili molto resta da fare, anche a causa di politiche 
pubbliche inadeguate, come mostrato nel capitolo 
precedente. Proprio per stimolare decisioni in grado 
di accelerare il cammino dell’Italia nella direzione 
dello sviluppo sostenibili le associazioni impren-
ditoriali aderenti all’ASviS hanno recentemente 
elaborato un documento1 in cui indicano i problemi 
aperti e suggeriscono soluzioni in grado di superarli, 
con riferimento al cambiamento climatico (adatta-
mento e mitigazione), all’accesso alle energie rin-
novabili, allo sviluppo di competenze per gestire la 
transizione nelle imprese, all’accesso agli strumenti 
finanziari che agevolino quest’ultima. 

Come si vede, dunque, la realtà è molto diversa da 
quanto spesso presentato da alcuni nel dibattito pub-
blico. I dati qui riportati indicano con chiarezza che 
la scelta per la sostenibilità resta forte tra le per-
sone, ma anche tra le imprese, comprese quelle fi-
nanziarie. Anzi, investire sulle transizioni ecologica e 
digitale, nonché sulla sostenibilità a tutto campo, può 
consentire al nostro Paese di superare quella tenden-
za alla stagnazione della produttività che l’affligge da 
tempo, abbattere i costi dell’energia e delle materie 
prime, migliorare la competitività sui mercati inter-
nazionali e quindi creare occupazione di qualità.
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3.2 Le famiglie italiane credono 
ancora alla sostenibilità come 
scelta fondamentale a livello 
individuale e politico

L’ASviS ha realizzato, insieme a Ipsos, una ricer-
ca per misurare il livello di consapevolezza e la 
percezione dell’importanza degli SDGs all’interno 
della società italiana. L’indagine, condotta a di-
cembre 2025, ha riguardato la popolazione ita-
liana di età superiore ai 16 anni ed è stata svolta 
mediante 1.200 interviste CAWI (Computer Assi-
sted Web Interviews), affiancate da un approfon-
dimento qualitativo su un campione di 200 giova-
ni tra i 16 e i 26 anni. Dalla ricerca emerge che:

•	 la maggior parte delle persone ha familiari-
tà con i concetti di ecologia e sostenibilità, 
mentre termini più tecnici, come SDGs, ESG e 
decrescita felice, risultano conosciuti dal ceto 
dirigente e dai laureati, e meno dal resto della 
popolazione;

•	 la notorietà dell’Agenda 2030 è in crescita 
rispetto al 2022: più di due persone su tre 
(73%) ne hanno almeno sentito parlare e il 38% 
dichiara di conoscerla bene o a grandi linee. 
La conoscenza è maggiormente diffusa tra stu-
denti, laureati e business leader. Il 42% delle 
intervistate e degli intervistati, inoltre, rico-
nosce il logo dell’Agenda 2030;

•	 il 90% degli studenti, il 90% delle famiglie 
con e senza figli e l’85% della business com-
munity ritiene l’Agenda 2030 importante o 
molto importante;

•	 le fonti di informazione più frequentemente 
utilizzate per questo tema sono il web (28%) 
e i social (25%), seguiti dai media tradiziona-
li, come televisione (21%) e stampa cartacea 
(19%).

Il 35% delle persone non individua una priori-
tà tra le quattro dimensioni dell’Agenda 2030 
(ambientale, sociale, economica e istituzionale), 
ma ritiene necessario procedere in modo simulta-
neo su tutte. Se si entra, però, nel dettaglio dei 
17 SDGs, la salute e il benessere (Goal 3) sono 
ritenuti l’obiettivo più importante (nel 2022 oc-
cupavano il quarto posto), seguiti dal contrasto 
al cambiamento climatico (Goal 13), dalla tutela 
della biodiversità terrestre (Goal 15) e dalla lotta 
alla fame (Goal 2). Tra il 2022 e il 2025 il tema 
della pace, della giustizia e delle istituzioni soli-
de (Goal 16) sale dall’ottavo al quinto posto. 

Negli ultimi anni è diminuita l’enfasi sulla so-
stenibilità ambientale: oggi solo il 25% ritiene 
prioritaria la dimensione ambientale, rispetto 
al 36% del 2022. Cresce invece di quattro punti 
percentuali la quota di persone che attribui-
sce maggiore importanza alle tematiche sociali 
(19%) o economiche (16%). L’attenzione alla di-
mensione sociale è particolarmente alta tra gli 
studenti (27%), mentre tra la business communi-
ty aumenta la priorità data alla dimensione eco-
nomica (20%) e istituzionale (11%). Se quasi un 
terzo delle persone intervistate (30%) ritiene che 
tutti gli obiettivi siano difficilmente realizzabili, 
la lotta alla povertà (Goal 1) e alla fame (Goal 
2) e la promozione di pace, giustizia e istituzioni 
solide (Goal 16) sono ritenuti tra gli Obiettivi più 
difficili da raggiungere.

Il cambiamento climatico continua a essere ri-
tenuto un tema urgente e una responsabilità 
collettiva dal 44% delle persone intervistate. È 
significativo notare che per il 13% delle persone il 
cambiamento climatico non è prodotto dalle at-
tività umane, ma da altri fattori, mentre il 7% lo 
considera “un tema alimentato dai media e da 
crisi esagerate ad arte”. Per il 43% delle persone 
intervistate la responsabilità principale nella lot-
ta al cambiamento climatico ricade sul governo 
che dovrebbe incentivare, e se necessario impor-
re, comportamenti sostenibili. Per circa un quar-
to delle persone intervistate, invece, i principali 
attori sono le cittadine e i cittadini, mentre per 
un altro quarto lo sono le imprese.

La maggior parte delle persone (71%) si dichiara 
molto o abbastanza disposta a rivedere il pro-
prio stile di vita per renderlo più sostenibile, 
ma il 57% ritiene che sia il settore pubblico a do-
ver contribuire di più alla realizzazione dell’A-
genda 2030. È un’idea maggiormente condivisa 
nella business community (64%) e tra le famiglie 
con figli (63%).

La modifica degli articoli 9 e 41 della Costitu-
zione italiana, approvata nel 2022, è ancora 
poco nota: solo una persona su tre ne è a cono-
scenza. Sono soprattutto i lavoratori autonomi, 
il ceto dirigente, i laureati e gli studenti ad aver 
sentito parlare della riforma costituzionale. Tut-
tavia, oltre l’85% delle persone si dichiara del 
tutto o abbastanza d’accordo con i cambiamen-
ti introdotti dalla riforma degli articoli 9 e 41, 
con un sostegno ampio tra le persone pensionate.
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3.3 I fattori che guidano la 
modernizzazione del sistema 
agricolo italiano: innovazione, 
energie rinnovabili e sostenibilità 
biologica

Innovazione tecnologica e gestionale, utilizzo 
di fonti energetiche rinnovabili e diffusione 
dell’agricoltura biologica costituiscono dimen-
sioni interconnesse del processo di modernizza-
zione del sistema agricolo. Se tali aspetti non 
erano finora stati misurati, la prima edizione 
dell’Indagine Multiscopo dell’Agricoltura dell’I-
stat per l’anno 2024 condotta nell’ambito del 
Censimento permanente dell’agricoltura, ha 
consentito di raccogliere queste informazioni in 
modo coerente e integrato, come già avviene nel 
caso delle imprese dell’industria e dei servizi. 

In primo luogo, l’uso dell’analisi delle corrispon-
denze multiple a un ampio set di indicatori sull’in-
novazione consente di individuare quattro di-
mensioni principali dei processi di innovazione 
realizzati dalle aziende agricole: intensità degli 
investimenti, maturità tecnologica, integrazio-
ne strategica e propensione all’innovazione. 
L’indagine evidenzia una diffusione relativamente 
contenuta dell’intensità di investimento (che ri-
guarda il 22,6% delle aziende), con valori più ele-
vati nel Nord-est (39,3%) e nel Nord-ovest (30,8%). 
Analogamente, la maturità tecnologica risulta 
elevata solo per il 18,5% delle aziende, anche per-
ché nelle regioni del Centro, del Sud e delle Isole 
prevalgono livelli bassi di maturità. Al contrario, 
l’integrazione strategica dell’innovazione appare 
ampiamente diffusa (71,8%), con incidenze più 

MACROAREA

Intensità degli 
investimenti per 

l’innovazione

Maturità e 
consapevolezza 

tecnologica

Profondità e 
integrazione strategica 

dell’innovazione

Propensione 
all’innovazione

Alta Bassa Alta Bassa Alta Bassa Alta Bassa

Nord-ovest 30,8 69,2 23,4 76,6 62,4 37,6 35,5 64,5

Nord-est 39,3 60,7 23,3 76,7 52,3 47,7 29,3 70,7

Centro 17,3 82,7 14,5 85,5 72,7 27,3 40,6 59,4

Sud 15,2 84,8 16,5 83,5 81,4 18,6 49,3 50,7

Isole 16,6 83,4 16,7 83,3 81,7 18,3 50,3 49,7

TOTALE 22,6 77,4 18,5 81,5 71,8 28,2 42,4 57,6

Tabella 3.1 - Componenti dell’innovazione delle aziende agricole per livello di produzione agricola. 
Anno 2024, percentuali di composizione.

Fonte: nostre elaborazioni su dati ISTAT - Indagine Multiscopo dell’Agricoltura 2024

elevate nel Centro (72,7%), nel Sud (81,4%) e nel-
le Isole (81,7%). Infine, la propensione all’innova-
zione coinvolge il 42,4% delle aziende, con valori 
prossimi o superiori al 50% nel Mezzogiorno. Nel 
complesso, quindi, le regioni del Nord si caratte-
rizzano per livelli più elevati di investimento e 
maturità tecnologica, mentre il Centro e il Sud 
mostrano una maggiore integrazione strategica 
e una più elevata propensione all’innovazione. 

Tali risultati suggeriscono la presenza di traietto-
rie differenziate nel processo di modernizzazione 
del settore, soprattutto in prospettiva. Infatti, le 
previsioni degli agricoltori sulla produzione agra-
ria evidenziano che, tra le aziende che prevedo-
no una crescita della produzione, il 51,3% sono 
ad alta intensità di investimenti e il 37,9% ad 
elevata maturità tecnologica, mentre il 64,3% 
mostra una forte integrazione strategica e il 
50,2% un’alta propensione all’innovazione. Gli 
agricoltori che segnalano, invece, un livello di 
produzione stazionario o in diminuzione presen-
tano quote molto più basse nelle stesse dimensio-
ni, confermando il ruolo decisivo della maturità 
tecnologica e dell’integrazione strategica.

In questo contesto, la produzione e l’adozione 
di energie rinnovabili rappresentano non solo 
una scelta sostenibile, ma anche una concreta 
opportunità economica. In una condizione ca-
ratterizzata da cambiamenti climatici e dall’au-
mento dei costi energetici, investire nelle ener-
gie rinnovabili può migliorare la resilienza e la 
competitività del settore agricolo. 

Grazie all’analisi delle corrispondenze multiple 
sono state individuate tre dimensioni che con-
traddistinguono l’atteggiamento delle aziende 
agricole su questo tema: 
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Previsione produzione agraria, macroarea e dimensione

In crescita 0,2 3,2 4,8 75,7 16,2

In diminuzione 0,2 1,7 2,9 82,8 12,3

Stazionaria 0,3 2,3 2,5 83,6 11,3

Non sa 0 0,6 1 89,1 9,2

Nord-ovest - 2,1 3,3 77,7 16,9

Nord-est 0,1 2,6 3,8 82 11,4

Centro 0,2 1,8 1,9 86,3 9,9

Sud 0,6 1,8 1,1 88 8,4

Isole 0,4 1,6 2,3 78,9 16,7

Piccole (fino a 10 ettari) 0,3 1,9 2,1 87,1 8,6

Medie (da 10,01 a 50 ettari) 0 2,3 2,5 81,1 14,1

Grandi (oltre 50 ettari) 0,6 2,8 7,6 67,8 21,2

TOTALE 0,2 2,2 2,9 82,6 12,1

Tabella 3.2 - Tipologie delle aziende che producono e utilizzano energie rinnovabili. Anno 2024, 
percentuali di composizione.

Fonte: nostre elaborazioni su dati ISTAT - Indagine Multiscopo dell’Agricoltura 2024

•	 la prima discrimina il livello di produzione di 
energie rinnovabili per le aziende con un bas-
so livello di autoconsumo;

•	 nella seconda dimensione, il fattore discri-
minante è rappresentato dall’autoconsumo 
dell’energia prodotta, in cui, da un lato, si 
collocano le aziende che a una produzione 
energetica elevata (in particolare solare) e 
all’utilizzo di incentivi e sussidi finanziari 
associano un elevato livello di autoconsumo; 
dall’altro le aziende che, pur producendola, 
non l’autoconsumano in misura significativa;

•	 la terza riflette una dicotomia tra specializza-
zione e diversificazione produttiva delle fonti 
energetiche. 

A partire da questi risultati, usando tecniche di 
clustering, sono state individuate cinque tipolo-
gie aziendali successivamente declinabili sotto il 
profilo territoriale, dimensionale (in termini di 
Superficie Agricola Utilizzata - SAU) e per la previ-
sione di produzione agraria. I dati mostrano come 
il passaggio a forme energetiche rinnovabili non 
sia un percorso uniformemente condiviso e che 
la crescita della produzione sembra connotare 
maggiormente le aziende più attive nella produ-
zione di energia rinnovabile. In particolare: 

•	 la maggior parte delle aziende (82,6% del to-
tale) assume il profilo di ‘produttori in tran-

sizione’, ovvero aziende con un bassissimo 
ricorso a fonti rinnovabili. Queste connotano 
maggiormente le aree del Sud e del Centro, 
rappresentano l’87,1% delle piccole aziende 
che non hanno un’idea precisa sull’andamento 
della propria produzione agraria; 

•	 seguono i ‘produttori diversificati’ (12,1%) che, 
oltre che nel Nord-Ovest, sono relativamente 
più presenti nelle zone insulari. Caratterizza-
ti da una dimensione prevalentemente grande 
(rappresentano il 21,2% del totale delle grandi 
aziende) hanno una visione più centrata sulla 
crescita della produzione (16,2% del totale del-
le aziende che hanno dichiarato una crescita); 

•	 i ‘produttori intensivi’, caratterizzati da bas-
si livelli di autoconsumo, e quelli ‘integrati’, 
che producono ma con livelli maggiori di con-
sumo interno, rappresentano ciascuno circa il 
2% del totale e sono relativamente più diffusi 
nelle zone settentrionali, hanno una dimensio-
ne media relativamente più elevata e copro-
no, rispettivamente, il 4,8% e il 3,2% del to-
tale delle imprese che prevedono una crescita 
della produzione; 

•	 infine, i ‘produttori specializzati’ (in parti-
colare nell’energia eolica) che corrispondono 
allo 0,2% del totale, sono relativamente più 
presenti nel Sud e nelle Isole, oltre che ‘di-
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mensionalmente’ più grandi, ma nella stra-
grande maggioranza non prevedono variazioni 
nella produzione. 

Un ulteriore elemento che caratterizza il settore 
agricolo dal punto di vista della sostenibilità è la 
transizione verso l’agricoltura biologica. Tra i 
fattori che favoriscono o ostacolano tale cambia-
mento, particolare rilevanza assumono l’orien-
tamento economico dell’azienda, le pratiche di 
lavorazione del terreno, l’uso di energia rinnova-
bile, la dimensione aziendale (espressa in termini 
di SAU) e la localizzazione territoriale. Quest’ul-
tima non indica solo una collocazione geografica 
ma, soprattutto in Italia, racchiude una moltepli-
cità di informazioni sul contesto socioeconomico 
e ambientale del territorio. 

L’impatto di queste caratteristiche econo-
mico-produttive e territoriali sulla proba-
bilità di adottare pratiche biologiche è 
stato valutato mediante un modello di regres-
sione logistica multivariata2. In estrema sintesi: 

•	 le aziende orientate al mercato hanno una 
probabilità di conversione al biologico circa 
1,2 volte superiore rispetto a quelle orienta-
te all’autoconsumo;

•	 le aziende con lavorazione convenzionale del 
terreno presentano una probabilità di conver-
sione pari a 1,8 volte, mentre quelle con tecni-
che conservative raggiungono 2,4 volte rispetto 
a chi non adotta nessun tipo di lavorazione;

•	 la presenza di attività connesse (multifunzio-
nalità) e l’utilizzo di fonti energetiche rinno-
vabili riducono la probabilità della transizio-
ne al biologico (rispettivamente 0,7 e 0,4);

•	 la dimensione aziendale incide negativamente 
sulla transizione, in quanto le aziende medie 
e grandi mostrano probabilità di conversio-
ne inferiori rispetto alle piccole (rispettiva-
mente 0,36 e 0,34);

•	 a livello territoriale, Sud e Isole presentano 
una maggiore propensione (odds ratio 1,4 e 
1,6 rispetto al Centro), mentre il Nord-ovest e 
il Nord-est risultano meno propensi (0,5 e 0,6).

2	 Gli odds ratio (OR) rappresentano una misura dell’associazione tra un’esposizione e un esito, quantificando la variazione 
degli odds di occorrenza dell’evento nei gruppi a confronto. Un OR>1 indica un’associazione positiva (maggiore probabilità 
dell’evento), un OR <1 un’associazione negativa, mentre un OR =1 segnala assenza di associazione.

3	 Istat, 2025. Sostenibilità ambientale e performance economica delle imprese manifatturiere. Statistiche Focus. Roma, 
5 maggio 2025. https://www.istat.it/wp-content/uploads/2025/05/Statistica-focus-sostenibilita-ambientale-manifattu-
ra_Anno-2022.pdf

3.4 La scelta per la sostenibilità 
migliora le performance delle 
imprese manifatturiere
Nel “Rapporto di Primavera” dello scorso anno è 
stato messo in luce come le imprese manifatturiere 
italiane che mostrano una maggiore attenzione al 
tema della sostenibilità ambientale conseguiranno 
migliori risultati economici rispetto a quelle che 
hanno un profilo “medio” o “basso”. Pochi giorni 
prima della diffusione del Rapporto, l’Istat ha pub-
blicato un interessante lavoro3 che conferma la net-
ta relazione positiva tra investimenti in sostenibilità 
e vantaggi economici, a parità di altre condizioni. I 
nuovi dati Istat mostrano, infatti, come nel biennio 
2021-2022, il 59% delle imprese manifatturiere 
ha dichiarato di avere realizzato almeno un’azio-
ne volta a migliorare la sostenibilità ambientale, 
rispetto al 45,2% del resto dell’economia. 

Per le imprese manifatturiere con più di 10 addetti, 
l’analisi econometrica ha confermato l’impatto po-
sitivo della scelta per la sostenibilità ambientale  

Tabella 3.3 - Fattori che influenzano la 
transizione all’agricoltura biologica. Anno 
2024, odds-ratio.

Dimensione Modalità Odds Ratio

Orientamento 
economico

Market/
Autoconsumo 1,19

Offerta economica Multifunzionale  
/Unifunzionale 0,66

Lavorazione

Convenzionale/
Nessuna 1,80

Conservativa/
Nessuna 2,39

Fonti energetiche Rinnovabili/
NoRinnovabili 0,44

Dimensione
Grandi/Piccole 0,34

Medie/Piccole 0,36

Territorio

Nord-ovest/
Centro 0,47

Nord-est/Centro 0,63

Sud/Centro 1,43

Isole/Centro 1,57
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sulla produttività, evidenziando il contempo-
raneo utilizzo, da un lato, di fonti rinnovabili e 
della pianificazione del miglioramento dell’ef-
ficienza energetica, dall’altro l’effettuazione 
di investimenti per la riduzione del consumo 
energetico. Nelle imprese considerate appare 
evidente la relazione positiva tra l’adozione 
di pratiche di sostenibilità in un dato periodo 
(2016-2018) e l’intensità della crescita econo-
mica negli anni successivi (2018-2022), al netto 
di altri fattori. 

In particolare, l’appartenenza al profilo di soste-
nibilità “alto” aumenta del 16,7% il valore ag-
giunto delle imprese in crescita (circa due terzi 
del totale) rispetto a quelle con basso profilo di 
sostenibilità, mentre quello “medio” determina 
un impatto differenziale rispetto a queste ulti-
me del 5,2%. Quindi, nell’ambito delle imprese 
proiettate verso la crescita economica, livelli 
medi e alti di sostenibilità ambientale determi-
nano una significativa accelerazione del valore 
aggiunto. Purtroppo, con riferimento all’anno 
2022, le imprese con basso profilo di sostenibilità 
erano il 56,7% del totale, quelle con un profilo 
medio il 36,2% e quelle con un profilo alto solo il 
7,1%.

In questa sede, sfruttando il patrimonio informa-
tivo della rilevazione multiscopo del Censimento 
permanente delle imprese, integrata con le infor-
mazioni economiche fornite dal Registro esteso 
delle principali variabili economiche delle impre-
se dell’industria e dei servizi (Frame SBS)4, l’ana-
lisi viene estesa guardando ad alcuni segmenti 
rilevanti del comparto manifatturiero italiano. 
Delle circa 66mila imprese manifatturiere con al-
meno 10 addetti, ne sono state selezionate circa 
43mila appartenenti ai seguenti settori: industrie 
alimentari, bevande e tabacco; tessile, abbiglia-
mento e calzature; fabbricazione prodotti chi-
mici e farmaceutici; fabbricazione di prodotti in 
metallo; macchinari, autoveicoli e mezzi di tra-
sporto corrispondenti a singole/aggregazioni di 
divisioni secondo la classificazione delle attività 
produttive Ateco 2007.

4	 Tali imprese, pari a oltre 66 mila unità, nel 2022 occupavano circa 2,9 milioni di addetti e realizzavano 266 miliardi di 
valore aggiunto, pari rispettivamente a circa un terzo delle imprese (31,0%), degli addetti (31,4%) e del valore aggiunto 
(37,5%) nazionale.

5	 Nell’analisi si è tenuto conto del fatto che tale relazione possa essere mediata da elementi quali un aumento delle econo-
mie interne al modello di business, una riduzione dei fattori di costo e un aumento dei ritorni, oppure l’azione congiunta 
di tali elementi, con conseguenze positive sulla produttività. Si veda: De Panizza A., Faramondi A., Lombardi S., Truglia F. 
(2024). The Italian production system in the aftermath of the pandemic: firms’ behavior production filières and productivi-
ty. Economia Italiana pp.111-147.

6	 Per la metodologia, si veda de Panizza et. al., 2024; Istat, 2025.

Per tali aggregazioni di settori è stata effettuata 
un’analisi di regressione per testare l’esistenza di 
una relazione positiva tra sostenibilità ambientale 
e performance di impresa, con particolare riferi-
mento alla produttività nominale del lavoro5. Le 
informazioni comportamentali rispetto alle scelte 
per la sostenibilità a livello di impresa sono sta-
te ottenute grazie a variabili di sintesi ottenute 
dall’analisi multivariata sui seguenti aspetti com-
portamentali a livello di impresa6: l’adozione di 
pratiche di sostenibilità ambientale, azioni di mo-
nitoraggio ambientale, lo svolgimento di attività 
in progetti di innovazione, l’utilizzo di tecnologie 
digitali, l’attenzione al capitale umano, con riferi-
mento sia all’acquisizione di nuove risorse umane 
nel biennio 2021-2022 sia alla formazione azien-
dale non obbligatoria effettuata sui dipendenti 
nel corso del 2022. Sono state anche considera-
te caratteristiche strutturali quali la propensione 
nell’attività di export e le tipologie di governance 
dell’impresa, distinta in base all’appartenenza a 
gruppi di multinazionale estera, multinazionale 
italiana o impresa indipendente, nonché la di-
mensione in termini di addetti. 

L’adozione di pratiche di sostenibilità ambientale è 
stata analizzata con riferimento a quanto effettua-
to dall’impresa nel biennio 2021-22 in termini di: 

•	 azioni realizzate: predisposizione di piani di 
miglioramento dell’efficienza energetica, uti-
lizzo di fonti energetiche rinnovabili, uso di 
materiali riciclati, riutilizzo e riciclo delle ac-
que di scarico; 

•	 investimenti effettuati: isolamento termico 
degli edifici e/o realizzazione di edifici a basso 
consumo energetico, installazione di impianti 
per la produzione di energia elettrica da fonti 
rinnovabili, installazione di impianti per la pro-
duzione di energia termica da fonti rinnova-
bili, installazione di impianti di cogenerazione 
o trigenerazione o per il recupero di calore, 
acquisto di veicoli a basse emissioni (elettrici, 
ibridi o alimentati a gas), installazione di mac-
chinari, impianti o apparecchi ad alta efficien-
za che riducono il consumo energetico; 
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Variabile dipendente: produttività

Baseline 
(Istat, 2025)

Alimentari, 
bevande e 

tabacco

Tessile, 
abbigliamento 

calzature

Fabbricazione 
prodotti chimici 
 e farmaceutici

Parametro Stima (1) s.e. (1a) Stima (2) s.e. (2a) Stima (3) s.e. (3a) Stima (4) s.e. (4a)

Sostenibilità	 a. alto 0.1496*** [0,0122] 0.2077*** 0,0392 0.1803*** 0,041 0.1637*** 0,0597

Sostenibilità	 b. medio 0.0504*** [0,0066] 0.1181*** 0,0246 -0.03 0,0218 0.0976** 0,0385

Sostenibilità	 c. basso . . . .

Monitoraggio	 a. alto 0.0823*** [0,0126] 0.1136*** 0,0379 0.0615 0,0457 0.2034*** 0,0505

Monitoraggio	 b. medio-basso . . . .

Innovazione	 a. alto 0.0764*** [0,0101] 0.0513 0,0399 -0.0443 0,0391 -0.0062 0,0513

Innovazione	 b. medio 0.0651*** [0,0061] 0.0772*** 0,0226 0.1307*** 0,0205 -0.0048 0,0385

Innovazione	 c. basso . . . .

Tecnologie digitali	 a. alto 0.0449*** [0,0154] 0.0888 0,0644 0.4097*** 0,0597 -0.0504 0,0846

Tecnologie digitali	 b. medio 0.0722*** [0,0068] 0.132*** 0,0264 0.1343*** 0,0264 0.0462 0,0394

Tecnologie digitali	 c. basso . . . .

Acquisizione nuove risorse 0.0289*** [0,0066] 0.0373* 0,0217 0.0478** 0,0192 0.1197** 0,0485

No Acquisizione nuove risorse . . . .

Formazione 0.0406*** [0,006] 0.0837*** 0,0214 0.1252*** 0,0221 0.029 0,0382

No formazione . . . .

Governance	 DOMIT 0.1302*** [0,0075] 0.3176*** 0,0264 0.1484*** 0,0279 0.2436*** 0,0434

Governance	 MULES 0.2066*** [0,0147] 0.4672*** 0,0596 0.3478*** 0,0626 0.4578*** 0,0558

Governance	 MULIT 0.1831*** [0,0104] 0.4008*** 0,0427 0.1479*** 0,0363 0.3915*** 0,0505

Governance Impresa indipendente . . . .

Esportatrice 0.239*** [0,0062] 0.4194*** 0,0217 0.3879*** 0,0185 0.2121*** 0,0471

Non esportatrice . . . .

Log add 0.2181*** [0,0191] 0.4495*** 0,0671 0.3138*** 0,0687 -0.1341 0,0988

Lo add*Log add -0.0221*** [0,0024] -0.0546*** 0,0085 -0.0329*** 0,0091 0.0121 0,0114

Intercetta 10.0543*** [0,0374] 9.257*** 0,1234 9.2266*** 0,1231 11.0623*** 0,1976

Dummy ripartizioni SI SI SI SI

Dummy settore (2 digit) SI NO NO NO

R-quadro 0,3241 0,3860 0,3497 0,1674

Coeff. Var. 6,1601 7,4266 7,4511 6,0689

Radice MSE 0,6729 0,7959 0,7873 0,6921

FValue 426,958 138,893 126,417 15,721

ProbF 0 0 0 0

*** p<0.01, ** p<0.05, * p<0.1

Tabella 3.4 – Risultati delle stime per settore, anno 2022.
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Variabile dipendente: produttività

Macchinari Autoveicoli e altri mezzi 
di trasporto

Fabbricazione di 
prodotti in metallo

Parametro Stima (5) s.e. (5a) Stima (6) s.e. (6a) Stima (7) s.e. (7a)

Sostenibilità	 a. alto 0.1027*** 0,0302 0.1222* 0,068 0.0458 0,0298

Sostenibilità	 b. medio 0.0256 0,0159 0.1078*** 0,0341 -0.0052 0,0139

Sostenibilità	 c. basso . . .

Monitoraggio	 a. alto 0.0692** 0,0336 -0.059 0,0679 0.0415 0,0308

Monitoraggio	 b. medio-basso . . .

Innovazione	 a. alto -0.0673*** 0,0225 0.0445 0,0485 0.1576*** 0,0212

Innovazione	 b. medio -0.0393*** 0,015 -0.0454 0,0331 0.0892*** 0,0131

Innovazione	 c. basso . . .

Tecnologie digitali	 a. alto 0.0035 0,0309 0.125** 0,0628 -0.1074*** 0,0341

Tecnologie digitali	 b. medio 0.0379** 0,0154 0.0358 0,0346 0.0334** 0,0144

Tecnologie digitali	 c. basso . . .

Acquisizione nuove risorse 0.0065 0,0186 0.117*** 0,0361 -0.0429*** 0,0143

No Acquisizione nuove risorse . . .

Formazione 0.0761*** 0,0146 0.0393 0,0318 0.0209* 0,0121

No formazione . . .

Governance	 DOMIT 0.0319* 0,0174 0.123*** 0,038 0.0562*** 0,0161

Governance	 MULES 0.0698*** 0,0265 0.1254** 0,0557 0.0842* 0,0511

Governance	 MULIT 0.0833*** 0,0215 0.1497*** 0,0493 0.0922*** 0,0265

Governance Impresa indipendente . . .

Esportatrice 0.1477*** 0,018 0.3023*** 0,0337 0.1802*** 0,013

Non esportatrice . . .

Log add 0.2492*** 0,0459 -0.0514 0,0643 0.232*** 0,059

Lo add*Log add -0.0239*** 0,0057 0.0057 0,0068 -0.0214*** 0,0082

10.1816*** 0,103

Intercetta 10.1183*** 0,0903 10.5837*** 0,1394 0.0458 0,0298

Dummy ripartizioni SI SI SI

Dummy settore (2 digit) SI SI SI

R-quadro 0,1125 0,2009 0,1712

Coeff. Var. 5,2013 5,1271 6,0657

Radice MSE 0,5807 0,5620 0,6653

FValue 35,4882 17,4388 68,3274

ProbF 0 0 0

*** p<0.01, ** p<0.05, * p<0.1
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•	 pratiche verso i fornitori: predisposizione di 
un documento di Rendicontazione Non Finan-
ziaria (RNF), monitoraggio dell’impatto am-
bientale verso i fornitori. 

Sono state considerate anche le azioni di monito-
raggio dell’inquinamento ambientale (emissioni 
atmosferiche, inquinamento acustico, del suolo), 
delle emissioni di CO2 e dei consumi idrici. 

Per evidenziare i differenti fattori comportamen-
tali legati al settore di attività, è stata stimata 
la relazione tra sostenibilità ambientale e perfor-
mance economica misurata in termini di produtti-
vità apparente del lavoro, utilizzando le variabili 
di sintesi ottenute dall’analisi multivariata e con-
trollando le principali caratteristiche strutturali 
di impresa7. 

Le stime evidenziano che l’impatto della soste-
nibilità ambientale sulla produttività varia in 
modo significativo tra i diversi settori. In parti-
colare, nei settori delle industrie alimentari, 
bevande e tabacco, del tessile, abbigliamento 
e calzature e della fabbricazione di prodot-
ti chimici e farmaceutici viene confermato il 
ruolo rilevante delle strategie ambientali più 
strutturate - basate sull’utilizzo di fonti rinno-
vabili, efficienza energetica e investimenti de-
dicati - nel contribuire alla riduzione dei costi 
e, nel breve periodo, al miglioramento della 
produttività. All’interno di questi settori emer-
gono tuttavia alcune differenze: nelle industrie 
alimentari, bevande e tabacco e nella fabbri-
cazione di prodotti chimici e farmaceutici ri-
sultano significative anche le azioni a media 
intensità, con un impatto superiore alla media 
del comparto; al contrario, nel tessile, abbiglia-
mento e calzature è rilevante esclusivamente 
l’alta intensità delle azioni.

Nei settori dei macchinari e della fabbricazione 
di autoveicoli e altri mezzi di trasporto, l’ef-
fetto della sostenibilità ambientale è positivo 
e significativo, ma di entità inferiore rispetto 
al totale del manifatturiero. In particolare, nel 
comparto dei macchinari si osserva l’impatto 
più contenuto e risultano significative solo le 
azioni ad alta intensità. Nel caso della fabbrica-

7	 Il modello utilizzato per la stima microeconometrica di tipo OLS è il seguente: Ln(Prod) i = a + Sost k + Monitor k + Inno k 
+ Tech k + HR + Formazione + Export + Governance h + Ln (Addetti) + Ln (Addetti)2 + Rip + SET + ui con k = 1, 2, 3 e h = 1, 
2, 3, 4 e dove la variabile dipendente Ln(Prod) è la produttività nominale del lavoro espressa dal rapporto valore aggiunto 
per addetto espressa in forma logaritmica, Sost, Monitor, Inno e Tech sono le tre variabili ottenute dall’analisi multivaria-
ta espresse in dummy, HR e Formazione sono dummy che esprimono l’acquisizione di nuove risorse e la formazione non 
obbligatoria aziendale, Export è una dummy per impresa esportatrice e tipologia di governance è un vettore di quattro 
dummy che esprime delle diverse tipologie di imprese appartenenti a gruppi. Sono inclusi anche una serie di controlli di 
tipo strutturale quali dimensione e ripartizione geografica della sede legale. 

zione di prodotti in metallo (colonna 7), invece, 
le azioni di sostenibilità ambientale, sia ad alta 
sia a media intensità, non risultano significative 
rispetto al livello basso.

Per quanto riguarda il monitoraggio della soste-
nibilità, si osserva un effetto positivo e di enti-
tà intermedia soprattutto nei settori della fab-
bricazione di prodotti chimici e farmaceutici e 
delle industrie alimentari, bevande e tabacco. 
Tale effetto non risulta invece significativo nel 
tessile, abbigliamento e calzature, nella fabbri-
cazione di autoveicoli e mezzi di trasporto e nella 
fabbricazione di prodotti in metallo, mentre nei 
macchinari è significativo, ma inferiore alla me-
dia del comparto manifatturiero.
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3.5 Verso una competitività 
trainata dalla sostenibilità: i 
vantaggi delle imprese italiane 
High-ESG

Nel momento in cui appare sempre più evidente 
la necessità della “sostenibilità competitiva” di 
un sistema economico, in linea con l’approccio 
europeo che integra crescita, innovazione e tran-
sizione verde8, l’orientamento ai criteri Environ-
ment-Social-Governance (ESG) delle imprese di-
venta, come mostrano anche i dati dell’Istat, un 
elemento imprescindibile per la costruzione di 
un’efficace politica industriale. Il volto compe-
titivo della sostenibilità trova piena conferma 
nel momento in cui si osservano le performan-
ce delle imprese High-ESG rispetto a quel-
le Low-ESG, identificate sulla base dell’indice 
“ESG-Tagliacarne”. 

In una prospettiva di medio termine, a partire dal 
2017 (anno in cui l’Unione europea ha progressi-
vamente incoraggiato le imprese alla pubblicazio-
ne di dichiarazioni non finanziarie sui temi ESG), 
i dati di bilancio delle imprese oggetto dell’inda-
gine Tagliacarne-Unioncamere mostrano un certo
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Figura 3.1 - Imprese High-ESG che prevedono per il 2026 un aumento del fatturato e dell’occupazione, 
per dimensione di impresa (quote %).

Fonte: Indagine Centro Studi Tagliacarne – Unioncamere, 2025 

8	 European Commission (2025), A Competitiveness Compass for the EU: Steering the EU towards greater sustainable compe-
titiveness, Brussels.

9	 L’indicatore è elaborato sulla base di un’indagine condotta su un campione di 4.500 imprese manifatturiere e dei servizi 
(5-499 addetti) e varia da 0 a 10. Il livello medio ESG delle imprese italiane si attesta a 1,7 e la dimensione Social si rivela 
il principale driver, con un punteggio medio di 2,8, rispetto alle altre due, con valori pari a 1,2 per Environmental e 1,3 per 
Governance.

distacco tra imprese High-ESG e Low-ESG. Nel 
2024, rispetto al 2017, i ricavi sono aumentati 
del 65% per le imprese High-ESG contro il 55% 
delle Low ESG, mentre l’occupazione dipen-
dente è cresciuta, rispettivamente, del 40% e 
del 28%. Questo “effetto ESG” è ancora più am-
pio considerando le immobilizzazioni materiali e 
immateriali, cresciute rispettivamente del 49% 
e del 167% per le imprese High-ESG, a fronte di 
incrementi sensibilmente più moderati per le 
imprese Low-ESG (+27% e +97%). Questi risultati 
confermano, anche nel contesto più recente, che 
le strategie orientate alla sostenibilità sono spes-
so integrate in percorsi di crescita più ampi, non 
solo profit-driven, ma capaci di generare effetti 
positivi anche sull’occupazione, adottando obiet-
tivi aziendali oltre il breve periodo. 

L’indicatore “ESG-Tagliacarne”9 illustra chiara-
mente che le imprese High-ESG mostrano mi-
gliori risultati e migliori aspettative rispetto 
alle imprese Low-ESG: il 42% di esse, infatti, 
prevede un aumento del fatturato nel 2026, una 
quota che risulta doppia rispetto al 21% registrato 
tra le imprese con basso livello ESG. Ciò vale an-
che per le aspettative sull’evoluzione degli ad-
detti per il 2026, attesa in aumento dal 25% delle 
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High-ESG 
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Figura 3.2 - Indicatori di performance: imprese High-ESG e Low-ESG a confronto

Fonte: Elaborazioni del Centro Studi Tagliacarne, 2025

e solo dal 10% delle Low-ESG. Peraltro, 
questo “effetto ESG” sulle attese di crescita si 
manifesta sia tra le piccole che tra le me-
dio-grandi imprese, evidenziando come il legame 
tra ESG e crescita non sia size-dependent. Questo 
vuol dire che i vantaggi della scelta per i criteri ESG 
non richieda necessariamente una crescita dimen-
sionale per riuscire a incidere positivamente sulla 
competitività di un’impresa.

Essere sostenibili significa anche adottare una vi-
sione di lungo periodo, ossia essere consapevoli 
che i costi nel breve termine possono tradursi in 
benefici nel lungo10, il che si riflette in decisioni 
altrettanto lungimiranti, come gli investimenti. Le 
imprese High-ESG mostrano infatti una propen-
sione significativamente più elevata a investire: 
sia in asset immateriali (nel periodo 2022-2024, il 
77% delle High-ESG ha investito negli asset imma-

10	  Yan, S. (2025). Sustainability and Competitive Advantage: The Impacts of ESG Practices on Business Performance. Interna-
tional Journal of Business and Management, 20(6).

11	 Lin, T. K., & Kao, F. C. (2025). Assessing the Impact of ESG Performance on Firm Competitiveness: A Meta-Frontier DEA and 
OLS Regression Analysis of Global Optical Component Firms. Sage Open, 15(4).

teriali, contro il 43% delle Low-ESG) sia in quelli 
materiali (77% vs 51%). Questa maggiore incli-
nazione all’investimento si estende anche alle 
prospettive future per il periodo 2025-2027, sia 
per investimenti in asset immateriali (66% contro il 
32%) e in asset materiali (64% contro 31%).

La propensione a investire è in parte spinta anche 
dalla capacità più elevata delle imprese High-ESG 
di riuscire ad attivarsi su finanziamenti UE, rispet-
to alle Low-ESG (18% contro il 7%), un elemento 
verosimilmente derivante anche della loro maggio-
re apertura internazionale. Oltre che dalle risorse 
pubbliche, la spinta agli investimenti può provenire 
anche dall’attrazione di capitali privati, in quanto, 
come evidenziato in letteratura, l’impegno in pra-
tiche ESG attira il sostegno di altri stakeholders ol-
tre che, più in generale, a un allentamento dei vin-
coli finanziari e riduzione del costo del capitale11.
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IL FAMILY MANAGEMENT E L’ORIENTAMENTO ALLA SOSTENIBILITÀ

Volendo identificare il gruppo di imprese con un più alto livello di ESG (definite High-ESG), sono state 
prese in considerazione quelle appartenenti al terzo terzile dell’indicatore ESG-Tagliacarne, che per 
definizione rappresentano un terzo del totale. Tale analisi conferma in modo evidente come la scelta 
per la sostenibilità dipenda dalla dimensione dell’impresa: infatti, nelle piccole imprese (5-49 ad-
detti) solo il 26% è High-ESG, contro il 60% nelle medio-grandi. 

Se è vero che parte di tale divario, tra queste due dimensioni aziendali, può trovare spiegazione nella 
diversa regolamentazione in materia a cui sono sottoposte, è altrettanto vero che un’altra parte della 
spiegazione risiede nelle diverse capacità e conoscenze organizzative e manageriali. A tal proposito, 
se si guarda a uno dei tratti più distintivi del nostro sistema economico, il capitalismo familiare, emer-
gono evidenze particolarmente interessanti. 

Le differenze nei livelli ESG non si rivelano tanto nella proprietà familiare – rispetto a quella non 
familiare – quanto piuttosto nella presenza della famiglia nel management. Infatti, è nelle impre-
se familiari (in termini di proprietà) con manager di famiglia si riscontra una bassa quota di imprese 
High-ESG (32%), rispetto alle stesse imprese familiari ma con manager esterni, dove le High-ESG rap-
presentano il 54%.

Questo ritardo del family management si conferma anche tenendo conto della dimensione azien-
dale: infatti, nelle piccole imprese le High-ESG sono il 24% tra quelle family-managed e il 36% tra 
quelle con manager esterni alla famiglia, mentre nelle medio-grandi si riscontrano valori rispettiva-
mente pari al 59% e al 63%. Ciò rafforza l’idea che il management è un tema che merita un’attenzione 
particolare nell’agenda della politica industriale al di là della più nota questione dimensionale, perché 
la sostenibilità diventa competitiva solo se permea la cultura imprenditoriale e manageriale.

Non è un caso che la scelta per ESG si accompagni proprio all’innovazione, e in particolare quella  fron-
tiera: le imprese High-ESG rappresentano il 56% delle imprese che detengono brevetti, mentre solo il 29% 
tra quelle senza brevetti. Un divario che non trova spiegazione nell’effetto dimensione, perché l’associa-
zione ESG-innovazione permane anche osservando separatamente le piccole imprese (dove le High-ESG 
sono il 43% tra quelle con brevetti vs 24% tra quelle senza brevetti) dalle medio-grandi (66% vs 55%). 
Questo dato rafforza l’idea che innovazione ed ESG sono profondamente interconnessi, in quanto lo 
sviluppo di nuove tecnologie e soluzioni rappresenta spesso un prerequisito per migliorare le performan-
ce ambientali e sociali e ambedue le dimensioni contribuiscono a creare valore di lungo periodo.
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Figura 3.3 - Quota percentuale di imprese High-ESG, secondo la proprietà e il management familiare

Fonte: Indagine Centro Studi Tagliacarne – Unioncamere, 2025
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Alla maggiore apertura manageriale e innovativa che contraddistingue la dimensione ESG si affian-
ca quella internazionale. La presenza delle High-ESG cresce passando dalle imprese che non hanno 
relazioni con l’estero – in termini di export o partecipazione estera nel capitale – definibili “imprese 
domestiche” (25% di esse sono High-ESG), a quelle che hanno una qualche relazione (export o parteci-
pazione estera) definibili “imprese parzialmente globali integrate” (il 41% di esse sono High-ESG), fino 
a toccare il picco nel caso delle “imprese globali integrate” (il 61% di esse sono High-ESG). Una ten-
denza che si conferma anche osservando solo le piccole imprese (dove la quota di High-ESG va dal 24% 
tra le “domestiche” al 44% delle “globali integrate”). Ciò suggerisce che il legame tra ESG e apertura 
internazionale non sia semplicemente il riflesso della maggiore dimensione aziendale delle High-ESG, 
ma piuttosto l’espressione di una più ampia capacità strategica e organizzativa che sfocia in una vi-
sione competitiva che va oltre confine, consentendo alle imprese di operare in contesti complessi e di 
adottare standard elevati anche in ambito ambientale, sociale e di governance. 
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Figura 3.4 - Quota percentuale di imprese High-ESG per grado di apertura verso l’estero.

Fonte: Indagine Centro Studi Tagliacarne – Unioncamere, 2025

Coerentemente con quanto suggerito dalla lette-
ratura internazionale12, le imprese High-ESG non 
solo sono più integrate globalmente, ma riesco-
no a essere anche più competitive sui mercati 
internazionali: infatti, la quota di export sul fat-
turato totale raggiunge il 37% tra le imprese Hi-
gh-ESG, contro il 30% delle altre. Le High-ESG 
mostrano anche una maggiore diversificazione 
geografica, esportando mediamente in 26 Paesi, 
contro i 16 delle Low-ESG. Inoltre, nel corso della 
citata indagine, il 33% delle imprese High ESG ha 
dichiarato di essersi orientata verso nuovi merca-
ti esteri negli ultimi quattro anni, a fronte 
dell’11% delle Low-ESG.

Questa maggiore solidità internazionale si riflette 
anche nelle aspettative: tra le imprese esporta-

12	 Cfr. ad esempio: Eccles, R. G., Ioannou, I., & Serafeim, G. (2014). The Impact of Corporate Sustainability on Organizational 
Processes and Performance. Management Science, 60(11), 2835–2857 e anche Khan, M., Serafeim, G., & Yoon, A. (2016). 
Corporate Sustainability: First Evidence on Materiality. The Accounting Review, 91(6), 1697–1724.

13	 Dkhili, H. (2025). Unveiling the Connection Between ESG Performance and Corporate Competitiveness: Evidence from Indu-
strial Firms in Europe and the UK. Corporate Social Responsibility and Environmental Management, vol. 33(2), 2232-2253, 
March.

trici, il 27% delle High-ESG prevede una crescita 
dell’export nel 2026, rispetto al 16% delle im-
prese Low-ESG. Ancora una volta, il vantaggio si 
mantiene sia tra le piccole (28% contro 13%) sia 
tra le grandi imprese (26% contro 20%), confer-
mando la coerenza del modello. 

Infine, ma non meno importante, la volontà di co-
gliere “nuove” opportunità risulta più frequente 
tra le imprese High-ESG (27%) rispetto alle Low-E-
SG (9%). Questo rappresenta un’evidenza empirica 
della signalling theory, secondo cui l’implemen-
tazione di pratiche ESG è un segnale credibile 
della qualità gestionale e della lungimiranza 
dell’impresa, aumentando fiducia dall’esterno13. 
Il risultato è che, come confermato da un’ana-
lisi econometrica volta a isolare l’effetto ESG 
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da altri fattori potenzialmente influenti sulle per-
formance aziendali, le imprese High-ESG hanno 
una maggiore probabilità (statisticamente signi-
ficativa) di attendersi per il 2026 un aumento 
del fatturato, dell’export e dell’occupazione, 
rispettivamente del 15,7%, dell’11,1% e del 12,5% 
più alta rispetto alle Low-ESG.
Se, dunque, livelli più elevati di orientamento 
ESG si associano sistematicamente a migliori per-
formance e aspettative in termini di crescita, oc-
cupazione, internazionalizzazione e investimenti, 
particolarmente sorprendenti anche per le piccole 
imprese, ciò vuol dire che la competitività non è 
necessariamente vincolata alla dimensione azien-
dale, ma piuttosto a un insieme di attitudini stra-
tegiche e organizzative ESG-driven. Purtuttavia, 
stante l’esistenza di un effetto (positivo) ESG te-
stato a livello di singola impresa, affinché questo 
riesca a supportare la piena competitività del 
nostro sistema imprenditoriale è imprescindi-
bile una maggiore diffusione delle pratiche di 
sostenibilità soprattutto tra le piccole e medie 
imprese. Alcune stime econometriche mostrano 
anche che i corpi intermedi giocano un ruolo chia-
ve in questo processo: infatti, le piccole e medie 
imprese che hanno relazioni con soggetti quali 
Camere di commercio e associazioni di catego-
ria hanno un livello di ESG superiore di circa il 
10% rispetto a quelle che non hanno rapporti con 
questo tipo di stakeholder14. Di conseguenza, nel 
contesto italiano si può affermare che i proces-
si di transizione sostenibile si sviluppano non 
solo come frutto di scelte operate all’interno 
delle singole imprese, ma anche grazie a eco-
sistemi istituzionali e relazionali favorevoli15.

14	 Stima econometrica (sui dati dell’indagine Tagliacarne-Unioncamere) attraverso regressione OLS confrontando le imprese 
che hanno relazioni con i corpi intermedi (es. camerte di commercio, associazioni di categoria) rispetto a quelle che non 
ne hanno, a parità di settore di attività (NACE Rev. 2), ripartizione geografica, età dell’impresa (n. anni dalla fondazione), 
dimensione (numero di addetti), capitale umano (quota di laurati su totale dipendenti) e governance (proprietà familiare). 
La differenza è statisticamente significativa all’1%.

15	 OECD (2025), Scaling Up Public Financial and Non-Financial Support for SME Sustainability: Innovations and Good Practices, 
OECD Studies on SMEs and Entrepreneurship, OECD Publishing, Paris, https://doi.org/10.1787/bf835159-en

IL RAPPORTO CONSOB 
CONFERMA L’IMPEGNO 
DELLE SOCIETÀ QUOTATE 
PER LA RENDICONTAZIONE DI 
SOSTENIBILITÀ 

Il Rapporto 2025 pubblicato dalla CONSOB 
sulla rendicontazione di sostenibilità delle 
società quotate italiane analizza il compor-
tamento di un campione di aziende alla luce 
dell’applicazione del D.lgs. 125/2024 (che re-
cepisce la Direttiva 2022/2464/UE) rispetto 
all’integrazione dei fattori ESG nei processi 
decisionali aziendali, anche nella prospettiva 
dei cambiamenti del quadro normativo di rife-
rimento. I dati oggetto di analisi si riferiscono 
a un campione di 60 società italiane con azioni 
ordinarie quotate sul principale mercato re-
golamentato italiano, organizzato e gestito da 
Borsa Italiana Spa (Euronext Milan - EXM) alla 
data del 31 dicembre 2024. Le società sono 
state selezionate tramite un campionamento 
statistico stratificato a partire dall’insieme 
delle 136 società italiane con azioni ordinarie 
quotate su EXM che hanno pubblicato la rendi-
contazione di sostenibilità nel corso del 2025 
(con riferimento all’anno finanziario 2024). 

Nel campione sono rappresentate con identica 
numerosità le due sottopopolazioni di società 
che, considerando quanto previsto dalle nuove 
norme europee e calcolando le soglie con i dati 
al 31 dicembre 2024, saranno obbligate (so-
cietà in-scope) o meno (società out-of-scope) 
in futuro alla rendicontazione di sostenibilità. 
Le 60 società del campione oggetto di analisi 
(30 in-scope e 30 out-of-scope) rappresentano 
il 44% del totale degli emittenti che hanno pub-
blicato la rendicontazione di sostenibilità (RS) 
nel 2025 (50,4% in termini di capitalizzazione).

Nel complesso, il Rapporto conferma una 
maturazione generale delle società quotate 
italiane rispetto alla rendicontazione di so-
stenibilità, con alcune differenze tra società
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in-scope e out-of-scope nella strutturazione dei 
processi ESG e nella loro integrazione nella go-
vernance, nel business e nella strategia. Infat-
ti, le imprese in-scope presentano più spesso 
procedure interne per la rendicontazione, 
piani ESG o di sostenibilità e pratiche di go-
vernance più consolidate, come la più ampia 
integrazione degli obiettivi ESG nella remune-
razione variabile degli amministratori delegati. 
Inoltre, è più frequente la considerazione della 
sostenibilità nella pianificazione strategica. Le 
società out‑of‑scope, di dimensioni inferiori, 
presentano processi meno strutturati, ma man-
tengono livelli di disclosure e un approccio alla 
materialità sostanzialmente allineati alle altre 
società, con ampio coinvolgimento di top ma-
nagement e stakeholder. È poi interessante che 
nel 92% dei casi il revisore della rendicontazio-
ne di sostenibilità sia lo stesso incaricato della 
revisione legale del bilancio.

L’analisi degli abstract dei Piani strategici ri-
feriti al 2024 evidenzia come l’integrazione 
dei fattori ESG stia progressivamente tra-
sformando strategie e modelli di business, 
soprattutto tra le 20 società in-scope che 
hanno pubblicato tale documento: la maggior 
parte di queste ha incluso considerazioni di 
lungo periodo sulla sostenibilità, ha collegato 
la strategia agli SDGs delle Nazioni Unite e, in 
alcuni casi, ha integrato pienamente i fattori 
ESG nella pianificazione aziendale. 

Sono considerati rilevanti da tutte le so-
cietà del campione i cambiamenti climatici 
e i lavoratori dell’impresa, mentre si riscon-
trano alcune disomogeneità tra i due gruppi 
considerati nella rendicontazione di impatti, 
rischi e opportunità. Con riferimento all’im-
pegno verso la transizione climatica, il 63,3% 
delle società del campione (73,3% tra quel-
le in-scope) ha dichiarato di avere adotta-
to un piano ESG o di sostenibilità. Tuttavia, 
solo il 13,3% del campione ha dichiarato di 
avere un piano di transizione in essere.

3.6 Finanza sostenibile: il 
blacklash che non c’è
Nonostante una narrazione globale incentrata sul 
tema del backlash (rimbalzo negativo) riguardo 
l’uso della logica Environment, Social and Go-
vernance (ESG) nelle imprese e nella finanza, i 
dati mostrano uno scenario alquanto differen-
te, che dimostra quanto la sostenibilità riman-
ga strategica per gli investitori. La logica ESG 
risulta infatti fondamentale per garantire lo svi-
luppo economico e aumentare la competitività, 
in un’ottica coerente con i principi dello sviluppo 
sostenibile promossi dall’Agenda 2030. Infatti, 
nell’ultimo biennio i deflussi dai fondi d’inve-
stimento sostenibili sono stati contenuti e gli 
operatori finanziari non stanno arretrando sugli 
ESG, considerati uno strumento chiave per la ge-
stione efficace dei rischi e la creazione di valore 
nel medio-lungo periodo, soprattutto in relazione 
agli obiettivi legati alla transizione energetica e 
alla resilienza climatica, toccando anche quelli 
dedicati all’innovazione responsabile (Goal 9) e 
alla crescita economica inclusiva (Goal 8).

Gli studi condotti dal Forum per la Finanza Soste-
nibile evidenziano come gli operatori previden-
ziali che hanno effettuato investimenti sosteni-
bili siano passati da 79 nel 2024 a 95 nel 2025, 
e quelli che li estendono a una quota compresa 
tra il 75% e il 100% del proprio patrimonio siano 
saliti da 53 a 66. Anche le fondazioni di origine 
bancaria confermano un impegno crescente: 
quelle che includono criteri ESG sono passate da 
31 nel 2024 a 34 nel 2025 e, nel 65% dei casi, di-
chiarano l’intenzione di incrementare la quota di 
patrimonio investita in modo sostenibile. 

Un segnale particolarmente significativo proviene 
dal settore assicurativo: nel 2025 la quasi tota-
lità delle imprese assicurative incluse nel cam-
pione (99,7%) ha integrato i criteri ESG nelle 
proprie politiche di investimento, applicandoli a 
una quota del portafoglio compresa tra il 75% e il 
100%. Inoltre, l’82% ha incluso tali criteri anche 
nelle politiche di sottoscrizione dei rischi, con un 
incremento marcato rispetto agli anni precedenti. 
Questi dati dimostrano un ruolo sempre più attivo 
del settore finanziario nel contribuire alla mitiga-
zione dei rischi climatici e ambientali, in linea con 
le aree di intervento centrali dell’Agenda 2030. 

Essi dimostrano come la sostenibilità non sia in-
terpretata dagli operatori finanziari come un ele-
mento accessorio, bensì come fattore strutturale 



99

3. Famiglie e imprese italiane confermano la scelta per lo sviluppo sostenibile

L’EVOLUZIONE DEL QUADRO NORMATIVO IN EUROPA IN MATERIA DI FINANZA 
SOSTENIBILE

Il 2025 e l’inizio del 2026 hanno segnato una fase particolarmente intensa per la regolamentazione 
europea in materia di finanza sostenibile. L’Unione europea sta progressivamente riesaminando 
l’architettura costruita a partire dal 2018 con l’Action Plan sulla finanza sostenibile, con l’obiet-
tivo dichiarato di ridurre gli oneri burocratici per le imprese e gli operatori finanziari e di rafforzare 
la competitività del sistema economico, preservando al contempo il contributo del quadro normativo 
europeo agli biettivi di viluppo ostenibile delineati dall’Agenda 2030. In particolare, il 18 marzo 2026 
è entrata ufficialmente in vigore la Direttiva Omnibus che modifica in particolare la Corporate Sustai-
nability Reporting Directive (CSRD) e la Corporate Sustainability Due Diligence Directive (CSDDD) in-
troducendo significative semplificazioni alle norme su rendicontazione di sostenibilità e due diligence.

Pur dichiarandosi in continuità con gli obiettivi del Green Deal, l’iniziativa solleva preoccupazioni sul 
potenziale indebolimento dell’architettura normativa esistente: la principale riguarda la possibile 
riduzione di disponibilità e qualità dei dati di sostenibilità, che rappresentano uno strumento impre-
scindibile per gli operatori finanziari. I dati ESG non solo permettono di identificare e gestire i rischi 
ambientali e sociali connessi alle proprie attività di investimento, finanziamento e assicurazione, ma 
sono fondamentali per orientare in modo efficace i flussi finanziari e proteggere la stabilità finanziaria 
nel medio-lungo periodo, oltre a costituire un elemento essenziale per monitorare l’allineamento delle 
imprese agli SDGs, dalla decarbonizzazione alla tutela dei diritti umani lungo la supply chain. 

Le linee guida pubblicate dall’Autorità Bancaria Europea ne sono una dimostrazione concreta. Gli 
istituti di credito sono chiamati a integrare i rischi di sostenibilità in tutte le principali categorie di 
rischio: credito, mercato, liquidità, operativo e reputazionale. Questo significa che la valutazione del 
merito creditizio non può più prescindere da elementi quali l’esposizione ai rischi fisici, la capacità di 
adattamento alla transizione o il settore di attività dell’impresa, aspetti che incidono direttamente 
sulla capacità delle imprese di contribuire agli obiettivi climatici, ambientali e sociali dell’Agenda 
2030.

e leva essenziale per accelerare la transizione ver-
so un modello economico compatibile con gli SDGs. 
Il quadro che emerge da tali studi appare coerente 
con le recenti analisi nazionali e internazionali. 
Secondo un’indagine del Morgan Stanley Institute 
for Sustainable Investing, dedicata agli investitori 
istituzionali e pubblicata alla fine del 2025, l’86% 
degli asset owner e il 79% degli asset manager 
prevede di aumentare i volumi investiti in modo 
sostenibile nei prossimi due anni.
Lo stesso centro di ricerca ha approfondito in 
un’altra ricerca le scelte finanziarie degli inve-
stitori individuali, rilevando a livello globale che 
l’88% di loro è interessato agli investimenti soste-
nibili, con punte rispettivamente del 97% e del 
99% tra i Millenial e la Gen Z. Si tratta di un se-
gnale importante, poiché la domanda crescente 
di prodotti finanziari sostenibili può amplificare 
l’impatto del settore privato nel raggiungimen-
to degli SDGs, in particolare quelli relativi alle 
città sostenibili, alla tutela delle risorse naturali 
e alla decarbonizzazione.

In questo quadro, nonostante la retorica del 
backlash, i mercati dei capitali mostrano segnali 
di tenuta e, tenendo anche conto dei deflussi, 
il saldo è nettamente positivo. Secondo Mornin-
gstar, nel 2025 il patrimonio globale dei fondi 
di investimento sostenibili ha superato i 3.900 
miliardi di dollari: dalla fine del 2018, il patri-
monio è cresciuto di oltre sei volte (da circa 
600 miliardi di dollari). Si tratta di una tendenza 
positiva connessa a varie dinamiche: il crescen-
te interesse degli investitori per le questioni di 
sostenibilità, le normative - soprattutto europee 
- favorevoli, il miglioramento della qualità e del-
la disponibilità dei dati ESG e l’innovazione di 
prodotto. Si tratta di elementi centrali per mi-
surare l’allineamento dei prodotti finanziari agli 
SDGs e per valutare l’effettivo contributo delle 
imprese alla transizione verso un’economia più 
sostenibile.

Analizzando i settori economici destinatari de-
gli investimenti sostenibili, anche qui lo scena-
rio è incoraggiante. Secondo il Rapporto Alrea-
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dy a MultiTrillion-Dollar Market: CEO Guide to 
Growth in the Green Economy del World Econo-
mic Forum, la green economy globale vale oggi 
circa 5mila miliardi di dollari, con una crescita 
annua prevista intorno al 6% e un valore poten-
ziale superiore ai 7mila miliardi entro il 2030. 
La crescita è trainata in particolare dalle so-
luzioni di mitigazione climatica, con trasporti 
e mobilità che rappresentano circa il 30% del 
mercato, mentre i segmenti a più rapida espan-
sione includono la gestione del carbonio e del 
metano, l’agricoltura e l’uso del suolo, la cir-
colarità e la gestione dei rifiuti (Goal 9, 12, 13 
e 15).

Guardando anche all’obiettivo relativo all’e-
nergia pulita e accessibile (Goal 7), molte tec-
nologie necessarie per la decarbonizzazione 
sono già disponibili ed economicamente van-
taggiose: oltre il 50% della riduzione di emis-
sioni globali può essere ottenuto con soluzioni 
già competitive in termini di costi. Dal 2010, i 
costi del solare e delle batterie sono diminuiti 
del 90%, mentre quelli dell’eolico offshore si 
sono ridotti del 50%. Secondo il Rapporto Re-
newables 2025 dell’Agenzia Internazionale per 
l’Energia, le rinnovabili hanno superato le pre-
visioni di diffusione e diventeranno la principa-
le fonte di elettricità a livello mondiale entro 
il 2030. In parallelo, nel dicembre 2025, le 
vendite di veicoli elettrici nell’Unione euro-
pea hanno superato per la prima volta quelle 
delle auto a benzina.

A questi dati di scenario corrispondono nume-
ri positivi riguardanti le imprese. Secondo dati 
LSEG riportati nel Rapporto dal World Economic 
Forum, tra il 2020 e il 2024 i ricavi green delle 
società quotate globali sono cresciuti in media 
del 12% annuo, contro il 6% dei ricavi conven-
zionali. Le imprese con una quota di ricavi green 
superiore al 50% hanno ottenuto valutazioni di 
mercato superiori del 12-15% rispetto alle azien-
de non green. 

Anche sul fronte del rischio creditizio emergono 
indicazioni rilevanti. L’ESG Outlook 2025 di CRIF 
mostra che i finanziamenti verso imprese forte-
mente impegnate sul fronte ESG registrano un 
tasso di default inferiore di circa il 25% rispetto 
alla media. In termini di credito, nel 2024 circa 
il 39% dei finanziamenti destinati alle PMI è stato 
erogato a imprese con buoni livelli di sostenibi-
lità, mentre circa il 76% dei finanziamenti de-
stinato alle grandi imprese riguarda aziende ca-

ratterizzato da un alto livello di integrazione dei 
fattori ESG. L’integrazione dei fattori ESG nelle 
scelte aziendali si conferma quindi uno strumento 
utile a migliorare il profilo di rischio e l’accesso 
al capitale. 
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3.7 Le proposte delle 
associazioni imprenditoriali per 
uno sviluppo sostenibile

Anche per i motivi appena ricordati, le imprese 
italiane sentono in modo forte e urgente l’esi-
genza di transitare a un modello economico più 
sostenibile. Tale scelta è stata espressa in modo 
evidente dalle dieci associazioni imprenditoriali16 
riunite nel Gruppo di lavoro trasversale dell’ASviS 
per l’attuazione del “Patto di Milano” siglato nel 
2017, le quali alla fine del 2025 hanno pubblicato 
un Position Paper17 in cui hanno messo in luce le 
priorità d’azione e le criticità da affrontare ri-
spetto a quattro ambiti di particolare rilievo: 

•	 cambiamento climatico (adattamento e miti-
gazione);

•	 accesso all’energia e alle risorse;

•	 sviluppo di competenze per gestire la transi-
zione nelle imprese;

•	 accesso agli strumenti finanziari che agevolino 
la transizione. 

In estrema sintesi, le organizzazioni firmatarie 
condividono l’obiettivo di rendere la transizione 
sostenibile più inclusiva e concreta, superando le 
attuali barriere e costruendo un quadro normati-
vo stabile, accessibile e capace di valorizzare il 
contributo di tutti gli attori economici, a partire 
dalle micro, piccole e medie imprese. Ad esempio, 
le imprese stanno facendo passi importanti per 
affrontare le sfide del cambiamento climatico 
soprattutto investendo in efficienza energetica e 
fonti rinnovabili, anche considerando il processo 
in corso di adesione allo schema obbligatorio di as-
sicurazione contro i rischi catastrofali e lavorando 
per ridurre gli sprechi delle risorse e d’acqua. Nel 
campo dell’innovazione tecnologica, le imprese 
stanno puntando su ricerca e sviluppo, con un fo-
cus particolare sulle tecnologie verdi o con il ricor-
so alla digitalizzazione e all’intelligenza artificiale 
per ottimizzare la gestione dei processi.

Per accelerare ulteriormente questa transizione, 
le imprese hanno bisogno di un supporto concreto 
dal Legislatore. Tra le richieste principali ci sono: 

16	 Confagricoltura, Confartigianato Imprese, Confcommercio, Confederazione Italiana Agricoltori (CIA), Confederazione Na-
zionale dell’Artigianato e della Piccola e Media Impresa (CNA), Confindustria, Federazione Banche Assicurazioni Finanza 
(FeBAF), FederTerziario, Legacoop, Unioncamere - Unione Nazionale Camere di commercio d’Italia, Utilitalia.

17	 Le sfide della transizione lo sviluppo sostenibile e il contributo delle imprese. Si veda: https://asvis.it/public/asvis2/
files/Pubblicazioni/PositionPaper/2025/Position_Paper_ASviS_Le_sfide_della_transizione_nov2025.pdf  

18	 Un esempio concreto di supporto alle aziende in tal senso potrebbe essere l’utilizzo dei proventi dell’Emissions Trading 
System (ETS) per supportare progetti di decarbonizzazione del settore produttivo (i.e. uso vincolato dei proventi ETS).

•	 incentivi specifici per i settori energivo-
ri che potrebbero aiutare le aziende ad alta 
intensità energetica a sostenere i costi delle 
transizioni ecologiche, il cui finanziamento 
però deve valere sulla fiscalità generale; 

•	 sul fronte delle micro, piccole e medie im-
prese, anche rivedendo la determinazione dei 
prezzi dell’energia, la riforma della bolletta 
potrebbe alleggerire l’impatto delle parafi-
scalità sui costi energetici e liberare risorse 
preziose da reinvestire nei processi di transi-
zione energetica e climatica18. 

Inoltre, le associazioni indicano come fondamenta-
le facilitare l’accesso al credito e offrire assisten-
za assicurativa e tecnica alle imprese, così da per-
mettere loro di adottare le misure di adattamento 
necessarie senza troppi ostacoli. Infine, per garan-
tire che tutti gli imprenditori e le imprenditrici così 
come tutti i lavoratori e le lavoratrici siano pre-
parati alle sfide future, è importante promuovere 
programmi di formazione e sviluppo di competenze 
tecniche nelle aree critiche legate alla sostenibilità 
e alla gestione del rischio climatico.

Relativamente al tema dell’energia, è evidente 
l’interesse degli operatori del settore energetico 
a procedere con la trasformazione del mix italiano 
di generazione, e si ritiene che si debba lavorare 
rapidamente per abilitare l’installazione degli im-
pianti rinnovabili, risolvendo con urgenza i proble-
mi che affliggono questo processo (costi, permit-
ting e disponibilità di aree idonee). Tra le iniziative 
da adottare si segnalano, a titolo di esempio:

•	 il rafforzamento degli strumenti di dialo-
go istituzionale e tecnico tra i gestori del 
servizio idrico integrato e gli altri soggetti 
pubblici e privati coinvolti nella pianificazio-
ne territoriale e nella tutela e valorizzazione 
della risorsa idrica, con l’obiettivo di ottimiz-
zare l’uso della risorsa idrica, nel rispetto del-
le competenze e dei ruoli definiti dal quadro 
normativo vigente;

•	 lo sviluppo e l’implementazione di tecno-
logie innovative per migliorare l’efficienza 
nella distribuzione energetica. Tra queste 
spiccano le reti intelligenti (smart grid) e i 
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contatori digitali che permettono di monitora-
re in tempo reale i consumi energetici, favo-
rendo una gestione più efficiente e sostenibile 
dell’energia; 

•	 la semplificazione delle procedure per l’ac-
cesso alle energie rinnovabili. Si rende op-
portuna una strategia condivisa tra attori eco-
nomici e sociali, pubblici e privati, che possa 
accelerare i processi autorizzativi e di connes-
sione e incentivare la transizione energetica 
nei settori produttivi. In questo senso viene 
auspicato il rinnovo del sostegno alla creazio-
ne di Comunità Energetiche Rinnovabili e So-
lidali, CER(S) sui territori, attraverso azioni di 
supporto tecnico-amministrativo-finanziario 
che possano favorire l’utilizzo e la messa in 
rete dell’energia prodotta.

Per quanto riguarda le proposte relative alle ri-
sorse idriche, le associazioni imprenditoriali in-
dicano necessario:

•	 garantire il tempestivo trasferimento alle 
Regioni dell’esercizio delle funzioni (non-
ché il loro mantenimento per l’intera durata 
dell’affidamento a regime) del Servizio idrico 
integrato, in tutti quei territori in cui sussisto-
no ancora gestioni in economia. Inoltre, oc-
corre garantire la scelta più adatta al contesto 
tra tutte le forme di gestione ammesse, intro-
ducendo l’espressa possibilità, in caso di gara 
a doppio oggetto per la costituzione di una 
società mista, che sia il “commissario” a eser-
citare le funzioni del socio pubblico (in deroga 
al Testo unico sul Riordino della disciplina dei 
servizi pubblici locali di rilevanza economica, 
TUSPL);

•	 predisporre un piano infrastrutturale per 
nuovi invasi, considerando la capacità di cap-
tazione nazionale ferma in media all’11%, e 
condotte dedicate in grado di agevolare l’u-
tilizzo irriguo delle acque reflue depurate a 
partire dagli impianti;

•	 promuovere e favorire le aggregazioni tra 
enti gestori, rafforzando gli assetti esistenti e 
prevedendo, ove opportuno, incentivi econo-
mici e riorganizzazioni per riperimetrazioni, al 
fine di valutare l’efficienza di affidamenti su 
ambiti più estesi, non necessariamente coinci-
denti con i confini amministrativi, ma maggior-
mente rispondenti alle esigenze operative;

•	 definire un impianto normativo organico che 
consenta sistematicamente il riutilizzo del-
le acque a fini industriali, sia all’interno del 

medesimo sito produttivo sia presso soggetti 
terzi, nel rispetto dei parametri stabiliti dalla 
normativa vigente;

•	 incentivare la realizzazione di impianti di 
dissalazione, in particolare nei territori ca-
ratterizzati da elevata vulnerabilità idrica e 
nei contesti insulari, al fine di incrementare la 
disponibilità di risorse idriche complementari;

•	 predisporre un piano strutturato e straordi-
nario di investimenti per la manutenzione e 
l’ammodernamento delle reti idriche e l’ef-
ficientamento dei sistemi di irrigazione e ap-
provvigionamento anche degli invasi esistenti 
che per sedimentazione perdono oltre il 30 % 
della loro capacità.

Per quanto concerne la risorsa suolo, come già 
evidenziato, un elemento centrale è rappresen-
tato dal contenimento del consumo di suolo. In 
tale contesto, gli interventi di bonifica possono 
costituire un efficace strumento di contrasto a 
tale fenomeno. Attualmente, uno dei principali 
fattori limitanti rispetto alla realizzazione delle 
bonifiche è rappresentato dagli elevati costi as-
sociati, sia in relazione alle tecnologie necessa-
rie per la bonifica e alla gestione dei rifiuti, sia 
a causa della durata prolungata degli interventi 
e delle stringenti prescrizioni imposte dagli enti 
preposti al controllo.

Per questo motivo, al fine di incentivare non solo 
le attività di bonifica, ma anche la riconversione 
industriale delle aree risanate, le associazioni im-
prenditoriali ritengono fondamentale individuare 
percorsi amministrativi che permettano di acce-
lerare e facilitare la conclusione dei procedi-
menti autorizzativi relativi alle opere di boni-
fica e riqualificazione dei siti contaminati. Tali 
misure rappresentano un fattore abilitante per 
promuovere e rafforzare lo sviluppo di un driver 
strategico di politica industriale.

Per rispondere alla criticità presenti nel settore 
della formazione, le organizzazioni aderenti al 
Patto di Milano hanno avviato numerose iniziative 
volte a supportare le imprese nel processo di tran-
sizione. Tra queste, un ruolo centrale è svolto dal-
le attività di orientamento e supporto tecnico che 
mirano a colmare il gap di competenze attraverso 
servizi di assistenza, percorsi di formazione con-
tinua e consulenze specialistiche, con l’obiettivo 
di rafforzare la competitività e la capacità di in-
novazione del tessuto imprenditoriale nazionale. 

In questo contesto, poiché ogni professione ne-
cessita di un insieme di nuove competenze, si 
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richiede alle istituzioni nazionali di fornire il 
supporto politico, tecnico e finanziario volto a 
garantire la più ampia diffusione di questi ag-
giornamenti formativi, anche per il tramite delle 
organizzazioni di categoria ai vari livelli.

Si propone, inoltre, di valorizzare ulteriormen-
te il ruolo delle organizzazioni imprenditoria-
li e delle Camere di commercio nel sistema di 
governance delle competenze. In particolare, 
alcune organizzazioni hanno già avviato, su sca-
la nazionale, il processo di raccolta e di analisi 
dei dati relativi alle competenze sostenibili delle 
imprese italiane. Tale processo dovrebbe essere 
continuato e rafforzato anche tramite il Sistema 
camerale. Questo consentirebbe di monitorare in 
modo sistematico i fabbisogni emergenti e forni-
re un supporto conoscitivo fondamentale per la 
definizione di politiche nazionali coerenti ed ef-
ficaci, orientate allo sviluppo sostenibile e alla 
transizione verde.

Tra le principali azioni già adottate dai sogget-
ti aderenti al Patto di Milano, emergono inizia-
tive congiunte volte a rafforzare le competenze 
delle imprese e accompagnarle nel percorso di 
transizione sostenibile. Infatti, almeno per quan-
to riguarda le micro e le piccole imprese, senza 
supporto delle organizzazioni di categoria, il per-
corso verso la rendicontazione di sostenibilità o 
il conseguimento di un rating ESG risulta spesso 
eccessivamente oneroso da affrontare autono-
mamente. In particolare, si registra un impegno 
condiviso nella formazione e nel supporto tecnico 
con la creazione di percorsi formativi specifici, 
nati con l’obiettivo di aumentare la consapevo-
lezza finanziaria e la capacità delle imprese di 
gestire risorse secondo criteri di sostenibilità am-
bientale e sociale.

Accanto alle iniziative già avviate, si converge su 
alcune proposte da portare all’attenzione del le-
gislatore, quali: 

•	 la semplificazione dell’accesso ai fondi pub-
blici attraverso strumenti finanziari dedicati 
alle PMI, caratterizzati da una significativa ri-
duzione degli oneri burocratici; 

•	 il supporto nella compilazione di questionari 
ESG e loro armonizzazione; la facilitazione 
della raccolta di informazioni ESG attraver-
so l’accessibilità di archivi amministrativi che 
contengono dati già forniti dalle imprese e at-
traverso la reperibilità di statistiche ufficiali 
allineate con alcuni requisiti di rendicontazio-
ne per banche e imprese; 

•	 l’individuazione di un set minimo di indica-
tori, autorevole, riconosciuto a livello istitu-
zionale e comune a tutta l’Unione europea 
(come lo standard europeo VSME, Voluntary 
Standard for non-listed Small and Medium-si-
zed Enterprises, ovvero lo standard volontario 
di rendicontazione della sostenibilità per le 
PMI non quotate) elaborato dall’EFRAG (Eu-
ropean Financial Reporting Advisory Group), 
opportunamente raccordato con gli output del 
Tavolo di coordinamento sulla finanza soste-
nibile promosso dal Ministero dell’Economia e 
delle Finanze, con cui le PMI possano volonta-
riamente valorizzare la rilevanza dei temi ESG 
per le proprie attività; 

•	 la definizione di un quadro normativo capa-
ce di valorizzare il contributo delle piccole 
imprese nel percorso di transizione; 

•	 l’introduzione di politiche di incentivazione 
mirate, con procedure snelle e trasparenti per 
l’accesso ai finanziamenti e agli strumenti di 
sostegno.

D’altro canto, per accedere a strumenti per fi-
nanziare la transizione si rende necessario pro-
muovere nelle aziende di più piccole dimensioni 
processi di raccolta dati che possano aiutare gli 
intermediari finanziari a orientarsi verso le re-
altà più virtuose, anche a mezzo dello sviluppo 
di una piattaforma centralizzata di raccolta del-
le informazioni pubbliche e già disponibili delle 
PMI, per evitare a queste ultime ulteriori oneri di 
compliance.
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La revisione della Strategia Nazionale 
per lo Sviluppo Sostenibile,
il nuovo Piano Strutturale di Bilancio 
e il futuro Quadro Finanziario 
Pluriennale dell’Unione europea 
sono occasioni uniche per disegnare 
il futuro dell’Italia

4. 



Scenari per l’Italia al 2030 e al 2050: investimenti e politiche sostenibili in un mondo instabile

106

4.	La revisione della Strategia Nazionale per lo Sviluppo 	
	 Sostenibile, il nuovo Piano Strutturale di Bilancio e il 
	 futuro Quadro Finanziario Pluriennale dell’Unione europea
	 sono occasioni uniche per disegnare il futuro dell’Italia

4.1 Introduzione

In un momento nel quale gran parte delle apparenti 
storiche certezze (a partire dal rispetto dello stato 
di diritto e l’impegno per la pace) su cui basare il 
presente e il futuro del mondo e dei singoli Paesi, 
nonché l’efficacia delle istituzioni internazionali 
e delle alleanze create dal Secondo Dopoguerra 
in poi appaiono incrinate, indebolite e incapaci di 
gestire gli attuali conflitti geopolitici, è forte la 
tentazione di chiudere gli occhi, staccare i contatti 
con il mondo dell’informazione e rinchiudersi nel 
“piccolo” dei rapporti familiari o amicali. Essere 
sopraffatti dalla dimensione dei problemi che ci 
circondano, dalle sempre più numerose guerre alla 
crisi climatica globale, dal rifiuto dell’etica come 
fondamento della politica e dell’economia alle 
crescenti disuguaglianze tra ricchi e poveri, dallo 
strapotere delle grandi corporation alla rivolu-
zione derivante dallo sviluppo dell’Intelligenza 
Artificiale (IA), è una sensazione che tocca una 
quota crescente della popolazione italiana, come 
testimoniato da tanti sondaggi d’opinione.

Dal primo “Barometro del Futuro”, pubblicato a 
dicembre 2025 dall’ASviS nell’ambito del progetto 
“Ecosistema Futuro” (www.ecosistemafuturo.it), 
è emerso come solo il 37% degli italiani sia otti-
mista riguardo al proprio futuro e il 34% perce-
pisce un vuoto di visione sul futuro del Paese. Tra 
le preoccupazioni principali emergono l’aumento 
del costo della vita e delle diseguaglianze (44%), 
l’intelligenza artificiale (36%), i rischi globali per 
la sicurezza e la pace (32%) e la crisi climatica 
(30%). La politica è considerata orientata al futuro 
solo dal 4% dei rispondenti e solo il 25% pensa che 
i governi agiscono anche nell’interesse delle future 
generazioni. 

Anche, anzi tanto più, in una situazione di questo 
tipo la società civile è chiamata a rafforzare il 
proprio impegno per rispondere a questo scorag-
giamento e per contrastare i rischi di inazione, che 
si trasforma semplicemente nella delega in bianco 
a chi dice di sapere come fare per rispondere alla 

domanda di certezze che emerge dalle persone, 
o nel lasciare campo aperto a chi sa bene quale 
futuro vuole costruire per se stesso, in barba agli 
interessi degli altri popoli o della propria società. In 
altre parole, riteniamo che nonostante ciò che sta 
accadendo intorno a noi, anzi proprio considerando 
ciò che ci circonda, sia necessario assumere deci-
sioni forti e lungimiranti, in grado di costruire quel 
futuro fatto di sviluppo sostenibile, come descritto 
nell’Agenda 2030, al cui interno, come evidenziato 
nel titolo del Rapporto ASviS 2025, pace, giustizia 
e diritti siano i pilastri della sostenibilità.  

Nei precedenti capitoli abbiamo descritto lo 
scenario di contesto, nonché i progressi e i regressi 
del sistema socioeconomico e politico globale e 
di quello europeo verso lo sviluppo sostenibile. 
Abbiamo anche registrato, una volta di più, le 
insufficienze della politica italiana nel far avan-
zare l’Italia verso i 17 Obiettivi di sviluppo soste-
nibile, analizzando le scelte compiute negli ultimi 
sei mesi. Infine, abbiamo mostrato come, nono-
stante i venti contrari e i messaggi intenzional-
mente lanciati da forze politiche ed economiche 
contrarie alla trasformazione del sistema econo-
mico all’insegna della sostenibilità, famiglie e 
imprese italiane (e non solo) continuano ad inve-
stire nell’innovazione e nella finanza sostenibile, 
non solo per motivi ideali, ma soprattutto per la 
convenienza economica che tale scelta produce, in 
termini di rendimenti, competitività, produttività 
e occupazione di qualità. 

In particolare, le analisi condotte dall’Istat e dall’I-
stituto Tagliacarne mostrano in modo inequivoca-
bile il ritorno economico, anche nel breve termine, 
che produce l’investimento in sostenibilità e l’uti-
lizzo dei criteri ESG, pur con intensità diverse a 
seconda dei settori di attività, la dimensione d’im-
presa e l’esposizione alla concorrenza interna-
zionale. E questo vale sia per il settore agricolo 
che quello manifatturiero, come indicano anche 
le Associazioni imprenditoriali aderenti all’ASviS, 
che, confermando il loro impegno nella transi-
zione ecologica, hanno chiaramente indicato gli 
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interventi che si attendono dal Governo per acce-
lerare tale processo.

Nella condizione di incertezza in cui questo 
Rapporto viene pubblicato, sia sul piano geopolitico 
che economico a causa del nuovo shock energetico 
innescato dalla guerra in Medio Oriente scatenata 
dagli Stati Uniti e da Israele con l’attacco all’Iran, 
non si può non rilevare un evidente paradosso: da 
un lato, l’opinione pubblica e i media concentrano 
la loro attenzione sulla cronaca quotidiana del 
conflitto e sugli effetti che esso produce e produrrà 
nel futuro, dall’altro si sente continuamente invo-
care la necessità che l’Italia e l’Unione europea si 
diano “una strategia” per il futuro, sul piano poli-
tico, energetico, industriale, economico. Peccato 
che il dibattito politico sembri tutto concentrato, 
come accaduto in crisi recenti (dal COVID-19 all’ag-
gressione della Federazione Russa nei confronti 
dell’Ucraina) sull’emergenza (contenimento dei 
costi energetici, sospensione del Patto di Stabilità 
europeo, ecc.), mettendo da parte la discussione 
su interventi di natura strutturale (come l’acce-
lerazione delle rinnovabili) che possano ridurre 
la vulnerabilità, la dipendenza dalle fonti fossili 
che ci espone all’aumento dei prezzi causati da 
tensioni geopolitiche, conflitti e speculazione e 
aumentare la resilienza del nostro Paese a futuri 
shock, come prevedeva di fare il Next Generation 
EU, disegnando nuove traiettorie per il futuro 
dell’Italia e dell’Unione europea. 

Come già sottolineato nel Rapporto ASviS 2025, 
basta guardare alle scadenze politiche dei prossimi 
due anni, sia a livello nazionale che europeo, per 
capire che, nella sfortuna dell’ennesima crisi in cui 
siamo, siamo fortunati e abbiamo l’occasione di 
usare il biennio 2026-2027 per cambiare in profon-
dità orientamento e contenuto delle politiche, 
nonché lo stile con il quale si svolge il dibattito 
pubblico. Infatti:

•	 nella prima metà del 2026 è prevista la predi-
sposizione della terza revisione volontaria 
nazionale sullo stato d’avanzamento verso gli 
SDGs (Voluntary National Review - VNR), in vista 
della sua presentazione al Forum politico di alto 
livello (High-Level Political Forum - HLPF) delle 
Nazioni Unite che si terrà nel prossimo luglio;

•	 nella seconda parte del 2026 è prevista la revi-
sione della Strategia Nazionale di Sviluppo 
Sostenibile (SNSvS), la quale dovrebbe coprire 
il periodo 2027-2030; 

•	 nella prima parte del 2027 si dovrebbe predi-
sporre quel Piano di Accelerazione Trasformativa 

(PAT) finalizzato a recuperare i tanti ritardi 
nei confronti degli Obiettivi dell’Agenda 2030, 
coerentemente con l’impegno assunto dal 
Governo italiano nel settembre del 2023 nel 
corso dell’apposito Summit presso le Nazioni 
Unite; 

•	 nella seconda parte del 2027, dopo le previste 
elezioni politiche, l’Italia ha la possibilità (in 
ossequio alle nuove regole del Patto di Stabilità 
concordate nel 2024) di rivedere il proprio Piano 
Strutturale di Bilancio (PSB) per il periodo 2028-
2032, nel quale indicare non solo le traiettorie 
della spesa pubblica, del deficit e del debito, 
ma anche gli investimenti e le riforme finaliz-
zate a rendere più sostenibile lo sviluppo del 
Paese;

•	nel 2027 si concluderà la negoziazione del 
bilancio europeo per il ciclo 2028-2034, al cui 
interno vanno definiti i contorni delle politiche 
settoriali e di coesione, nonché gli investimenti 
di cui potrebbe essere destinatario il nostro 
Paese (i quali hanno un trattamento di favore 
nell’ambito delle regole del Patto di Stabilità);

•	nel 2030 andranno completati gli investimenti 
a valere sui fondi di coesione per il periodo 
2021-2027, oggetto della recente rimodulazione 
operata da Governo e Regioni, i quali potranno, 
se spesi bene e velocemente, dare continuità 
alla spesa derivante dal PNRR.

Basta scorrere quanto appena illustrato per capire 
come l’Italia abbia un’occasione “storica” per 
cambiare in profondità il modo di programmare 
e attuare le politiche pubbliche, anche tenendo 
conto delle recenti importanti innovazioni legi-
slative che hanno reso obbligatorie la valutazione 
d’impatto generazionale (VIG) e la valutazione 
dell’impatto di genere (VIGE) delle nuove leggi 
(artt. 4-5 e art. 6 della Legge 167/2025), due stru-
menti fortemente promossi dall’ASviS nel corso 
degli ultimi anni. 

Dunque, se la VNR deve costituire la base analitica 
per definire la revisione della SNSvS, quest’ultima 
deve essere il quadro strategico su cui costruire il 
PAT e successivamente il PSB, che dovrebbe assicu-
rare il finanziamento delle azioni identificate come 
prioritarie, anche alla luce del Quadro Finanziario 
Pluriennale europeo, delle metodologie nel frat-
tempo elaborate per la VIG e la VIGE, e del raffor-
zamento dei meccanismi del Programma d’Azione 
Nazionale per la coerenza delle politiche per lo 
sviluppo sostenibile (PAN PCSD), già inglobato nella 
SNSvS 2022, ma totalmente inattuato. 
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In tale prospettiva, questo Capitolo illustra le 
evidenze e le proposte che l’ASviS (grazie ai contri-
buti dei quasi mille esperti che operano nei suoi 
Gruppi di Lavoro) mette a disposizione del Governo, 
del Parlamento e della società italiana per trasfor-
mare la roadmap sopra proposta in un’occasione di 
profonda trasformazione, non solo della politica, 
ma anche delle strategie perseguite dalle imprese, 
della pubbliche amministrazioni e delle organizza-
zioni della società civile per rendere l’Italia, l’Eu-
ropa e il mondo un luogo più giusto e sostenibile, 
per la generazione attuale e per quelle future. 

In vista della predisposizione da parte del MASE 
della Voluntary National Review (VNR), nella prima 
parte del Capitolo si propone alla politica e alla 
società italiana un “bagno di realtà” basato sui dati 
disponibili e le previsioni elaborate dall’ASviS in 
collaborazione con Prometeia, le quali mostrano 
come il nostro Paese non centrerà gran parte dei 
target che l’Agenda 2030, trasposta nella SNSvS, ha 
fissato per il 2030. Un approfondimento specifico 
viene poi dedicato alla “questione di genere”, la 
quale deve diventare uno dei temi centrali della 
prossima Strategia Nazionale. 

Con il “bagno di realtà” intendiamo stimolare la 
risposta dell’accelerazione, dimostrando come ogni 
rinvio si traduce in costi più alti e ipoteche sul 
futuro. Ma una condizione necessaria, non suffi-
ciente, per politiche pubbliche migliori è la loro 
coerenza e persistenza nel tempo. Per dimostrare 
questo punto nella seconda parte del Capitolo 
vengono presentati i risultati degli “esercizi di 
futuro” condotti in collaborazione con il Centro 
Euro-Mediterraneo per i Cambiamenti Climatici 
(CMCC). Con l’ausilio del modello sviluppato presso 
il CMCC, vengono messi a confronti diversi scenari 
per l’Italia al 2035 e al 2050 basati sull’attuazione 
di politiche energetiche e di decarbonizzazione, 
di innovazione, di potenziamento del capitale 
umano. Le simulazioni mostrano, tra l’altro, il ruolo 
cruciale per potenziare l’efficacia delle politiche 
settoriali svolto proprio dal loro coordinamento, 
elemento sostanzialmente assente nella pratica 
italiana, benché previsto esplicitamente dalla 
SNSvS 2022.

Infine, nell’ultima parte del Capitolo si avanzano 
proposte concrete per riempire di contenuti i 
diversi passi della roadmap prima indicata, con 
particolare riferimento alle tematiche della valu-
tazione dell’impatto delle nuove leggi sui giovani, 
le donne e le future generazioni.

4.2 Un bagno di realtà: l’Italia 
mancherà molti degli Obiettivi 
dell’Agenda 2030
Nel Rapporto annuale e nel Rapporto territori pubbli-
cati dall’ASviS a fine 2025 è stato puntualmente 
analizzato il posizionamento del nostro Paese e 
delle sue Regioni e Province Autonome rispetto ai 
17 Obiettivi dell’Agenda 2030 e agli Obiettivi quan-
titativi individuati come prioritari da norme europee 
o dalla Strategia Nazionale di Sviluppo Sostenibile 
2022 (SNSvS 2022), approvata dal Governo Meloni nel 
settembre del 2023. Il quadro descritto dai dati dispo-
nibili e sintetizzato attraverso gli indicatori compositi 
elaborati dall’ASviS conferma non solo il contenuto 
miglioramento registrato per molti SDGs dal 2010 
in avanti, ma anche il peggioramento del nostro 
Paese con riferimento a ben sei Goal su 17: povertà 
(Goal 1), condizione dei sistemi idrici e sociosanitari 
(Goal 6), disuguaglianze (Goal 10), condizione degli 
ecosistemi terrestri (Goal 15), qualità della gover-
nance (Goal 16) e pratiche di partnership (Goal 17).

In realtà l’Agenda 2030 non solo a guardare l’evo-
luzione di un Paese o di un territorio rispetto al 
passato, come normalmente si fa quando si valuta la 
crescita economica misurata attraverso il Pil, ma a 
concentrarsi sulla distanza rispetto agli obiettivi sul 
cui raggiungimento entro il 2030 si sono impegnati i 
firmatari del documento. Ed è qui su cui l’Italia mostra 
tutta la sua debolezza: infatti, come si vede nella 
tabella 4.1, sulla base delle tendenze registrate finora 
e le previsioni realizzate da Prometeia per questo 
Rapporto su 38 Obiettivi quantitativi analizzati, solo 
11 sono raggiungibili, cinque hanno un andamento 
discordante, mentre 22 non appaiono raggiungibili 
(si veda la Tabella 4.1). Insomma, un disastro annun-
ciato, come già notato in precedenti Rapporti. 

In particolare, le previsioni elaborate da Prometeia 
al 2030 per gli Obiettivi quantitativi, coerente-
mente con gli scenari complessivi da essa elabo-
rati sulla base della modellistica econometrica 
disponibile, mostrano che:

•	 l’uscita precoce dal sistema di istruzione e 
formazione, che al 2024 è al 9,8%, nel 2030 
dovrebbe attestarsi intorno all’8%, quindi su un 
livello migliore rispetto al 9% scelto come obiet-
tivo dallo “Spazio europeo per l’istruzione”. In 
questo caso, le previsioni appaiono più positive di 
quelle presentate dal Governo in occasione della 
presentazione della Legge di Bilancio per il 2026;

•	 la quota di laureati nella popolazione tra 25 e 
34 anni, pari al 31,6% nel 2024, dovrebbe salire 
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TARGET OBIETTIVO QUANTITATIVO VALUTAZIONE

DIMENSIONE SOCIALE

1.2 Entro il 2030 ridurre del 16% il numero di persone a rischio di povertà o esclusione sociale rispetto al 2020

3.4 Entro il 2025 ridurre del 25% la probabilità di morire per le malattie non trasmissibili rispetto al 2013

4.1 Entro il 2030 ridurre al di sotto della quota del 9% l’uscita precoce dal sistema di istruzione e formazione

4.2 Entro il 2027 raggiungere almeno il 33% dei posti nei servizi educativi per l’infanzia

4.3 Entro il 2030 raggiungere la quota del 45% dei laureati

4.4 Entro il 2030 ridurre al di sotto della quota del 15% gli studenti che non raggiungono il livello sufficiente 
di competenza alfabetica

4.4 Entro il 2030 ridurre al di sotto della quota del 15% gli studenti che non raggiungono il livello sufficiente 
di competenza matematica

5.4 Entro il 2026 ridurre a meno di 10 punti percentuali il rapporto tra i tassi di occupazione delle donne con 
figli in età prescolare e delle donne senza figli

5.5 Entro il 2030 dimezzare il gap occupazionale di genere rispetto al 2019

5.5 Entro il 2026 raggiungere almeno il 40% di donne nei consigli regionali

10.4 Entro il 2030 ridurre la disuguaglianza del reddito netto (S80/S20) ai livelli osservati nel migliore dei 
Paesi europei

DIMENSIONE ECONOMICA

8.5 Entro il 2030 raggiungere la quota del 78% del tasso di occupazione

8.6 Entro il 2030 ridurre la quota dei NEET al di sotto del 9%

9.1 Entro il 2050 raddoppiare il traffico merci su ferrovia rispetto al 2015

9.5 Entro il 2030 raggiungere la quota del 3% del PIL dedicato alla ricerca e sviluppo

9.c Entro il 2030 garantire a tutte le famiglie la copertura alla rete Gigabit

12.5 Entro il 2030 raggiungere la quota del 30% di utilizzo circolare dei materiali

12.5 Entro il 2030 raggiungere la quota del 60% del tasso di riciclaggio dei rifiuti urbani 

12.5 Entro il 2030 ridurre la quota di rifiuti urbani prodotti pro-capite del 20% rispetto al 2010

DIMENSIONE AMBIENTALE

2.4 Entro il 2030 raggiungere la quota del 25% di SAU investita da coltivazioni biologiche

2.4 Entro il 2030 ridurre del 20% l’utilizzo di fertilizzanti distribuiti in agricoltura rispetto al 2019

2.4 Entro il 2030 ridurre l’uso dei pesticidi del 50% rispetto al triennio 2015-2017

6.4 Entro il 2026 ridurre del 15% dispersione delle reti idriche rispetto ai valori registrati nel 2015

7.2 Entro il 2030 raggiungere la quota del 42.5% di energia da fonti rinnovabili

7.3 Entro il 2050 ridurre del 42.5% l’intensità energetica rispetto al 2019

7.3 Entro il 2030 ridurre di almeno il 20% i consumi finali di energia rispetto al 2020

11.2 Entro il 2030 dimezzare i feriti per incidenti stradali rispetto al 2019

11.2 Entro il 2030 aumentare del 20% i posti-km per abitante offerti dal trasporto pubblico rispetto al 2010

11.5 Entro il 2030 ridurre la popolazione esposta a rischio alluvioni al di sotto del 9%

11.6 Entro il 2030 ridurre i superamenti del limite di PM10 al di sotto di 3 giorni l’anno 

13.2 Entro il 2030 ridurre le emissioni di CO2 e di altri gas climalteranti del 55% rispetto al 1990

14.4 Entro il 2030 azzerare il sovrasfruttamento degli stock ittici

14.5 Entro il 2030 raggiungere la quota del 30% delle aree marine protette

15.3 Entro il 2030 azzerare l’aumento del consumo di suolo annuo

15.5 Entro il 2030 raggiungere la quota del 30% delle aree terrestri protette

DIMENSIONE ISTITUZIONALE

16.3 Entro il 2030 azzerare il sovraffollamento negli istituti di pena

16.7 Entro il 2026 ridurre la durata media dei procedimenti civili del 40% rispetto al 2019

17.2 Entro il 2030 raggiungere la quota dello 0,7% del RNL destinata all’Aiuto Pubblico allo Sviluppo

raggiungibile/avvicinabile andamento discordante non raggiungibile

Tabella 4.1 - Sintesi della raggiungibilità degli obiettivi quantitativi
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al 34,6% di laureati, un valore ben lontano dal 
45% incluso nell’Agenda 2030;

•	 il tasso d’occupazione, pari al 67,6% nel 2025, 
potrebbe attestarsi al 71,2% nel 2030, circa otto 
punti percentuali al di sotto dell’obiettivo del 78%;

•	 il rapporto tra i tassi di occupazione delle 
donne con figli in età prescolare e delle donne 
senza figli, pari al 75,4% nel 2024, dovrebbe 
attestarsi al 77% nel 2030, quindi un valore 
molto lontano da quello obiettivo fissato al 90%;

•	 il “rapporto occupazionale di genere” (tasso 
di occupazione femminile/tasso di occupazione 
maschile), pari a 74,7% nel 2024, potrebbe 
attestarsi al 77,1% nel 2030, anch’esso molto 
lontano dall’obiettivo del Pilastro europei dei 
diritti sociali;

•	 la quota di energia da fonti rinnovabili, pari a 
19,6% nel 2023, ai ritmi attuali potrebbe arrivare 
al 29,4% nel 2030, circa 13 punti percentuali 
distante dal 42,5% previsto dal RePower EU;

•	 i consumi finali di energia, pari a 19,6 kTep per 
10.000 abitanti nel 2023, dovrebbero attestarsi 
a 19,1 nel 2030, quindi ben lontani dalla ridu-
zione del 20% richiesta, che significa ridurre i 
consumi finali a 14,4 kTep per 10.000 abitanti.

Per quanto riguarda altri indicatori per i quali non 
sono presenti obiettivi quantitativi, ma comunque 
presenti nel set di quelli che l’ASviS monitora e uti-
lizza nel calcolo degli indici compositi, le previsioni 
di Prometeia (si vedano le figure successive) indi-
cano che, nel 2030: 

•	 Goal 2: il valore aggiunto per Unità di Lavoro 
(ULA), che misura la produttività dell’agricol-
tura, dovrebbe passare da 27,9 mila euro nel 
2025 a 28,5 mila nel 2030 (+2,1%), mentre gli in-
vestimenti in agricoltura, pari a 718,6 euro per 
ettaro nel 2024, dovrebbero crescere in modo 
consistente (+18%), raggiungendo un livello pari 
a 847,8 euro nel 2030;

Valore aggiunto per unità di lavoro in agricoltura
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•	 Goal 3: la speranza di vita, pari a 83,4 anni nel 
2024, dovrebbe restare sostanzialmente costan-
te, attestandosi a 83,8 anni nel 2030, sostan-
zialmente in linea con le previsioni del Governo 
presentate in occasione della presentazione 
della Legge di Bilancio per il 2026;

Speranza di vita alla nascita
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•	 Goal 4: la quota di diplomati dovrebbe passare 
dal 65,5% del 2023 al 72,3% (+6,7 punti percen-
tuali) nel 2030; 

Persone con almeno il diploma (25-64 anni)
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•	 Goal 8: il Pil per ULA, pari a 76.553.1 nel 2025, 
potrebbe attestarsi a 77.255,1 nel 2030, con una 
crescita complessiva molto contenuta (+0,92%) nei 
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sei anni oggetto della previsione. Parallelamente, 
il reddito pro-capite passerebbe da 33.080,4 euro 
nel 2025 a 34.268,1 nel 2030, con un aumento 
complessivo del 3,6%, trainato dalla riduzione del-
la popolazione, come indicato nelle previsioni de-
mografiche dell’Istat. La quota di investimenti sul 
Pil, che si attesta al 22,5% nel 2025 potrebbe rag-
giungere il 23,1% nel 2030 (+0,6 punti percentuali). 
Per quanto riguarda, infine, la mancata partecipa-
zione al lavoro (che considera sia i disoccupati sia 
gli scoraggiati) dovrebbe ridursi dal 13,3% del 2024 
al 9,9% nel 2030, mentre la quota di part time in-
volontario scenderebbe dall’8,5% al 6,7%. Infine, 
il tasso di occupazione giovanile, pari al 68,5% nel 
2025 dovrebbe aumentare fino al 72,1%;

Pil per unità di lavoro equivalenti a tempo pieno
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Investimenti fissi lordi su Pil
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Mancata partecipazione al lavoro (15-74 anni)
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•	 Goal 17: la quota del debito pubblico sul Pil dovreb-
be scendere dall’attuale 137,1% al 134,7% nel 2030.      

Debito pubblico in rapporto al Pil
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In conclusione, l’Italia del 2030 non sarebbe molto 
diversa da quella attuale e da quella che era nel 
2015, quando fu firmata l’Agenda 2030. Il che 
non vuol dire che non ci siano stati, o che non ci 
saranno miglioramenti nei prossimi anni, almeno 
in condizioni “normali”, qualunque questa cosa 
voglia dire in una condizione come l’attuale delle 
tensioni internazionali. Dunque, per realizzare 
una crescita economica che vada oltre lo “zero 
virgola”, determinare un radicale miglioramento 
della qualità de lavoro e della disponibilità di occu-
pazioni in linea con le aspettative delle persone 
(sicurezza e durata, livello dei salari commisurato 
alle competenze e alle esigenze familiari, ugua-
glianza di genere), ripristinare adeguate condizioni 
dell’ambiente e degli ecosistemi, ridurre le emis-
sioni climalteranti, ecc., insomma avvicinare in 
modo significativo gli Obiettivi dell’Agenda 2030 
è necessario dotarsi di una Strategia Nazionale 
di Sviluppo Sostenibile caratterizzata da chiari 

Missione Importo previsto

M5C2I2.3.1 - Programma innovativo della qualità dell’abitare - PINQuA 2.800.000.000 €

M4C1I1.3 - Piano per le infrastrutture per lo sport nelle scuole 300.000.000 €

M5C3I1.3 - Interventi socio-educativi strutturati per combattere la povertà educativa nel Mezzogiorno 
a sostegno del Terzo Settore

220.000.000 €

M2C4I4.2 - Riduzione delle perdite nelle reti di distribuzione dell’acqua, compresa la digitalizzazione e 
il monitoraggio delle reti

1.924.000.000 €

M2C1I2.2 - Parco Agrisolare 2.350.000.000 €

M2C3I3.1 - Promozione di una rete di teleriscaldamento efficiente 200.000.000 €

M4C1I1.5 - Sviluppo del sistema di formazione professionale terziaria (ITS) 1.500.000.000 €

M5C1I1.4 - Rafforzamento del sistema duale 600.000.000 €

M5C1I4 - Servizio Civile Universale 650.000.000 €

M4C1I3.4 - Didattica e competenze universitarie avanzate 272.139.345 €

M4C1I4.1 - Estensione del numero di dottorati di ricerca e dottorati innovativi per la PA e il patrimonio 
culturale

504.000.000 €

M4C2I3.3 - Introduzione di dottorati innovativi che rispondono ai fabbisogni di innovazione delle 
imprese e promuovono l’assunzione dei ricercatori da parte delle imprese

510.000.000 €

M4C2I1.1 - Progetti di Ricerca di Rilevante Interesse Nazionale (PRIN 1.800.000.000 €

M4C2I1.2 - Finanziamento di progetti presentati da giovani ricercatori 210.000.000 €

M2C2I4.2 - Sviluppo trasporto rapido di massa (metropolitana, tram, autobus 3.600.000.000 €

M2C2I4.4.2 - Potenziamento del parco ferroviario regionale per il trasporto pubblico con treni a zero 
emissioni e servizio universale

962.000.000 €

M7I11 - Potenziamento del parco ferroviario regionale per il trasporto pubblico con treni a zero 
emissioni e servizio universale

1.003.000.000 €

M2C4I2.1.B - Misure per la gestione del rischio alluvioni e la riduzione del rischio idrogeologico 1.200.000.000 €

M2C1I1.1 - Realizzazione nuovi impianti di gestione rifiuti e ammodernamento di impianti esistenti 1.500.000.000 €

M2C1I1.2 - Progetti “faro” di economia circolare 600.000.000 €

Tabella 4.2 - Misure previste dal PNRR che non corrispondono ad alcun Obiettivo quantitativo della 
SNSvS 2022

elementi di discontinuità rispetto a quanto osser-
vato nell’ultimo decennio.   

Un ultimo elemento da considerare nel disegno 
della nuova Strategia ha a che fare con la scelta 
degli Obiettivi quantitativi. Guardando ai 55 indi-
catori inseriti nella versione del 2022 è indispensa-
bile ampliare in modo significativo tale insieme, per 
consentire una visione più integrata delle diverse 
problematiche, anche alla luce dell’esperienza 
maturata con il PNRR (si veda il Box dedicato). 
In particolare, dalla ricerca realizzata dall’ASviS 
sull’impatto del PNRR sui diversi Goal dell’A-
genda 2030, appare evidente come molti degli 
investimenti effettuati negli anni 2021-2026 sono 
finalizzate a migliorare le condizioni del nostro 
Paese in dimensioni non considerate dagli Obiettivi 
quantitativi. 

Infatti, uno dei risultati più significativi di tale 
ricerca è la valutazione della distanza dai target 
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indicati nel PNRR (e riconducibili agli SDGs) sosteni-
bile prima dell’avvio del PNRR, l’apporto dato dalle 
misure del Piano per avvicinarli e, infine, lo sforzo 
finanziario ancora necessario per raggiungerli. Ma 
molti di tali target non trovano una corrispondenza 
con gli Obiettivi quantitativi della SNSvS 2022 (a 
titolo di esempio si veda la Tabella 4.2, che si 
riferisce a un totale di circa 23 miliardi di euro di 
finanziamenti), fatto abbastanza strano e segnale 
di un mancato coordinamento tra la Strategia e 
il PNRR.  

Visto che il modello proposto nella ricerca ASviS 
potrebbe essere utilizzato per quasi tutte le poli-
tiche definite dal decisore pubblico (comprese 
quelle finanziate dai fondi europei), riteniamo 
che nel quadro di revisione della SNSvS sia indi-
spensabile ampliare la presenza di Obiettivi 
quantitativi, così da consentire un pieno raccordo 
nei diversi monitoraggi degli effetti delle azioni 
definite a livello nazionale e/o territoriale.

1	 Nella figura 4.1 la linea continua rappresenta la media nazionale calcolata sulla base dei dati relativi alle regioni e alle 
Province au-tonome, rappresentate dai diversi punti.

2	 Seggi occupati da donne nei parlamenti nazionali; aspettativa di vita alla nascita; rapporto tra laureate e laureati nell’i-
struzione ter-ziaria in scienze, matematica, informatica, ingegneria, manifattu-ra, edilizia; rapporto tra i tassi di occupa-
zione delle donne con figli in età prescolare e quelli delle donne senza figli; divario retributivo di genere; rapporto tra i 
tassi di occupazione femminile e maschile; rapporto tra la quota di occupazione femminile a tempo parziale involontaria 
e quella maschile; posizioni ricoperte da donne in posi-zioni dirigenziali di alto livello.

4.3 Disuguaglianze di genere da 
eliminare: un tema da mettere 
al centro della nuova Strategia di 
sviluppo sostenibile

Nell’Agenda 2030 il tema delle disuguaglianze di 
genere è esplicitamente trattato nel Goal 5, ma in 
realtà la questione di genere va considerato un tema 
trasversale che deve permeare anche gli altri Goal, in 
quanto raggiungere l’uguaglianza di genere e “l’em-
powerment (maggiore forza, autostima e consapevo-
lezza) di tutte le donne e le ragazze” provoca benefici 
anche su molte altre dimensioni dello sviluppo sosteni-
bile: si pensi, ad esempio, alle questioni della povertà, 
dell’educazione, della salute, dell’occupazione e del 
reddito, della governance, in cui le disuguaglianze 
di genere provocano fratture inaccettabili in termini 
sia di opportunità che di risultati. Infatti, se il motto 
dell’Agenda 2030 è “nessuno sia lasciato indietro”, 
nei fatti sono proprio le donne ad essere sistema-
ticamente lasciate indietro in tante, se non tutte, 
le dimensioni in cui essa si articola. 
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Figura 4.1 – Indicatore composito relativo 
all’Obiettivo 5 dell’Agenda 2030

Se l’indicatore composito relativo al Goal 5 mostra 
un evidente miglioramento tra il 2010 e il 2024 
(Figura 4.1), con differenze territoriali ancora 
consistenti e anzi in leggera crescita1, nel confronto 
con gli altri Paesi europei l’Italia appare nella 
parte alta della classifica (Figura 4.2), anche se 
per alcune delle dimensioni considerate2 il risultato 
non appare così positivo. 
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Figura 4.2 – Indicatore composito relativo 
all’Obiettivo 5 per i Paesi dell’Unione europea

Nonostante i miglioramenti conseguiti, la distanza 
dagli Obiettivi fissati per il 2030 resta ancora molto 
ampia: di conseguenza, la revisione della SNSvS 
2022 prevista nella seconda parte di quest’anno 
deve porre il tema della parità di genere al 
centro delle azioni da realizzare nei prossimi 
cinque anni. 

Vediamo ora alcuni aspetti della disuguaglianza di 
genere che caratterizzano gli altri Goal dell’Agenda 
2030 e che richiedono un impegno particolare in 
termini di disegno e attuazione delle politiche. In 
particolare, ci concentriamo sia sugli Obiettivi quan-
titativi considerati dalla SNSvS 2022, sia sugli indica-
tori utilizzati per il calcolo degli indici compositi3.. 

Obiettivi quantitativi

Nel caso del Goal 4 relativo all’Istruzione, il 
primo Obiettivo quantitativo considerato prevede 
di ridurre “al di sotto della quota del 9% l’uscita 
precoce dal sistema di istruzione e formazione” 
e il dato contenuto nel Rapporto ASviS di ottobre 
2025 si riferisce dall’uscita precoce dal sistema 
di istruzione e formazione (18-24 anni). Come si 
vede nella figura 4.3, il dato relativo al totale degli 
studenti mostra un andamento positivo per il nostro 
Paese fino al 2024. I più recenti dati Istat relativi 
all’abbandono scolastico in Italia4 evidenziano come 
nel 2025 il tasso di abbandono totale sia sceso dal 
9,8% del 2024 al 8,2%, con un valore pari al 6,7% 
per gli studenti con cittadinanza italiana, raggiun-
gendo completamente il target del 9% fissato da 

3	 In questo secondo caso non si tratta di verificare la possibilità di raggiungere un Obiettivo quantitativo, ma di analizzare il 
diverso andamento nel tempo di indicatori che concorrono a determinare l’andamento complessivo dell’indice composito.  
La scelta degli indicatori analizzati è connessa alla disponibilità di dati per genere e di una adeguata serie storica.

4	 Istat (2025). Livelli di istruzione e partecipazione alla formazione - Anno 2025, Istat e Ministero dell’Istruzione e del Me-
rito. (2025). Rapporto sulla dispersione scolastica e sulle azioni del PNRR: Fo-cus biennio 2024-2025.

5	 Cfr. ISTAT - Rapporto BES (Benessere Equo e Sostenibile) 2025, INAPP, Crispolti E., Giuliani L. (a cura di) (2024), Giovani e 
abban-dono formativo: dispersione di competenze e talenti necessari al Paese, Inapp Report n. 52, Roma Inapp https://
oa.inapp.gov.it/handle/20.500.12916/4458

Agenda per il 2030. Tale calo è imputabile in misura 
prevalente alla componente femminile (-2,3 punti 
percentuali contro il -0,8 maschile). 

L’Italia resta comunque uno dei Paesi europei con 
un gender gap ampio e tra i più alti d’Europa (5,1 
punti contro una media UE di circa 3,2 punti), che 
testimonia come il tasso di abbandono maschile 
resti quasi doppio di quello femminile a livello nazio 
nale e lo superi nel Sud e Isole. 

Target 4.1 - Entro il 2030 ridurre al di sotto della quota del 9% 
l’uscita precoce dal sistema di istruzione e formazione

Fonte obiettivo: Spazio europeo dell’istruzione | Fonte indicatore: Eurostat | Unità di misura: %

203020202019 20212018 2022 2023

5

8

11

14

17

20

202420122011 20132010 2014 2015 2016 2017

9,0
raggiungibile

Target 4.1 - Entro il 2030 ridurre al di sotto della quota del 9% 
l’uscita precoce dal sistema di istruzione e formazione
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Sull’abbandono dei ragazzi5 incide l’Ingresso 
precoce nel mercato del lavoro, spesso informale 
o stagionale, la maggiore vicinanza a contesti di 
disagio sociale che portano al rifiuto delle istitu-
zioni scolastiche e la distanza percepita tra valore 
didattico e spendibilità pratica. Le determinanti 
dei più contenuti abbandoni femminili sono invece 
più spesso legate a contesti di fragilità familiare, 
carichi di cura domestica o, in contesti specifici, 
a gravidanze precoci. Si tratta comunque di feno-
meni fortemente connotati da un punto di vista 
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territoriale, che vedono il Sud e le isole come le 
aree con i tassi più alti. 

Per ciò che concerne l’educazione terziaria l’Obiet-
tivo quantitativo prevede di “raggiungere la quota 
del 45% dei laureati o dei titolari di altri titoli 
terziari tra le persone con un’età compresa tra 25 
e 34 anni”. Il dato nazionale totale evidenzia una 
situazione molto critica per il nostro Paese (Target 
4.3), con una media relativa al 2024 pari al 31,6%. 
In termini dinamici si registra un andamento discor-
dante: infatti, solamente se nel futuro si avesse una 
tendenza come quella registrata nel lungo periodo 
sarebbe possibile avvicinarsi all’obiettivo, ma se il 
ritmo di crescita fosse quello degli ultimi cinque 
anni l’obiettivo resterebbe molto lontano.

Target 4.3 - Entro il 2030 raggiungere la quota del 45% dei 
laureati

Fonte obiettivo: Spazio europeo dell’istruzione | Fonte indicatore: Eurostat | Unità di misura: %
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Target 4.3 - Entro il 2030 raggiungere la quota del 45% dei 
laureati
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Analizzando l’andamento per genere, si evidenzia 
una situazione molto diversa per maschi e 
femmine6. Per queste ultime, infatti, il livello 
rilevato nel 2024 è pari al 38,5%, contro il 25% dei 
maschi e il gap di genere a favore delle donne è 
di oltre 14 punti percentuali (contro il 12 media 
UE), quindi uno dei più alti in Europa. In pratica, 
solo un giovane uomo su quattro in Italia possiede 
una laurea o un titolo equivalente: supponendo 
che le attuali tendenze siano confermate anche in 

6	 Istat (2025). Rapporto BES 2025: Il benessere equo e sostenibile in Italia.
7	 INAPP (2024). Gender Policy Report 2024. Roma.

futuro, la componente femminile sarebbe l’unica 
a raggiungere il target del 45% entro il 2030. 

Da segnalare, tuttavia, come l’eccellenza femmi-
nile in questo campo non corrisponda poi a un 
corrispondete vantaggio in ambito occupazionale o 
di corrispondenza tra livello di istruzione e valoriz-
zazione delle competenze. Ad esempio, si registra 
uno strutturale sotto-utilizzo delle competenze: Il 
32% delle laureate svolge lavori per cui non sarebbe 
richiesta la laurea (mismatch verticale) contro il 
26% dei maschi e la mancata corrispondenza tra 
l’area disciplinare di studio e il settore di impiego 
(mismatch orizzontale) colpisce il 41% delle donne 
contro il 34% degli uomini7.

Il primo Obiettivo quantitativo relativo al Goal 
8 prevede di “raggiungere la quota del 78% del 
tasso di occupazione”, ma il miglioramento regi-
strato per l’Italia nel suo complesso a partire dal 
2013 risulta troppo contenuto per sperare di rag-
giungere il target fissato per il 2030. Peraltro, il 
target del 78% è probabilmente destinato a dover 
essere innalzato, alla luce dello scenario di pie-
na transizione demografica e di progressiva ridu-
zione della classe in età attiva (secondo le stime 
demografiche dell’Istat, l’Italia avrà circa sette 
milioni di persone in meno nel 2050).

Il dato medio cela due situazioni completamente 
opposte rispetto al genere: infatti, il tasso di oc-
cupazione maschile nel 2024 si attesta al 76,8%, 
un valore molto vicino a quello atteso nel 2030, 
mentre il tasso di occupazione femminile è pari 
al 57,4%, cioè inferiore di venti punti al valore 
target, e l’andamento temporale mostra migliora-
menti di entità molto limitata. Di conseguenza, a 
meno di una profonda trasformazione del mercato 
del lavoro italiano, l’obiettivo previsto per il 2030 
non verrebbe neanche avvicinato.

20302016 20202019 20212017 20182010 20142013 20152011 2012 2022 2023

Target 8.5 - Entro il 2030 raggiungere la quota del 78% del tasso 
di occupazione

Fonte obiettivo: Pilastro europeo dei diritti sociali | Fonte indicatore: Eurostat/Istat | Unità di misura: %

55

60

65

70

75

80

2024

78,0
non
raggiungibile



Scenari per l’Italia al 2030 e al 2050: investimenti e politiche sostenibili in un mondo instabile

116

Target 8.5 - Entro il 2030 raggiungere la quota del 78% del 
tasso di occupazione
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Un secondo Obiettivo quantitativo prevede di “ridurre 
la quota dei NEET al di sotto del 9%”. A livello comples-
sivo, la quota di giovani che non studiano, non lavora-
no e non sono in formazione è diminuita negli ultimi 
cinque anni a un tasso che, se mantenuto, permetterà 
all’Italia di raggiungere l’obiettivo del 9% entro il 2030. 
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Target 8.6 - Entro il 2030 ridurre la quota dei NEET al di sotto 
del 9%
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In questo caso, data la significativa differenza a sfa-
vore delle giovani donne (nel 2024 l’incidenza è pari 
al 13,8% per i maschi e al 16,6% per le femmine) e gli 
andamenti molto simili, se tali tendenze venissero 
confermate nel futuro sarebbe possibile avvicinare 
significativamente l’obiettivo per le donne, men-

8	 L’indicatore AROPE, che misura la quota di popolazione a rischio di povertà ed esclusione sociale, usato a livello europeo, 
è composto da tre dimensioni: rischio di povertà reddituale, grave deprivazione materiale e sociale, e bassa intensità la-
vorativa. ISTAT. (2026). Condizioni di vita, reddito e carico fiscale delle famiglie - Anno 2025. Roma: Istat.

tre per gli uomini sarebbe possibile raggiungerlo. 
Peraltro, oltre il 25% delle giovani donne NEET cita 
le responsabilità familiari o di cura (figli, anziani) 
come motivo principale dell’inattività, mentre tra i 
ragazzi solo il 3% indica tale motivazione familiari. 
Peraltro, il divario di genere tende ad ampliarsi con 
l’aumentare dell’età: mentre tra i 15-19enni le per-
centuali sono simili e molto basse, nella fascia 30-34 
anni la componente femminile presenta un’inciden-
za del fenomeno nettamente superiore proprio per 
il peso dovuto alla gestione familiare e alla man-
canza di servizi di supporto. Inoltre, il divario è più 
marcato nel Sud e nelle Isole, dove il tasso femmini-
le tocca punte molto elevate, nonostante proprio in 
queste aree si siano registrati i cali più consistenti.

Indicatori considerati negli indici compositi 

Al di là dei fenomeni oggetto di Obiettivi quantitativi 
indicati dalla SNSvS, è possibile analizzare altre di-
mensioni delle disuguaglianze di genere guardando ai 
fenomeni che concorrono a determinare l’andamento 
nel tempo degli indici compositi costruiti dall’ASviS. 

Nel caso del Goal 1 (Sconfiggere la povertà), il 
cui indice composito mostra un peggioramento si-
gnificativo nel periodo 2010-2024, particolarmen-
te rilevante è il “rischio di povertà o esclusione 
sociale”.  L’analisi di genere evidenzia un compor-
tamento molto diverso negli ultimi anni: infatti, 
si registra un netto miglioramento tra il 2022 e il 
2024 per le femmine, mentre nel 2024 il rischio 
aumenta significativamente per la componente 
maschile, cosicché la quota di maschi a rischio di 
povertà ed esclusione sociale è superiore a quello 
delle femmine, rispettivamente 28,1% e 26%. 

I più recenti dati dell’Istat mostrano come il rischio 
di povertà o esclusione sociale8 che tocca oltre 13

Rischio di povertà o di esclusione sociale

Unità di misura: %

20242021 2022 2023

23

24

25

26

27

28

29

30

31 M

F

 



117

4. La revisione della SNvS, il nuovo PSB, e il futuro QFP dell’UE sono occasioni uniche
per disegnare il futuro dell’Italia

milioni di persone, il 22,6% del totale, continua a 
colpire in misura maggiore la popolazione femmi-
nile (7,1 milioni contro 6,1 milioni maschili). 
Sebbene entrambi i valori siano in calo rispetto 
al biennio precedente, la componente femminile 
mostra una resistenza maggiore alla riduzione del 
rischio. I tre segmenti più esposti sono: 

•	 le madri sole (monogenitori): in questo gruppo 
(composto per l’80% da donne), il rischio AROPE 
supera il 35%;

•	 donne anziane (65+ anni): il rischio è pari al 
28%, in quanto, a causa di carriere lavorative 
frammentate e pensioni basate su contributi 
ridotti, le donne anziane vivono più spesso 
in condizione di povertà rispetto ai coetanei 
uomini; 

•	 donne straniere: è il segmento in assoluto più 
critico. Il rischio di povertà o esclusione sociale 
per le donne non comunitarie residenti in Italia 
supera il 42%. 

D’altra parte, è evidente la condizione di estrema 
fragilità delle donne che vivono nel Sud e nelle 
Isole. Una donna residente nel Mezzogiorno, infatti, 
ha una probabilità quasi tre volte superiore di 
trovarsi in povertà o esclusione sociale rispetto a 
una residente al Nord.

Nel caso del Goal 3 (Salute e benessere) si regi-
stra un miglioramento abbastanza costante fino al 
2020 (anno della pandemia da COVID-19), mentre 
successivamente l’indice composito risulta sostan-
zialmente costante. Tra i fattori che contribuiscono 
maggiormente all’indice composito si sono analiz-
zati le differenze di genere per il consumo di alcol, 
il fumo e l’eccesso di peso tra gli adulti. Per quanto 
riguarda le “Persone con comportamento a rischio 
nel consumo di alcol” si nota una diminuzione per 
ambedue le componenti della popolazione, anche 
se la diminuzione di quella maschile (pur rima-
nendo superiore) è molto più rilevante rispetto 
a quella femminile, rispettivamente pari a circa 

Persone con comportamento a rischio nel consumo di alcol
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nove e tre punti percentuali. Tale diversità di anda-
mento ha prodotto una riduzione del differenziale 
tra maschi e femmine da circa 19 punti nel 2010 a 
circa 12 nel 2024.

Guardando al numero di persone di 14 anni e più che 
dichiarano di fumare, la relativa quota appare più 
elevata per la componente maschile, anche se l’an-
damento nel corso del tempo appare molto diffe-
renziato: mentre la quota dei maschi che fumano 
si è ridotta dal 28,7% al 23,8% tra il 2010 e il 2024, 
per le femmine si manifesta una lieve crescita (dal 
17,3% al 17,4%), frutto di un aumento di 2,2 punti 
negli ultimi cinque anni, dopo una diminuzione di 
circa un punto nei dieci precedente.

Persone di 14 anni e più che dichiarano di fumare
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Infine, la popolazione di persone di 18 anni e più 
in sovrappeso o obese sul totale delle persone di 
18 anni e più presenta una leggera diminuzione nel 
tempo per i maschi e una stabilità per le femmine, 
che mantengono la fortissima differenza nei livelli 
del fenomeno: infatti, la quota di maschi in tale 
condizione è decisamente superiore a quella 
delle femmine (rispettivamente, 54,3% e 36,4% 
nel 2024), con una differenza di circa 18 punti 
percentuali, sostanzialmente uguale a quella che 
si era registrata nel 2010.  

Eccesso di peso o obesità tra gli adulti
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LA VALUTAZIONE DI IMPATTO DI GENERE (VIGE) DELLE POLITICHE PUBBLICHE 

L’articolo 6 della legge n. 167 del 2025 introduce nell’ordinamento italiano la Valutazione di Impatto 
di Genere (VIGE), configurandola come uno strumento volto ad analizzare in modo sistematico gli ef-
fetti differenziati delle politiche pubbliche su donne e uomini. Tale previsione rappresenta un passag-
gio significativo nel rafforzamento della qualità della normazione, in quanto supera l’idea di neutralità 
delle politiche pubbliche e riconosce esplicitamente che le decisioni normative possono produrre im-
patti diversi a seconda del genere, contribuendo talvolta a consolidare disuguaglianze esistenti.

La VIGE si inserisce nell’ambito dell’Analisi di Impatto della Regolamentazione (AIR) e ne amplia 
la portata, introducendo una dimensione analitica specificamente orientata all’equità di genere. In 
particolare, essa consente di valutare ex ante ed ex post gli effetti delle norme, non limitandosi a 
misurare l’efficacia complessiva delle politiche, ma indagando anche le implicazioni distributive tra 
uomini e donne. L’introduzione della VIGE risponde alla necessità di affrontare i persistenti divari di 
genere che caratterizzano il contesto italiano, documentati anche in questo Rapporto. 

In questo quadro, la VIGE assume una funzione sia preventiva, in quanto consente di anticipare e cor-
reggere effetti discriminatori delle politiche, sia trasformativa, contribuendo a orientare le decisioni 
pubbliche verso la riduzione strutturale delle disuguaglianze. Si tratta di un’innovazione normativa che 
si colloca in un quadro europeo consolidato e in evoluzione: in particolare, la Strategia per la parità di 
genere 2026–2030 della Commissione europea (adottata il 6 marzo 2026) ribadisce che l’uguaglianza 
tra donne e uomini costituisce un valore fondamentale dell’Unione e promuove l’integrazione siste-
matica della dimensione di genere in tutte le politiche pubbliche attraverso il gender mainstreaming. 
La Strategia sottolinea anche l’importanza di strumenti di valutazione capaci di analizzare gli impatti 
differenziati delle politiche e di rendere visibili le disuguaglianze, contribuendo così a migliorare la 
qualità della governance e l’efficacia degli interventi pubblici.

In linea con tali orientamenti, la VIGE rappresenta una declinazione operativa a livello nazionale dei 
principi europei, consentendo di tradurre il gender mainstreaming in pratiche concrete di analisi e 
valutazione. Peraltro, la Strategia europea adotta un approccio intersezionale, che riconosce come 
le disuguaglianze di genere si intreccino con altre dimensioni – quali età, condizione socioeconomica 
e territorio – rafforzando ulteriormente la rilevanza di strumenti capaci di cogliere tali interazioni. 
Tuttavia, l’efficacia della VIGE dipenderà dalla sua concreta attuazione e dovrà essere resa possibile 
dalla disponibilità di dati disaggregati per genere, dallo sviluppo di metodologie condivise e dal 
rafforzamento delle competenze tecniche delle amministrazioni pubbliche. Solo in presenza di tali 
condizioni la valutazione potrà incidere effettivamente sui processi decisionali, evitando il rischio di 
ridursi a un adempimento formale.

La legge n. 167 del 2025 demanda al Governo – e in particolare alla Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri, nell’ambito delle politiche di semplificazione e qualità della normazione – la definizione delle 
modalità attuative della VIGE attraverso appositi DPCM, da emanare in raccordo con le amministra-
zioni coinvolte nelle politiche di pari opportunità, finanza pubblica e qualità della regolazione. I DPCM 
attuativi saranno chiamati a definire in modo puntuale gli elementi essenziali per l’implementazione 
della riforma: i criteri di valutazione, gli indicatori da utilizzare, le modalità di integrazione nell’Ana-
lisi di Impatto della Regolamentazione (AIR) e nella verifica successiva (VIR), nonché i soggetti respon-
sabili e i tempi di applicazione. 

Nel caso del Goal 8 (Lavoro dignitoso e crescita 
economica), l’indice composito mostra un peggio-
ramento negli anni dal 2010 al 2014, a cui è 
seguito un netto miglioramento fino al 2024, che 
ha comportato un aumento di circa sei punti per 
l’indice composito nel 14 anni considerati. 
Analizzando il comportamento di genere degli 
indicatori diversi dal tasso di occupazione e dalla 
quota di NEET, è da sottolineare la diversità che 
si riscontra nella presenza di maschi e femmine 

nel part-time involontario. In particolare, è 
evidente la maggiore presenza di tale fenomeno 
tra le occupate rispetto agli occupati. Se nel 2018 
si registravano valori rispettivamente pari al 19% 
tra le donne e al 6% tra gli uomini, nel 2024 la 
situazione appare migliorata in termini assoluti 
(rispettivamente, 14% e 5%), con una riduzione 
del differenziale da 13 a 9 punti percentuali, il 
che conferma un divario inaccettabile a sfavore 
delle donne. 
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Un aspetto rilevante del rischio povertà femmi-
nile è rappresentato dal tema del lavoro povero in 
termini di salario orario e mensile9. In particolare, 
le donne rappresentano il 71,3% di tutti i lavoratori 
a bassa retribuzione in Italia e il 17,6% di tutte le 
lavoratrici dipendenti percepisce un salario “basso” 
(sotto la soglia di povertà relativa), contro appena 
il 5,9% degli uomini. Esiste poi un divario di quasi 
12 punti percentuali nella probabilità di finire nella 
fascia dei lavoratori poveri tra uomo e donna. A 
incidere sulla determinazione di tale rischio anche 
tre fattori specificatamente “femminili”: il part 
time contrattuale, prevalentemente involontario, 
la concentrazione femminile in settori quali lavoro 
domestico o servizi alla persona, cioè settori con 
bassi salari minimi e scarse tutele, e la cosiddetta 
Child Penalty, ossia la riduzione delle ore lavorate o 
l’uscita temporanea dal mercato dopo il primo figlio.

Il divario di genere e territoriale rappresentano 
i due fattori su cui investire per l’innalzamento 
dei tassi di occupazione femminile, un fenomeno 
di natura multidimensionale, il che di investire sia 
sulla domanda sia sull’offerta di lavoro. Per ciò 
che concerne quest’ultima, se il basso tasso di 
occupazione femminile risente solo per una piccola 
parte del mismatch nel mercato del lavoro, i dati 
mostrano la forte rilevanza del costo-opportunità 
alla partecipazione al mercato del lavoro delle 
donne in presenza di elevati carichi di cura, che 
spinge ad uno scivolamento progressivo nell’inat-
tività e comunque in una condizione prevalente 
di second earner della famiglia. Dal lato della 
domanda, nonostante specifiche misure incenti-
vanti, l’appetibilità della risorsa femminile, seppur 
di elevate competenze sul mercato continua a 
scontrarsi con la child and care penalty. 

Ovviamente, azioni in questo campo devono 
anche tenere conto delle differenze territoriali: 

9	 Inapp “Gender policies Report 2025”.

se, infatti, il Nord è prossimo al raggiungimento 
dell’obiettivo del 78%, le regioni del Mezzogiorno 
restano ancorate a tassi che oscillano tra il 45% e il 
50%, con una presenza femminile nell’occupazione 
che supera di poco il terzo del totale.
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4.4 La questione energetica: 
accelerare la transizione 
alle rinnovabili fattore di 
competitività e di indipendenza

L’attacco di Israele e degli Stati Uniti all’Iran e 
la reazione di quest’ultimo stanno avendo effet-
ti molto rilevanti sui prezzi dell’energia e sulle 
prospettive economiche dell’Unione europea e 
dell’Italia. Gli Stati Uniti sono da qualche tempo 
un Paese autosufficiente sul piano energetico ed 
esportatore di materie prime energetiche fossili e 
fin dal suo insediamento l’Amministrazione Trump 
ha fatto di tutto per promuovere l’uso di carbone, 
petrolio e gas, e frenare lo sviluppo delle rinnova-
bili. L’Unione europea non gode della stessa auto-
nomia e quindi, a causa delle due guerre in corso 
(Ucraina e Medio Oriente) ha fronteggiato dap-
prima il blocco delle forniture di gas dalla Russia 
e ora le difficoltà di approvvigionamento di gas 
e petrolio dai Paesi del Golfo, prevalentemente 
diversificando i paesi di importazione delle fonti 
fossili. Come ha segnalato qualche commentato-
re, se gli USA hanno in mente di distruggere le 
basi economiche dell’Europa unita, la scarsità 
energetica è per loro un’occasione imperdibile. 

Alla data di chiusura di questo Rapporto (fine  apri-
le), il  gas naturale è quotato alla borsa di Amster-
dam a 39,35 €/MWh dopo essere volato da 31 a 
oltre 62 euro al MWh. Parallelamente, il prezzo del 
petrolio (Brent) è saltato da 70 a 119 dollari al ba-
rile, per poi scendere a 109,8. In Italia il prezzo 
medio del gasolio alla pompa ha superato i 2 euro 
al litro, con punte a 2,5 euro in autostrada, livelli 
calmierati dai ripetuti interventi operati dal Gover-
no nelle ultime settimane, il cui costo è stato pari a 
circa un miliardo di euro dal Decreto 18 marzo 2026 
a fine aprile. Il PUN, l’indice del  prezzo all’ingros-
so  dell’elettricità, è a 116  €/MWh dopo aver toc-
cato i 160 €/MWh a fine marzo, poiché gran parte 
dell’energia italiana è ancora prodotta con il gas. I 
rincari medi sulla spesa complessiva annua di luce 
e gas per le famiglie sono stati stimati a fine aprile 
tra 950 e 2200 euro. Per le imprese si parla ormai 
del 14%, ma si tratta di stime probabilmente desti-
nate a salire, con il perdurare della crisi.

Può sembrare paradossale, ma l’Italia si tro-
va oggi in una condizione analoga a quella del 
2022, quando a fronte dell’aumento dei prezzi 
dovuti alla ripresa post-COVID e poi all’attacco 
della Russia in Ucraina, la reazione della politi-

ca è stata quella di dare sostegni momentanei a 
famiglie e imprese e di diversificare le forniture 
di gas invece che puntare sull’aumento dell’auto-
nomia energetica e su una riduzione permanente 
del costo, risultati ottenibili solo con un aumento 
consistente delle rinnovabili. Sono state quindi 
spese ingenti quantità di risorse pubbliche per 
ristori e aiuti, ma sono mancate quelle trasfor-
mazioni strutturali che altri Paesi hanno avvia-
to: ad esempio, la Spagna è caratterizzata oggi 
da un costo dell’energia nettamente inferiore a 
quello italiano grazie al fatto che le rinnovabili 
contribuiscono per ampie fasi della giornata a de-
terminare il prezzo dell’energia elettrica. 

L’Italia dovrebbe definitivamente imparare che si 
deve investire per conseguire una rapida espan-
sione del fotovoltaico e dell’eolico, unita al po-
tenziamento dell’idroelettrico in termini di au-
mento della capacità degli invasi (anche per far 
fronte al cambiamento climatico), sull’elettrifi-
cazione degli usi finali, sul risparmio energetico 
assistito digitalmente, sul rapido sviluppo dei si-
stemi di accumulo, delle smart grid e dell’auto-
consumo. In particolare, è necessario accelerare 
lo sviluppo dei sistemi di accumulo energetico 
perché l’aumento della produzione da fonti rin-
novabili rende sempre più centrale la capacità di 
immagazzinare energia nei momenti di maggiore 
produzione e rilasciarla quando la domanda è più 
elevata, senza dover dipendere da fonti più co-
stose e inquinanti nelle ore di picco, con conse-
guenze negative sui prezzi finali.

Per conseguire tali risultati è fondamentale sem-
plificare e velocizzare le procedure autorizza-
tive per gli impianti di accumulo, rafforzare gli 
strumenti di sostegno all’investimento, garanti-
re una pianificazione infrastrutturale coerente 
con gli obiettivi di transizione energetica. Acce-
lerare queste tecnologie significa non solo rendere 
più efficace il mercato elettrico, ma anche favori-
re una transizione energetica equilibrata, capace 
di coniugare sostenibilità ambientale e sicurezza 
del sistema e tutela dell’occupazione. Per que-
ste ragioni è necessario che il Governo preveda un 
piano più ambizioso e tempestivo per lo sviluppo 
degli accumuli, delle infrastrutture energetiche e 
della rete affinché la riduzione dei costi dell’e-
nergia diventi stabile e strutturale a beneficio di 
lavoratori imprese e dell’intero sistema economi-
co, pianificando il phase-out dalle fonti fossili.

Parallelamente, è indispensabile l’integrazione 
delle reti energetiche europee. Un recente stu-
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dio dell’ENEA mostra come se l’obiettivo dell’E-
nergy Union era quello di affrontare in modo 
integrato  sostenibilità ambientale, sicurezza 
energetica e competitività economica, le poli-
tiche adottate nel corso degli ultimi dieci anni 
non sono riuscite a superare la frammentazione 
tra livelli nazionali ed europei, né a costruire una 
governance capace di coordinare investimenti, 
politiche industriali e obiettivi climatici.

Invece che spingere in questa direzione il Gover-
no italiano ha concentrato la sua azione diploma-
tica sulla sospensione e la revisione dell’Emission 
Trading System (ETS), uno dei pilastri del Green 
Deal europeo e delle politiche di decarbonizza-
zione europee (già dalla sua istituzione nel 2005), 
che ha l’obiettivo di orientare il cambiamento 
verso le energie rinnovabili, contribuendo a ren-
dere l’uso dei combustibili fossili insostenibile 
dal punto di vista economico. Contrariamente a 
quanto richiesto dall’Italia, nelle conclusioni del 
Consiglio europeo del 19-20 marzo 2026 la rispo-
sta agli shock non è stata individuata nell’abban-
dono del carbon pricing, ma nella sua revisione 
e nel suo migliore coordinamento con sicurezza 
energetica, reti e politica industriale. 

La scelta di non sospendere o smantellare l’ETS 
appare assolutamente corretta, visti gli effetti 
solo di breve termine che essa comporterebbe. 
Ad esempio, la proposta di sterilizzare il costo 
ETS per le aziende produttrici di elettricità a ge-
nerazione con gas - rimborsando le quote ai pro-
duttori e trasferendo il costo sulla bolletta - può 
produrre riduzioni nette dei prezzi all’ingrosso 
nel breve periodo, ma già in due anni i benefici 
si perderebbero a causa dell’aumento degli oneri 
di sistema. 

Il nodo tecnico più rilevante per la revisione ri-
chiesta dal Consiglio europeo riguarda la Market 
Stability Reserve (MSR). La MSR interviene quan-
do il numero di quote in circolazione supera 833 
milioni (ritirando allowances) o scende sotto 400 
milioni (rilasciandone 100 milioni). La proposta 
della Commissione europea del 1° aprile 2026 
modifica la Market Stability Reserve dell’EU-ETS, 
eliminando l’invalidazione automatica delle quo-
te eccedenti i 400 milioni, dopo che il meccani-
smo ha già contribuito a riassorbire il surplus sto-
rico di offerta. L’obiettivo è mantenere più quote 
nella riserva come “cuscinetto” di liquidità, così 
da gestire meglio possibili tensioni di mercato 

10	 “Un mondo turbolento: crisi politiche e shock economico-finanziari. Quali strategie per la sicurezza economica dell’Ita-
lia?”. XVI Conferenza MAECI - Banca d’Italia con i Delegati e gli Addetti finanziari accreditati all’estero. 2 aprile 2026.

nella seconda metà della prossima decade. La 
misura è presentata come intervento tecnico e 
mirato, senza impatti aggiuntivi sul bilancio UE 
né modifica dell’impianto generale dell’EU-ETS.

Al di là di possibili revisioni del Sistema, è parti-
colarmente grave che l’Italia ha usato una parte 
minima dei proventi ETS per affrontare i nodi 
del sistema energetico: tra il 2012 e il 2024, 
infatti, le aste ETS hanno generato per il nostro 
Paese proventi per circa 18 miliardi di euro, ma 
le spese rendicontate a supporto della transizione 
energetica ammontano a circa 1,6 miliardi (circa 
il 9% del totale), a fronte di un obbligo normativo 
del 50% fino al 2023 e del 100% successivamente. 
Peraltro, la Direttiva ETS promuove e consente già 
di destinare queste risorse a compensazioni per i 
settori energivori esposti, sostegno alle famiglie 
vulnerabili, rinnovabili, efficienza e reti, ma un 
uso più efficace e vincolato di questi proventi rap-
presenta un elemento decisivo nei prossimi anni 
per accelerare la transizione energetica, all’inter-
no della revisione del PSB attesa nel 2027. 

Va poi tenuta presenta la proposta estensione della 
copertura ETS ai settori dei trasporti e degli edifici 
e il graduale phase-out delle allocazioni gratuite, 
compensato dall’introduzione del Carbon Border 
Adjustment Mechanism (CBAM) per proteggere i 
settori più esposti alla concorrenza internazionale. 
Queste misure vanno nella direzione di una mag-
giore coerenza del sistema, ma la loro attuazio-
ne è soggetta a pressioni politiche crescenti in un 
contesto di shock energetici ripetuti.

In conclusione, nella roadmap precedentemen-
te citata la questione di una accelerata tran-
sizione energetica deve assumere un ruolo 
centrale, operando investimenti pubblici e sti-
molando quelli privati nella direzione sopra in-
dicata, con l’obiettivo di accelerare il processo 
di decarbonizzazione, ridurre i costi dell’energia, 
aumentare la resilienza agli shock e accrescere 
l’autonomia strategica in un’ottica europea, ol-
tre che realizzare al più presto l’Unione dell’E-
nergia. Come ha recentemente notato il Diretto-
re generale della Banca d’Italia Paolo Angelini10, 
“per anni abbiamo ragionato di “trilemma ener-
getico” - la difficoltà di perseguire simultane-
amente sostenibilità ambientale, accessibilità 
economica e sicurezza degli approvvigionamenti. 
Storicamente, le rinnovabili venivano associate 
al primo obiettivo, spesso a scapito degli altri 
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due. Oggi il trilemma non è più vero, o quanto-
meno non è così netto. Da un lato, il progresso 
tecnologico e le connesse forti riduzioni dei costi 
d’impianto degli ultimi anni hanno reso le fonti 
rinnovabili competitive rispetto alle alternative 
fossili. La scelta delle rinnovabili oggi consente 
al tempo stesso all’investitore di seguire il cri-
terio del minor costo, di contribuire alla soste-
nibilità ambientale e di ridurre la dipendenza 
da fornitori esteri di combustibili fossili. Anche 
senza l’impiego di fondi pubblici, molto può es-
sere ottenuto semplicemente evitando l’instabi-
lità del quadro regolamentare. Regole stabili in-
coraggiano l’investimento riducendo l’incertezza 
dei progetti. Ciò vale in particolare per un settore 
quale quello delle rinnovabili, caratterizzato da 
elevati costi iniziali e rendimenti diluiti nel tem-
po. Le modifiche della Corporate Sustainability 
Reporting Directive introdotte con la legislazione 
detta Omnibus costringono l’Italia a rivedere la 
legge di recepimento approvata nel 2024, aumen-
tando l’incertezza della regolamentazione. Seb-
bene spinte dal comprensibile desiderio di ridurre 
i costi per le imprese derivanti dagli obblighi in-
formativi, queste modifiche rischiano di vanifica-
re investimenti in sistemi informativi già realiz-
zati o avviati, e di complicare la valutazione da 
parte del sistema finanziario dei progetti orientati 
alla transizione, traducendosi in un rallentamento 
del percorso di adozione delle rinnovabili. L’UE ha 
ancora la possibilità di adeguare il quadro regola-
torio per favorire la transizione. Nei prossimi mesi 
sarà importante la revisione dei criteri della Tas-
sonomia avviata dalla Commissione europea, che 
dovrebbe concludersi entro la fine dell’anno”.

Sono parole pienamente condivisibili che devono 
condurre non solo la politica, ma anche il mon-
do economico e sociale, a cambiare direzione 
rispetto a quanto fatto negli ultimi anni, comu-
nicando alla popolazione l’assoluta necessità di 
accelerare la transizione, non rallentarla, come 
invece molti suggeriscono. I prossimi due anni, 
con gli appuntamenti già ricordati, sono un’occa-
sione imperdibile per compiere questo profondo 
cambio di direzione. Ovviamente, va rivisto il Pia-
no Nazionale Integrato Energia-Clima (PNIEC) ap-
provato nell’estate del 2024, giudicato dall’ASviS 
inadeguato e insufficiente fin dalla presentazione 
della bozza iniziale, nel 202311.   

11	 “Un nuovo PNIEC per l’uscita dai combustibili fossili”, Policy Brief n. 3/2023, ASviS, Roma.

4.5 La coerenza delle politiche 
pubbliche cambia le prospettive 
future del Paese 

Progettare politiche efficaci per lo sviluppo so-
stenibile è un esercizio complesso. La difficoltà 
non deriva soltanto dall’ampiezza degli ambiti 
coinvolti nell’Agenda 2030, ma soprattutto dalle 
forti interconnessioni tra i diversi Obiettivi di 
Sviluppo Sostenibile (SDGs). Un intervento può 
risultare molto efficace nel migliorare un singo-
lo Goal, ma produrre effetti deboli o addirittu-
ra controproducenti quando se ne considerano 
le ricadute sull’insieme delle altre dimensioni 
economiche, sociali, ambientali e istituzionali. A 
rendere il quadro ancora più articolato è il fatto 
che le politiche non agiscono in modo isolato, 
ma interagiscono tra loro. Gli effetti di un singo-
lo intervento possono quindi dipendere in misura 
rilevante dalla presenza di altre politiche attive, 
generando sinergie oppure tradeoff difficili da 
anticipare ex ante. 

In questo contesto, la valutazione dell’integra-
zione tra obiettivi diversi diventa centrale per 
garantire un processo di policy making coeren-
te e informato. D’altra parte, gli SDGs coprono 
ambiti molto eterogenei, dalla lotta alla povertà 
alla tutela dell’ambiente, dalla crescita econo-
mica alla salute e all’istruzione, e le politiche 
producono effetti soprattutto nel medio-lungo 
periodo. Questo orizzonte temporale esteso au-
menta l’incertezza sui risultati futuri e rende 
più complesso prevedere l’impatto complessivo 
delle politiche, soprattutto quando esse vengo-
no attuate simultaneamente.

Con l’obiettivo di offrire un contributo alla com-
prensione di questa complessità, e quindi mostra-
re la necessità di un approccio coerente nel dise-
gno delle politiche settoriali, in questo Rapporto 
si riprende, aggiornandola, l’analisi già condotta 
nel Rapporto annuale ASviS del 2017, utilizzan-
do la metodologia ASDI (Aggregated Sustainable 
Development goals Index), sviluppata dalla 
Centro Euro-Mediterraneo sui Cambiamenti 
Climatici (CMCC). L’indice ASDI fornisce una mi-
sura sintetica del benessere attuale e della sua 
sostenibilità futura, sulla base di 29 indicato-
ri rappresentativi di 16 SDGs. In particolare, la 
valutazione della sostenibilità nel tempo si basa 
su un modello macroeconomico integrato con 
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componenti sociali e ambientali, che consente 
di simulare l’evoluzione degli indicatori fino al 
2050, sia in uno scenario di riferimento (business 
as usual), sia in presenza di politiche specifiche 
di natura economica, ambientale, ecc.

Il modello riguarda tutto il mondo e la performan-
ce di ciascun Paese viene valutata osservando 
il divario tra i valori degli indicatori e i target 
associati ai singoli SDGs, mentre l’indice ASDI 
permette di sintetizzare queste informazioni in 
un’unica misura complessiva, che esprime quanto 
ogni Paese sia vicino o lontano dal raggiungimen-
to dell’insieme degli Obiettivi dell’Agenda 2030, 
offrendo così una lettura immediata del livello 
complessivo di benessere e sostenibilità.

L’analisi qui presentata si sviluppa attraverso una 
sequenza di passaggi: in primo luogo, viene pre-
sentato un confronto internazionale basato sulla 
posizione attuale dell’Italia in termini di benes-
sere rispetto ad altri Paesi, sulla base dell’indice 
ASDI. Questa fotografia iniziale viene poi con-
frontata con uno scenario di evoluzione al 2050 
in assenza di nuove politiche. Successivamente, 
si analizzano gli effetti di interventi mirati su 
singoli obiettivi, confrontandoli con lo scenario 
di base. Infine, l’ultimo passaggio è dedicato alla 
valutazione degli effetti congiunti di un mix di 
politiche, con l’obiettivo di mettere in luce le 
interazioni tra gli interventi, l’intensità dei po-
tenziali tradeoff e la difficoltà di prevedere gli 
esiti complessivi di una strategia integrata per lo 
sviluppo sostenibile.

Un confronto sulla base del benessere attuale

La misurazione del benessere attuale fa riferimento 
all’anno 2020. Se l’Italia si colloca al quinto posto 
tra le 11 regioni/macroregioni globali considerate 
nell’analisi ASDI, nella classifica mondiale del 
benessere attuale (l’indice assume valore 60.7), 
all’interno dell’Unione europea il nostro Paese si 
colloca al penultimo posto della classifica basata 
sui 29 indicatori considerati (Tabella 4.3)12.

Ponendo pari a 100 la condizione in cui tutti i 
28 target considerati sono raggiunti (ASDI=100), 
l’Italia, con un punteggio pari a 60,7, si colloca 
a circa metà strada nel percorso verso il raggiun-
gimento degli SDGs, un valore simile a quello della 
Spagna, ma nettamente inferiori a quelli di Francia 

12	 Si noti che l’aggregato “Resto dell’UE” è caratterizzato da una forte eterogeneità interna: esso include, infatti, sia Paesi 
top performer, come Svezia e Finlandia, sia aree con livelli di sostenibilità più disomogenei, come alcuni Paesi del Sud Est 
europeo.

EU27 Indice ASDI Economia Società Ambiente

Germania 72.6 63.8 78.7 58.2

Resto UE 68.6 38.7 74.6 63.0

Francia 63.6 53.9 71.9 55.5

Italia 60.7 31.0 67.9 63.5

Spagna 59.6 28.8 70.1 58.8

Tabella 4.3 - Benessere attuale nell’Unione 
europea: indici ASDI e per i pilastri della 
sostenibilità economico, sociale e ambientale

e Germania. In particolare, la Germania, che oc-
cupa il primo posto nella classifica sia mondiale 
sia europea, presenta un punteggio superiore di 
11.9 punti rispetto all’Italia (Tabella 4.3).

Il divario dell’Italia rispetto alla Germania riguar-
da, in misura prevalente, la dimensione econo-
mica, con una performance inferiore di circa il 
55% rispetto a quella tedesca, e, in misura più 
contenuta, la dimensione sociale, con uno scarto 
pari a circa il 11%. Per avvicinarsi al livello com-
plessivo di benessere raggiunto dalla Germania, 
l’Italia dovrebbe innanzitutto concentrarsi sul 
miglioramento degli indicatori legati alla cre-
scita economica e all’occupazione (SDG 8). Ad 
esempio, nel 2020 la crescita del Pil pro-capite 
risulta al di sotto della soglia minima di riferi-
mento, determinando un punteggio pari a zero. 
Anche il rapporto tra occupati e popolazione evi-
denzia una performance molto debole (punteggio 
pari a 11), nettamente inferiore a quella tedesca 
(44). L’SDG 9 mette in luce un gap dell’Italia nel 
settore industriale, legato soprattutto al valore 
aggiunto e agli investimenti in R&S. Un ulteriore 
elemento critico riguarda il risanamento del de-
bito pubblico, che rappresenta un’altra priorità 
per il miglioramento del benessere complessivo 
del Paese. Il rapporto debito/Pil dell’Italia supe-
ra infatti la soglia considerata sostenibile, tradu-
cendosi in un punteggio pari a zero nell’SDG 17. 

Per quanto riguarda la dimensione sociale, la 
performance italiana risulta solo lievemente in-
feriore a quella della Germania. Il peggior risul-
tato nel tasso di povertà relativa (SDG 1) e nella 
densità di medici e infermieri (SDG 3) è in parte 
compensato da un punteggio marginalmente più 
elevato nell’aspettativa di vita. 
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LA VALUTAZIONE DELLO SVILUPPO SOSTENIBILE NELL’AMBITO DEGLI SCENARI 
DI POLICY CONSIDERATI

Il framework ASDI (Aggregated Sustainable Development goals Index) fornisce una valutazione integra-
ta del benessere attuale e della sostenibilità futura, basata su 29 indicatori riconducibili a 16 dei 17 
Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (Sustainable Development Goals, SDGs). La metodologia combina dati 
storici, analisi empiriche e il modello macroeconomico ICESXPS, consentendo una lettura coerente ed 
ex-ante delle dinamiche economiche, sociali e ambientali. È escluso l’Obiettivo 5 relativo alle disu-
guaglianze di genere, visto che il modello non contiene dati disaggregati tra maschi e femmine, vista 
la loro indisponibilità per molti dei Paesi considerati.

La valutazione del benessere attuale è condotta per 139 Paesi ed è espressa come performance com-
plessiva sui 16 SDGs, sintetizzata nell’indice ASDI, mentre la valutazione della sostenibilità futura for-
nisce indicazioni sull’evoluzione degli indicatori SDG fino al 2050 a livello di Paese o macro-regione, 
tenendo conto di diversi scenari socioeconomici e di policy. A tal fine, i dati storici sugli indicatori relativi 
agli SDGs e le evidenze empiriche vengono integrati con le simulazioni del modello ICESXPS, permettendo 
di analizzare l’impatto di differenti traiettorie di sviluppo e di specifici interventi di politica economica.

Il framework metodologico dell’ASDI è sintetizzato nella figura seguente, al centro della quale sono 
rappresentate le due funzioni principali della metodologia ASDI: la valutazione del benessere attuale 
e la valutazione della sostenibilità futura. Entrambe le funzioni condividono una serie di fasi metodo-
logiche che comprendono: la selezione degli indicatori, la raccolta dei dati, il calcolo degli indicatori, 
l’identificazione dei valori soglia necessari alla loro normalizzazione e, infine, l’aggregazione degli 
indicatori per la costruzione di indici sintetici.

La valutazione della sostenibilità futura richiede inoltre tre elementi aggiuntivi, evidenziati in rosa nel-
la figura: la costruzione degli scenari di riferimento, la definizione delle politiche finalizzate a ridurre il 
divario rispetto agli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile, e l’utilizzo del modello macroeconomico ICES‑XPS, 
che consente di simulare l’evoluzione delle variabili economiche, sociali e ambientali nel tempo.

La selezione dei 29 indicatori considerati si fonda sui criteri di: rilevanza nella misurazione degli SDGs, 
il collegamento con espliciti target quantitativi di sviluppo sostenibile, un’ampia copertura geografi-
ca e la presenza di evidenze empiriche che colleghino l’indicatore a una o più variabili endogene nel 
modello utilizzato. Il processo di selezione produce 29 indicatori che coprono 16 SDGs (Tabella 4.4). 

A ciascun indicatore vengono poi associati dei valori soglia, massimi e minimi, che definiscono una sca-
la di riferimento per la misurazione della performance di sostenibilità. Per garantire la comparabilità 
nella performance dei diversi Paesi rispetto ciascun obiettivo di sviluppo sostenibile e per procedere 
alla costruzione di indici sintetici, ogni indicatore è infine sottoposto ad un processo di normalizza-
zione che lo riconduce ad una scala comune [0,100].
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In conclusione, ASDI fornisce informazioni sulla sostenibilità con diversi gradi di sintesi:
•	 performance in ogni SDG, dato dal valore medio degli indicatori selezionati per quel Goal;
•	 indice ASDI, dato dal valore medio della performance in tutti gli SDGs considerati;
•	 performance rispetto a ciascun “pilastro” (economico, sociale, ambientale), dato dal valore medio 

degli indicatori afferenti ai tre pilastri.

Tabella 4.4 - Indicatori considerati nella metodologia ASDI
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Una differenza particolarmente marcata tra i due 
Paesi emerge tuttavia nell’SDG 16, misurato at-
traverso la percezione della corruzione: in questo 
ambito, l’Italia presenta un livello significativa-
mente più critico, con un punteggio pari a 46, 
contro il punteggio massimo (100) registrato dalla 
Germania. Una lieve differenza si registra per 
quanto riguarda l’SDG 10, visto che la Germania è 
caratterizzata da un livello inferiore di disegua-
glianza rispetto all’Italia.

Infine, la performance ambientale dell’Italia ri-
sulta complessivamente vicina a quella tedesca 
(+1,1%). Questo risultato è riconducibile a una 
minore intensità di utilizzo delle risorse idriche 
(SDG 6), a una maggiore produttività dei materia-
li (SDG 12) che sono bilanciati da risultati meno 
favorevoli nella percentuale di aree marine e 
terrestri protette (SDG 14 e SDG 15). Nell’SDG 
13, infine, l’Italia presenta una performance re-
lativamente migliore, soprattutto in termini di 
emissioni pro capite e di emissioni provenienti 
dal settore agricolo, forestale e dai cambiamenti 
nell’uso del suolo (AFOLU). Ciò nonostante il no-
stro paese non è in linea con i target europei di 
riduzione delle emissioni al 2030 e al 2040.

Figura 4.3 - Italia e Germania a confronto in 
termini di distanza dal raggiungimento degli 
SDGs

0

20

40

60

80

ASDI Index
SDG 17

SDG 16

SDG 15

SDG 14

SDG 13

SDG 12

SDG 11
SDG 10 SDG 9

SDG 8

SDG 7

SDG 6

SDG 4

SDG 3

SDG 2

SDG 1

Italia Germania

Lo scenario “business as usual” 

Come scenario di riferimento per descrivere l’e-
voluzione socioeconomica futura viene adottato la 
versione più recente degli Shared SocioEconomic 

Pathway (SSP), così come definito in O’Neill et al. 
(2015). Questi scenari sono ampiamente utilizzati 
dal Panel Intergovernativo sui Cambiamenti Cli-
matici (IPCC) come quadro di base per la valuta-
zione dei costi e dei benefici delle politiche clima-
tiche nel mediolungo periodo. 

In questa sede utilizziamo lo scenario SSP2, che 
rappresenta uno scenario di business as usual, 
ossia uno scenario di prosecuzione delle tenden-
ze attuali, in assenza di cambiamenti significativi 
nelle politiche economiche, sociali e ambientali. 
In particolare, per quanto riguarda la dimensione 
climatica, lo scenario incorpora l’andamento at-
tuale delle politiche di riduzione delle emissioni 
nell’Unione europea, coerente con gli obiettivi e 
gli strumenti oggi implementati (i livelli di abbat-
timento risultano leggermente inferiori rispetto 
ai target fissati per il 2030), mentre al di fuori 
dell’UE tiene conto degli impegni nazionali di mi-
tigazione formalizzati nei Nationally Determined 
Contributions (NDCs). Non vengono quindi ipotiz-
zati né un rafforzamento significativo delle po-
litiche climatiche oltre gli impegni esistenti, né 
arretramenti rispetto agli orientamenti attuali.

Dal punto di vista macroeconomico e demogra-
fico, invece, lo SSP2 è caratterizzato da tassi di 
crescita “medi” delle principali variabili socioe-
conomiche, in linea con quelli osservati nell’ulti-
mo decennio. La crescita della popolazione e del 
Pil segue quindi traiettorie intermedie, mentre 
un progresso tecnologico anch’esso di intensità 
moderata determina un uso delle risorse naturali 
relativamente meno intensivo, ma senza cambia-
menti strutturali radicali.

In questo contesto, nel 2050 l’Italia registrereb-
be un moderato miglioramento del benessere 
complessivo, pari a circa +5,2% rispetto ai li-
velli del 2020. Tale incremento appare trainato 
principalmente dal rafforzamento del pilastro 
economico (+40%), mentre quello sociale mo-
stra solo un lieve miglioramento (+8,5%), e 
quello ambientale registra una riduzione pari 
al 9,2%, riflettendo i limiti di uno scenario basa-
to su politiche correnti, che non risultano suffi-
cienti a garantire un miglioramento generalizzato 
delle performance ambientali nel medio periodo 
e determina un progressivo allontanamento da-
gli obiettivi dell’Accordo di Parigi (Tabella 4.5).  
In termini relativi, l’Italia ora si colloca all’ulti-
mo posto per livello di sostenibilità tra le regio-
ni e macro‑regioni dell’Unione europea consi-
derate nell’analisi.



127

4. La revisione della SNvS, il nuovo PSB, e il futuro QFP dell’UE sono occasioni uniche
per disegnare il futuro dell’Italia

EU27 Indice ASDI Economia Società Ambiente

Germania 75.0 66.2 82.2 62.3

Francia 71.5 53.1 79.1 57.4

Resto UE 68.7 51.7 79.4 62.9

Spagna 64.6 48.2 77.5 56.6

Italia 63.8 43.5 73.7 57.6

Tabella 4.5 - Sostenibilità nel 2050 nell’Unione 
europea: indici ASDI e per i pilastri economico, 
sociale e ambientale

Dal dettaglio riportato nella Figura 4.4 emerge 
un miglioramento significativo dell’SDG8, ricon-
ducibile in particolare a un consolidamento del-
la dimensione economica, favorito anche da una 
traiettoria media di crescita del Pil pro capite più 
stabile e costante, e da un aumento della quota di 
popolazione occupata. Si osserva inoltre un pro-
gresso nell’SDG 10, che segnala una riduzione del-
le disuguaglianze all’interno del Paese, e nell’SDG 
17, legato alla sostenibilità complessiva del siste-
ma economicofinanziario, in particolare alla posi-
zione del Paese in termini di debito pubblica. A ciò 
si associa un miglioramento diretto degli indicatori 
sociali: si osserva una riduzione dei livelli di pover-
tà (SDG 1) e di malnutrizione (SDG 2), e l’aspetta-
tiva di vita e il funzionamento complessivo del si-
stema sanitario mostrano segnali positivi (SDG 3).

Figura 4.4 - Distanza dal raggiungimento degli 
SDGs in Italia nel 2020 e nel 2050
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Considerato che lo scenario di riferimento incor-
pora lo sforzo di abbattimento delle emissioni at-

tualmente in atto e ne ipotizza il prolungamento 
nel tempo, lo scostamento degli indicatori am-
bientali nel 2050 rispetto al 2020 non è troppo 
elevato. L’incremento dell’intensità di utilizzo 
delle risorse idriche (SDG 6) e la riduzione dell’a-
vanzamento verso la neutralità climatica (SDG 
13) evidenziano i limiti delle politiche correnti, 
nonostante il calo delle emissioni pro capite, so-
prattutto in termini di coerenza e complementa-
rietà delle scelte effettuate.

L’effetto di alcune politiche orientate allo sviluppo 
sostenibile

Oltre alla valutazione della sostenibilità in uno 
scenario di riferimento, l’approccio ASDI con-
sente di analizzare anche gli effetti di specifiche 
politiche ambientali, economiche e sociali ri-
spetto a tale scenario. La scelta delle politiche da 
simulare è stata effettuata principalmente sulla 
base della capacità del modello di incorporarne 
in modo esplicito gli effetti attesi, garantendo 
così una valutazione coerente e quantitativamen-
te fondata degli impatti. La Tabella 4.6 riporta 
l’elenco delle politiche selezionate, il loro costo 
stimato in termini di finanza pubblica e le assun-
zioni adottate sugli effetti attesi che vengono 
utilizzati come input esogeni nelle simulazioni al 
fine di valutare gli impatti aggregati sulle prin-
cipali variabili economiche, sociali e ambientali 
del modello. I risultati delle simulazioni vengono 
analizzati attraverso il confronto delle evidenze 
ottenute utilizzando lo scenario di riferimento 
(REF) e lo scenario con politiche. Queste diffe-
renze vengono poi illustrate in termini di impatti 
delle singole misure sui diversi SDGs.

Decarbonizzazione e rispetto dell’Ac-
cordo di Parigi (Politica DECARB)
L’obiettivo di riduzione delle emissioni di gas serra 
dell’Italia è definito nel quadro degli ambiziosi 
impegni di decarbonizzazione assunti a livello 
europeo. Per l’Unione europea, l’attuale traiet-
toria di mitigazione prevede una riduzione delle 
emissioni nette di gas serra di almeno il 55% entro 
il 2030 rispetto ai livelli del 1990 e il raggiun-
gimento della neutralità climatica entro il 2050, 
come stabilito dal Green Deal europeo e dalla 
Legge europea sul clima, e attuato attraverso il 
pacchetto legislativo “Fit for 55”. Il conseguimento 
di tali obiettivi avviene attraverso un insieme arti-
colato di strumenti. 
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 Politica  Descrizione  Modellizzazione

Fitfor55 e NDC 
(Politica DECARB)

La politica prevede il rispetto degli impegni 
nazionali di riduzione delle emissioni dei gas 
serra (INDC – Intended Nationally  Determined 
Contribution), proposti nell’ambito dell’Accordo 
di Parigi. 

Per l’UE 28, l’obiettivo implica una riduzione delle 
emissioni di gas serra di almeno il 55% entro il 
2030 e il raggiungimento della neutralità climatica 
entro il 2050.Gli obiettivi sono raggiunti tramite il 
Sistema Europeo di Scambio di Quote di Emissione 
(EU ETS) per i settori ETS e con tassazione 
nazionale per i settori non ETS. Nel resto del 
mondo gli obiettivi NDC al 2030 sono raggiunti 
attraverso la tassazione nazionale e prolungati fino 
al 2050 assumendo la stessa riduzione di intensità 
emissiva osservata fino al 2030.

Aumento dell’occupazione 
femminile e giovanile
(Politica OCC)

La politica si ispira e prolunga il programma 
“Garanzia Giovani”, volto a ridurre 
significativamente entro il 2020 il numero 
dei giovani che non studiano, non sono in 
formazione e non lavorano (NEET). Le politiche 
tese ad aumentare l’occupazione femminile 
sono: la fornitura di servizi sociali adeguati, 
misure fiscali ad hoc, sostegno all’imprenditoria 
femminile, azioni ad ampio spettro.

Aumento dell’occupazione giovanile e femminile 
è volto a colmare il gap di 13 e 11 punti 
percentuali dell’Italia rispetto alla media UE 
e porterà ad avere cinque milioni di occupati 
in più nel 2050. Le politiche prevedono un 
investimento pubblico in istruzione di 1,5 
miliardi di euro all’anno fino al 2050. 

Istruzione di qualità 
(Politica QIST)

La politica mira a colmare il gap di competenze 
PIAAC della popolazione adulta (15–64 anni) 
rispetto alla media OCSE, pari a circa 8 punti 
percentuali, attraverso un investimento 
significativo in istruzione di qualità, formazione 
degli adulti e apprendimento permanente.

Aumento della spesa del governo in istruzioni 
dello 0,7% annuo dal 2020 al 2050 (circa 2 
miliardi all’anno). Aumento dello 0,6% annuo 
della produttività del lavoro in tutti i settori 
economici dal 2020 in poi.

Industria 4.0 + 
Digitalizzazione 
(Politica IND4.0+DIG)

Il Piano Industria 4.0 è finalizzato a stimolare e 
sostenere l’aumento degli investimenti in Ricerca 
e Sviluppo (R&S), con l’obiettivo di portare la 
spesa complessiva in R&S al 3% del Pil entro il 
2050, colmando così un divario attuale di circa 
1,5 punti percentuali rispetto al target europeo.

A questo intervento si affianca una politica 
specifica per rafforzare la diffusione della 
digitalizzazione e dell’Intelligenza Artificiale, 
volta ad aumentare gli investimenti italiani di 
circa un punto percentuale, così da allinearli 
alla media europea. 

Le politiche previste sono finanziate per il 40% 
attraverso investimenti pubblici, pari a circa 
8 miliardi di euro annui fino al 2050. Si stima 
che il piano industriale generi un aumento della 
produttività nel settore industriale pari allo 0,4% 
annuo.

Le politiche di digitalizzazione determinano 
invece un impatto più ampio, producendo un 
incremento della produttività pari allo 0,6% 
annuo in tutti i settori dell’economia.

Tabella 4.6 - Politiche per la sostenibilità in Italia prese in considerazione

In particolare, nei settori coperti dall’EU Emis-
sions Trading System (EU ETS), la riduzione delle 
emissioni è perseguita tramite il Sistema europeo 
di scambio delle quote di emissione, che consente 
un’allocazione efficiente degli sforzi di abbatti-
mento tra imprese e Paesi. Nei settori non ETS, 
invece, gli obiettivi di riduzione sono raggiunti at-
traverso politiche nazionali di tassazione delle 
emissioni. Nel resto del mondo, gli obiettivi di mi-
tigazione al 2030 sono definiti nei rispettivi Natio-
nally Determined Contributions (NDC) e vengono 
implementati prevalentemente attraverso stru-
menti di tassazione nazionale delle emissioni13. 

L’effetto complessivo nel 2050 della politica di 
decarbonizzazione sull’indice ASDI dell’Italia ri-

13	 La versione del modello macro-economico utilizzata permette di tassare solo le emissioni di CO2; nessun intervento è pre-
visto sugli altri gas serra.

sulta contenuto, con un incremento dell’indice 
pari al 1% rispetto allo scenario di riferimento. Tale 
risultato riflette, tuttavia, una dinamica fortemente 
eterogenea tra i diversi pilastri della sostenibilità: a 
fronte di un sensibile miglioramento del pilastro am-
bientale (+15,4%), si osserva infatti un peggioramen-
to della dimensione economica (−17,5%), principal-
mente in considerazione degli impatti negativi sulla 
struttura produttiva e industriale del nostro Paese. 

L’obiettivo che beneficia maggiormente dell’in-
troduzione di questa politica climatica è, come 
atteso, l’SDG 13, che misura direttamente il grado 
di allineamento agli obiettivi dell’Accordo di Parigi 
(Figura 4.5). Sebbene il target complessivo di ab-
battimento delle emissioni previsto dall’Accordo 
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risulti formalmente rispettato, il valore dell’SDG 
13 rimane comunque inferiore a 100. Ciò è dovuto 
al fatto che altri due indicatori che contribuisco-
no alla determinazione dell’SDG 13, in particolare 
la distanza dalle emissioni pro capite considerate 
eque e sostenibili e la concentrazione delle emis-
sioni provenienti dal settore agricolo, forestale e  
dai cambiamenti nell’uso del suolo (AFOLU), pur 
mostrando un miglioramento rispetto allo scena-
rio di riferimento, non raggiungono il livello otti-
male e si attestano su un punteggio pari a 85.

Figura 4.5 - Distanza dal raggiungimento 
degli SDG nel 2050: scenario di riferimento e 
scenario di mitigazione (Politica DECARB)
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La politica di mitigazione induce anche un incre-
mento del punteggio nell’SDG 7 che considera l’au-
mento dell’utilizzo di fonti rinnovabili nella produ-
zione di energia elettrica e l’intensità energetica 
primaria. Il peggioramento della sostenibilità eco-
nomica associato alla politica di decarbonizzazio-
ne è attribuibile principalmente a un rallentamen-
to della crescita economica del Paese (SDG 8) e a 
un aumento del livello di indebitamento pubblico 
(SDG 17) rispetto allo scenario di riferimento. Que-
sto impatto negativo della politica considerata sul-
la dimensione economica dipende, da un lato, dal 
costo della tassazione diretta delle emissioni nei 
settori non coperti dall’EU ETS e, dall’altro, dal 
fatto che l’Italia risulterebbe un importatore netto 
di permessi di emissione nel sistema EU ETS, con-
dizione che comporta un trasferimento di risorse 
verso l’estero e un impatto negativo sulla dinami-
ca macroeconomica complessiva.

In conclusione, in uno scenario che vede la tran-
sizione energetica come politica “isolata”, il mi-
glioramento della condizione ambientale, peraltro 
solo parziale, determinerebbe una minore crescita 
economica rispetto a quella dello scenario di rife-
rimento. Tale risultato appare simile a quello pre-
sentato nel Rapporto di Primavera 2025 (scenario 
“net zero”) basato sui modelli sviluppati da Oxford 
Economics, il quale però segnalava, dopo un’inzia-
le peggioramento fino al 2035, un vantaggio netto 
in termini di livello del Pil nel 2050 di una politica 
volta a raggiungere la carbon neutrality.     

Istruzione di qualità (Politica QIST)
L’aumento della spesa pubblica volto a migliorare 
la qualità dell’istruzione determina un incremen-
to dell’indice ASDI pari al 4% rispetto allo scena-
rio di riferimento (Figura 4.6). In questo caso, gli 
indicatori economici risultano i principali fattori 
trainanti del miglioramento dell’indice, grazie ad 
un incremento della qualità del capitale umano, 
che nella simulazione si traduce in un aumento 
della produttività del lavoro dell’intero sistema 
economico pari allo 0,6% annuo. Di conseguenza, 
la componente economica dell’indice ASDI regi-
stra un miglioramento significativo (+21%), men-
tre la dimensione sociale mostra un incremento 
più contenuto (+1%). La sostenibilità ambientale 
rimane invariata (0,2%), nonostante l’aumento 
dell’attività economica associato alla crescita 
della produttività in assenza di misure ambientali 
compensative. Ciò accade in quanto, a parità di 
altre condizioni, l’aumento della produttività de-
termina una migliore efficienza nell’utilizzo degli 
input produttivi, senza necessariamente peggio-
rare l’intensità di impiego di quelli maggiormente 
connessi alla dimensione ambientale.

Più in dettaglio, l’incremento del Pil per occu-
pato e del tasso di crescita del Pil pro-capite de-
termina un aumento di circa il 19,5% del punteg-
gio dell’SDG 8 e un miglioramento di circa il 60% 
della sostenibilità del debito pubblico (SDG 17). 
Questa maggiore sostenibilità economica traina il 
progresso degli indicatori sociali aumentando il 
punteggio dell’SDG 1 (lotta alla povertà estrema) 
e SDG 2 (malnutrizione) del 3%.

La maggiore crescita economica, che in questo 
scenario non è accompagnata da specifiche poli-
tiche di tutela ambientale né orientata verso mo-
delli produttivi a più elevata efficienza energetica 
e carbonica, ma genera solo piccoli effetti ne-
gativi sugli indicatori ambientali. In particolare, 
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Figura 4.6 - Distanza dal raggiungimento 
degli SDG nel 2050: scenario di riferimento e 
politica sulla qualità dell’istruzione (Politica_
QIST)
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l’SDG 13 registra una riduzione del 3% rispetto allo 
scenario di riferimento, a seguito di un modesto 
aumento delle emissioni pro-capite e delle emissio-
ni provenienti dal settore agricolo, forestale e dai 
cambiamenti nell’uso del suolo (AFOLU). La mag-
giore pressione sulle risorse idriche si evidenziano 
nel deterioramento della performance ambientale 
nell’SDG 6. Si registra invece un aumento della pro-
duttività nella gestione dei materiali (SDG 12).

Politica per l’occupazione giovanile e 
femminile (Politica OCC)
L’investimento pubblico volto a promuovere l’oc-
cupazione giovanile e femminile produce esiti in 
larga misura analoghi a quelli della politica orien-
tata al miglioramento della qualità dell’istruzio-
ne. Tale risultato è trainato principalmente dal 
rafforzamento della sostenibilità economica dello 
sviluppo italiano, riconducibile all’aumento della 
forza lavoro, a parità di produttività, che genera 
effetti espansivi sull’economia.

Nel complesso, la performance complessiva misurata 
dall’indice ASDI dell’Italia migliora del 6.2% rispet-
to allo scenario di riferimento (Figura 4.7). Questo 
miglioramento è il risultato di un aumento significa-
tivo dell’indice relativo alla dimensione economica 
(+36,8%), accompagnato da un lieve progresso di quel-
lo che misura la dimensione sociale (+1,58%) e da un 
lieve aumento della dimensione ambientale (+0,3%).

Figura 4.7 - Distanza dal raggiungimento 
degli SDGs nel 2030: scenario di riferimento 
e politica per l’occupazione giovanile e 
femminile (Politica_OCC)
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In questa politica, l’aumento della quota di oc-
cupati sulla popolazione e il conseguente incre-
mento del tasso di crescita del Pil più che com-
pensano il lieve decremento nell’indicatore del 
Pil per occupato, determinando un miglioramento 
dell’indice relativo all’SDG 8 pari al 37,6%. Anche 
con questa politica migliora la sostenibilità del 
debito pubblico, con l’SDG 17 che aumenta del 
76,6%.

L’aumento della sostenibilità sociale è ancora una 
volta riconducibile al miglioramento degli indica-
tori legati alla povertà e al benessere sociale, con 
un incremento del punteggio dell’SDG 1 (povertà) 
pari al 4,2%, del 4,4% per l’SDG 2 (malnutrizione) 
e del 1% per l’SDG 3 (salute).

In mancanza di politiche energetiche e climatiche 
aggiuntive l’indice relativo all’SDG 13 registra 
una riduzione del 5%, evidenziando un allontana-
mento dai target di sostenibilità dei tre indicatori 
che lo compongono. Peggiora inoltre l’efficienza 
nella gestione delle risorse idriche SDG 6.

Industria 4.0 + Digitalizzazione (Politica 
IND4.0+DIG)
Gli investimenti pubblici volti a stimolare il pro-
gresso tecnologico nel Paese, favorendo la coope-
razione tra il settore industriale e il sistema della 
ricerca e promuovendo la diffusione della digita-
lizzazione e dell’Intelligenza Artificiale su scala 
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nazionale, determinano un incremento dell’indi-
ce ASDI pari al 7,4%. Tuttavia, tali interventi met-
tono in evidenza in modo particolarmente chiaro 
i trade‑off tra i diversi pilastri della sostenibilità 
(Figura 4.8). 

In particolare, la dimensione economica beneficia 
in misura rilevante dell’aumento della produttivi-
tà, soprattutto nel settore industriale, registran-
do un miglioramento pari al 65,1%. La sfera so-
ciale mostra anch’essa un progresso, seppur più 
contenuto (+2,4%), ma la dimensione ambientale 
evidenzia un arretramento significativo (−23%), 
riflettendo l’impatto ambientale associato a una 
crescita della produttività non accompagnata da 
misure specifiche di mitigazione o di efficienza 
energetica e carbonica.

Figura 4.8 - Distanza dal raggiungimento degli 
SDGs nel 2050: scenario di riferimento e 
Industria 4.0 + Transizione digitale (Politica 
IND4.0+DIG)
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La migliorata sostenibilità economica si tradu-
ce in un incremento significativo del punteggio 
dell’SDG 8, pari al 60%, legato alla crescita eco-
nomica e all’aumento del Pil pro-capite, nonché 
in un deciso miglioramento del rapporto debito/
Pil (SDG 17). Questa dinamica si riflette anche in 
un rafforzamento della maggior parte degli in-
dicatori sociali, in particolare quelli relativi alla 
povertà (SDG 1) e alla malnutrizione (SDG 2), che 
raggiungono il punteggio massimo di 100. Al con-
tempo, si osserva un lieve peggioramento delle 
disuguaglianze, come evidenziato dalla flessione 
dell’SDG 10 (-15%).

L’espansione generalizzata di tutti i comparti in-
dustriali determina comporta, tuttavia, evidenti 
ripercussioni negative sull’SDG 13 (-36,7%), con 
un peggioramento del 57% dell’indicatore rela-
tivo alle emissioni pro-capite e del 17% di quel-
lo riferito alle emissioni provenienti dal settore 
agricolo, forestale e dai cambiamenti nell’uso del 
suolo (AFOLU). Si segnala, inoltre, un deteriora-
mento dell’efficienza nella gestione delle risorse 
idriche (SDG 6 -48%), mentre la produttività per 
unità di materiale estrattivo utilizzato aumenta 
(SDG 12).

È tuttavia importante sottolineare che, nella 
simulazione, si è ipotizzato un aumento 
della produttività indifferenziato nell’intero 
macro‑settore industriale. Di conseguenza, gli 
impatti negativi sulla sostenibilità ambientale po-
trebbero risultare in parte sovrastimati qualora le 
opportunità di progresso tecnologico si concen-
trassero maggiormente nei settori ad alta tecnolo-
gia, nelle energie pulite e nel terziario avanzato, 
comparti che sono generalmente caratterizzati da 
una minore intensità carbonica. caratterizzati da 
una minore intensità carbonica. Tale scenario po-
trebbe essere sostenuto, ad esempio, rafforzando 
i meccanismi di selezione negli strumenti di politi-
ca industriale e riducendo, al contempo, quelli ba-
sati su procedure semi-automatiche di incentivo. 

Gli effetti positivi del coordinamento 
delle politiche per lo sviluppo sostenibile
Dopo aver esaminato gli effetti delle singole po-
litiche considerate separatamente, valutiamo ora 
gli esiti che deriverebbero dall’implementazione 
simultanea dell’insieme delle diverse politiche 
analizzate, e quindi dal possibile superamento di 
alcuni dei trade-off evidenziati dalle simulazioni 
fin qui illustrate. Ebbene, in questo caso si otter-
rebbe un miglioramento considerevole dell’indi-
ce complessivo ASDI (+15%), con incrementi della 
performance del Paese pari al 65% per il pilastro 
economico, al 3,3% per quello sociale e al 4,4% 
per quello ambientale (Figura 4.9). 

Il netto miglioramento della performance economi-
ca rispetto allo scenario di base non sorprende, in 
quanto deriva da un significativo salto tecnologico 
e di produttività, generato dall’effetto congiunto 
delle politiche Industria 4.0 e digitalizzazione, dal 
rafforzamento dell’istruzione di qualità e dall’au-
mento del tasso di occupazione giovanile e fem-
minile. Nel loro insieme, questi interventi deter-
minano una crescita molto sostenuta dell’SDG 8, 
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Figura 4.9 - Distanza dal raggiungimento degli 
SDGs nel 2050: scenario di riferimento e 
scenario con politiche simultanee

0

20

40

60

80

ASDI Index
SDG 17

SDG 16

SDG 15

SDG 14

SDG 13

SDG 12

SDG 11
SDG 10 SDG 9

SDG 8

SDG 7

SDG 6

SDG 4

SDG 3

SDG 2

SDG 1

REF COMPL

pari al 60%, che si riflette a sua volta in un miglio-
ramento significativo degli indicatori sociali. In 
particolare, la performance dell’SDG 1 (riduzione 
dell’incidenza della povertà) aumenta del 14,5%, 
quella dell’SDG 2 (alimentazione) del 4,4%, men-
tre l’SDG 3 (salute) registra un incremento del 
2%. Una leggera riduzione del punteggio dell’SDG 
10 (diseguaglianza) sottolinea la necessità di po-
litiche redistributive aggiuntive.

Un effetto particolarmente positivo si osserva an-
che per l’SDG 17, con riferimento al rapporto de-
bito/Pil, che si avvicina progressivamente a livelli 
di sostenibilità, raggiungendo un punteggio pari a  
95. Sebbene l’insieme delle politiche implemen-
tate comporti inevitabilmente costi in termini di 
maggiore spesa pubblica per investimenti (sociali, 
infrastrutturali e in Ricerca e Sviluppo), tali oneri 
risultano ampiamente compensati dalla cresci-
ta economica generata, favorita in particolare 
dall’aumento contestuale della produttività e 
dell’occupazione. Si registra, infatti, un aumento 
del Pil pro-capite, del Pil per occupato e del tasso 
di popolazione occupata, il che rafforza comples-
sivamente la sostenibilità economica del Paese. 

Il risultato positivo in termini di crescita econo-
mica di politiche simultanee di innovazione e di 
decarbonizzazione era emerso già nel Rapporto 
di Primavera 2025 (scenario “net zero transfor-
mation”), ma gli scenari qui presentati illustrano 
con maggior dettaglio e precisione l’impatto di 

esse sulle diverse dimensioni dello sviluppo so-
stenibile. È tuttavia importante sottolineare che, 
anche nella simulazione delle quattro politiche 
qui immaginate, si impone comunque all’Ita-
lia il rispetto degli impegni assunti nell’ambito 
dell’Accordo di Parigi. In assenza di un impegno 
ancora più forte in termini di transizione energe-
tica, l’unico modo di conciliare maggiore cresci-
ta e rispettare quest’ultimo è quello di aumen-
tare l’uso dei permessi di emissioni nell’ambito 
dell’EU ETS. Questo comporta un ingente trasfe-
rimento finanziario ad altri Paesi più impegnati 
sul processo di decarbonizzazione e quindi un im-
poverimento relativo dell’Italia. Maggiori investi-
menti in tecnologie green ed efficienza energe-
tica permetterebbero di raggiungere gli obiettivi 
di decarbonizzazione a un costo minore e con una 
minore dipendenza dall’acquisto di permessi ETS.

Questo risultato, che evidenzia ancora una volta le 
interazioni e i trade‑off tra i diversi obiettivi di so-
stenibilità, sottolinea la necessità di una attenta 
pianificazione delle politiche pubbliche, e quindi 
la necessità di adottare l’approccio PAN PCSD già 
introdotto nella SVSvS 2022, ma mai applicato in 
pratica. Le politiche non sono infatti semplicemen-
te sommabili: esse possono interagire negativa-
mente, come nel caso di una crescita perseguita in 
assenza di misure ambientali adeguate, oppure ge-
nerare importanti sinergie, ad esempio quando una 
tassazione ambientale riduce le emissioni e produ-
ce un gettito che, se opportunamente reinvestito, 
contribuisce a migliorare alcuni indicatori econo-
mici e sociali. In un contesto caratterizzato da tale 
complessità, risulta quindi fondamentale adottare 
una visione olistica, concependo le politiche come 
pacchetti integrati, progettati in modo coerente 
per massimizzarne efficacia ed efficienza.

Nella Tabella 4.7 è presentato un quadro sinotti-
co delle diverse politiche qui ipotizzate e dei loro 
impatti sui diversi SDGs, oltre che sull’indice com-
plessivo ASDI, rispetto allo scenario tendenziale. 
Nessuna delle politiche produce un effetto com-
plessivamente negativo sull’indice ASDI: solo in 
quella di sola decarbonizzazione si osserva una 
compensazione tra risultati economici più nega-
tivi e risultati ambientali più positivi rispetto allo 
scenario tendenziale, mentre nelle altre politiche 
orientate a stimolare l’offerta si osservano, non sor-
prendentemente, risultati complessivamente posi-
tivi ma opposti in termini settoriali, cioè più positivi 
dal punto di vista economico e più negativi da quel-
lo ambientale rispetto allo scenario tendenziale. 
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Politica ASDI 
index

SDG
1

SDG
2 

SDG
3

SDG
4

SDG
6

SDG
7

SDG
8

SDG
9

SDG
10

SDG
11

SDG
12

SDG
13

SDG
14

SDG
15

SDG
16

SDG
17

Fitfor55 e NDC (Politica DECARB)

Aumento dell’occupazione 
femminile e giovanile (Politica OCC)

Istruzione di qualità (Politica QIST)

Industria 4.0 + Digitalizzazione 
(Politica IND4.0+DIG)

Complessiva

Legenda: Superiore a 15                   [15,5)                [5, 1)              [1,-1]                  (-1,-5]              (-5,-15]                 inferiore a -15           

Tabella 4.7 - Effetto delle politiche considerate sui diversi SDG (variazioni in punti percentuali 
rispetto allo scenario di riferimento)

Complessivamente, è interessante osservare come 
le quattro politiche qui considerate non riesca-
no a mitigare i peggioramenti nella performance 
di alcuni SDGs, in particolare di quello riguar-
dante la condizione delle risorse idriche (SDG 
6). Con tutte le politiche d’offerta il peggiora-
mento della condizione idrica del Paese appare 
significativa, soprattutto nel caso di quella incen-
trata sulla digitalizzazione. Analogamente, la for-
te spinta di quest’ultima in termini di livelli di 
attività peggiora le emissioni del settore indu-
striale, anche se complessivamente si raggiungo-
no gli obiettivi di decarbonizzazione previsti 
dall’Accordo di Parigi. Significativo è poi il fatto 
che la spinta alla digitalizzazione, senza politi-
che fiscali compensative, tende a peggiorare le 
disuguaglianze, e in particolare la distribuzione 
del reddito.

Nell’interpretazione dei risultati riportati nella 
Tabella 4.7 va poi ricordato che il modello riesce 
a considerare solo un sottoinsieme degli indica-
tori relativi ai diversi SDGs, e quindi una parte 
dei fenomeni da essi descritti. Ad esempio, visto 
che l’indicatore relativo all’SDG 4 incorporato 
nel modello fa riferimento al tasso di alfabetizza-
zione della popolazione giovanile, non ci si deve 
sorprendere che una politica centrata sul miglio-
ramento del capitale umano non produca effetti 
significativi su tale misura, visto che tale azione 
(per come è stata disegnata nella simulazione) 
impatta sulla popolazione giovanile e su quella 
adulta, già pienamente alfabetizzate nel nostro 
Paese.   

Inoltre, come segnalato fin dall’inizio, le simu-
lazioni qui illustrate non sono state disegnate 
per colmare tutti i ritardi che l’analisi statisti-

ca svolta dall’ASviS segnala come caratteristici 
dell’Italia, ad esempio in termini di SDG 15 (tu-
tela delle aree naturali e delle specie terrestri) 
e SDG 16 (percezione della corruzione). Cioè, 
non rappresentano la “proposta” dell’ASviS per 
il futuro del Paese, ma solo un contributo ana-
litico originale, da usare nella definizione della 
nuova Strategia Nazionali. In ogni caso, i risultati 
qui presentati mostrano in modo inequivocabile 
come la coerenza delle politiche settoriali sia 
un elemento irrinunciabile per il conseguimen-
to di un netto miglioramento delle condizioni 
del nostro Paese rispetto agli SDGs.
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4.6 Integrare “il futuro” nelle 
decisioni pubbliche: il ruolo 
della Valutazione di Impatto 
Generazionale 

Negli ultimi anni, il tema della giustizia inter-
generazionale ha assunto un ruolo sempre più 
centrale nel dibattito pubblico e nelle agende 
politiche nazionali ed europee (vedi Box sulla 
Strategia europea per l’equità intergeneraziona-
le), ciò riflette una crescente consapevolezza: 
molte delle principali sfide contemporanee – dal 
cambiamento demografico alla sostenibilità dei 
sistemi di welfare, dal debito pubblico alla crisi 
climatica – producono effetti che si distribuiscono 
nel tempo e incidono in modo differenziato sulle 
diverse generazioni. 

La giustizia intergenerazionale può essere inter-
pretata come un’estensione dei principi di equità 
tradizionali, che non si limita alla distribuzione 
delle risorse tra individui contemporanei ma in-
clude anche la distribuzione delle opportunità tra 
generazioni diverse. In questa prospettiva, le ge-
nerazioni presenti non sono considerate proprie-
tarie delle risorse economiche, sociali e naturali 
di cui dispongono, bensì custodi temporanei, chia-
mati a gestirle in modo da non compromettere i 
diritti e le possibilità di sviluppo di chi verrà dopo. 
Tale impostazione è coerente con il paradigma 
dello sviluppo sostenibile e trova riconoscimento 
sia a livello costituzionale, con la riforma de-
gli articoli 9 e 41 della Costituzione intervenu-
ta nel 2022 (anche su spinta dell’ASviS), sia nei 
principali quadri di riferimento internazionali, 
dall’Agenda 2030 delle Nazioni Unite e come raf-
forzato in ultimo con la Dichiarazione sulle future 
generazioni allegata al Patto sul futuro.

In questo contesto si colloca l’introduzione, 
nell’ordinamento italiano, della Valutazione di 
Impatto Generazionale (VIG), prevista dalla leg-
ge n. 167 del 202514, che rappresenta un passag-
gio significativo verso l’integrazione sistematica 
della prospettiva intergenerazionale nei proces-
si decisionali pubblici. In particolare, l’articolo 
4 introduce la VIG per tutti gli atti normativi 
di iniziativa governativa, con l’esclusione dei 
decreti-legge, secondo criteri e modalità che 
saranno definiti tramite DPCM. L’articolo 5 pre-

14	 Misure per la semplificazione normativa e il miglioramento della qualità della normazione e deleghe al Governo per la 
semplificazio-ne, il riordino e il riassetto in determinate materie. (GU Serie Gene-rale n.265 del 14-11-2025).

15	 https://www.governo.it/it/dipartimenti/dip-gli-affari-giuridici-e-legislativi/dagl-attivita-air/24201

vede invece l’istituzione, presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, di un Osservatorio nazio-
nale per l’impatto generazionale delle leggi, 
con funzioni di monitoraggio, analisi e proposta. 

La VIG si configura come uno strumento di anali-
si preventiva volto a valutare gli effetti sociali e 
ambientali delle politiche pubbliche sulle giovani 
e future generazioni, con particolare riferimento 
al principio di equità intergenerazionale. Essa si 
integra nell’ambito dell’Analisi di Impatto della 
Regolamentazione (AIR)15, rafforzandone la capa-
cità di considerare non solo gli effetti immediati 
delle norme, ma anche le implicazioni di lungo 
periodo. In tal modo, la dimensione temporale 
entra in maniera strutturale nel ciclo di policy, 
contribuendo a migliorare la qualità della norma-
zione e a rendere più trasparenti e responsabili le 
scelte pubbliche.

L’introduzione della VIG risponde all’esigenza di 
affrontare squilibri che si sono progressivamente 
accumulati nel tempo. Le politiche pubbliche, 
storicamente orientate al breve periodo, hanno 
infatti trascurato gli effetti differiti delle deci-
sioni, determinando costi che tendono a gravare 
sulle generazioni più giovani e su quelle future. 
Tra questi si annoverano l’elevato livello del debito 
pubblico, la crescente difficoltà di accesso all’au-
tonomia economica per i giovani, l’aumento del-
le disuguaglianze sociali e territoriali, nonché gli 
impatti ambientali derivanti da modelli di sviluppo 
non sostenibili. A ciò si aggiunge un elemento strut-
turale di natura democratica: le generazioni fu-
ture, per definizione, non partecipano ai processi 
decisionali, pur essendo direttamente interessate 
dalle loro conseguenze. Ne deriva l’esigenza che le 
istituzioni assumano un ruolo di garanzia rispetto a 
una giustizia che si estende nel tempo.

La VIG rappresenta dunque una declinazione ope-
rativa, a livello nazionale, dei principi che stan-
no emergendo a livello europeo e internaziona-
le. Essa consente di rendere visibili effetti che 
altrimenti resterebbero impliciti o sottovalutati, 
anticipando costi e benefici nel tempo e orien-
tando le decisioni verso esiti più equi e sosteni-
bili. In particolare, svolge una duplice funzione: 
da un lato correttiva, volta a ridurre gli squilibri 
esistenti; dall’altro abilitante, orientata a creare 
nuove opportunità per le generazioni più giovani 
e per quelle future.
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UN NUOVO PATTO TRA GENERAZIONI: LA STRATEGIA EUROPEA PER 
L’EQUITÀ INTERGENERAZIONALE
In un contesto globale segnato da trasformazioni profonde e rapide, l’Unione europea ha elaborato 
una strategia ambiziosa per affrontare una delle sfide più rilevanti del nostro tempo: garantire equità 
tra le generazioni. La Strategia per l’equità intergenerazionale nasce dalla consapevolezza che le 
decisioni politiche, economiche e ambientali adottate oggi avranno effetti duraturi sulle opportunità 
di domani, influenzando la qualità della vita delle generazioni future.

La Strategia è stata adottata il 5 marzo 2026 e si inserisce in un quadro di riferimento internazionale 
coerente con gli impegni assunti dall’UE e dai suoi Stati membri con il Patto per il futuro e la connes-
sa Dichiarazione sulle future generazioni del 2024. Peraltro, nella Strategia viene sottolineato come 
oltre un terzo degli Stati membri dell’UE includa già riferimenti alle generazioni future nelle proprie 
Costituzioni o abbia istituito specifici meccanismi istituzionali dedicati alla tutela dei loro interessi.

L’obiettivo centrale della Strategia è quello di garantire che le scelte di oggi contribuiscano positivamente 
anche alle opportunità di domani, promuovendo approcci politici che combinino prosperità e benessere econo-
mici, responsabilità ambientale, coesione sociale e territoriale, sostenibilità fiscale e partecipazione democra-
tica. L’equità intergenerazionale è considerata essenziale per affrontare un mondo caratterizzato da una cre-
scente instabilità e dall’accelerazione dei cambiamenti globali, quali dinamiche demografiche, tecnologiche, 
sociali, economiche. Principio guida delle scelte operate dalla Commissione è la consapevolezza che la salva-
guardia della pace, dei diritti umani e del pianeta, migliorando al contempo le prospettive di benessere delle 
generazioni future, fanno parte dell’identità, dei valori e degli interessi strategici a lungo termine dell’Europa.

Sul piano economico, l’inazione rispetto a sfide come il cambiamento climatico potrebbe comportare 
perdite significative di Pil nel lungo periodo. Sul piano sociale, la crescita delle disuguaglianze rischia di 
ridurre la mobilità sociale e di alimentare un diffuso senso di ingiustizia. Infine, sul piano democratico, 
la percezione di un sistema iniquo può erodere la fiducia nelle istituzioni e ridurre la partecipazione 
civica. In tal senso l’equità intergenerazionale non rappresenta un obiettivo accessorio, ma una condi-
zione fondamentale per la stabilità e la resilienza delle società europee. Per affrontare queste sfide, la 
Strategia propone un “contratto intergenerazionale”, articolando tre dimensioni d’intervento:
•	 politiche eque e orientate al futuro. Le decisioni pubbliche devono integrare una prospettiva di lungo periodo, 

utilizzando strumenti di analisi previsiva e valutazioni d’impatto. È fondamentale evitare politiche che produ-
cano benefici immediati ma costi futuri, e garantire il coinvolgimento dei giovani nei processi decisionali;

•	 opportunità eque lungo tutto il ciclo di vita.  L’equità si costruisce investendo nelle prime fasi della 
vita, prevenendo le disuguaglianze e sostenendo le transizioni fondamentali, come il passaggio dalla 
scuola al lavoro. Particolare attenzione è rivolta ai gruppi vulnerabili e alla necessità di garantire ac-
cesso a istruzione, lavoro, casa e servizi;

•	 territori equi e inclusivi. Le opportunità non devono dipendere dal luogo in cui si vive. È quindi neces-
sario ridurre le disparità territoriali, migliorando l’accesso a infrastrutture, servizi e spazi pubblici, e 
promuovendo comunità inclusive e intergenerazionali.

Gli elementi chiave della Strategia sono i seguenti: 
•	 visione di lungo periodo: le politiche devono considerare gli effetti sulle generazioni future;
•	 centralità dei giovani: maggiore partecipazione e attenzione alle loro esigenze;
•	 riduzione delle disuguaglianze: contrasto alle disparità sociali, economiche e territoriali;
•	 approccio integrato: coordinamento tra politiche economiche, sociali e ambientali;
•	 investimento nelle persone: sviluppo di competenze e opportunità lungo tutto il ciclo di vita;
•	 sostenibilità: crescita economica compatibile con la tutela delle risorse naturali;
•	 rafforzamento democratico: aumento della fiducia nelle istituzioni e della partecipazione civica.

La Strategia intende rappresentare un cambiamento di paradigma nelle politiche europee. Si tratta di 
ripensare il modo in cui le decisioni vengono prese mettendo al centro la responsabilità verso il futuro. 
In questa prospettiva, le generazioni non sono più viste come portatrici di interessi contrapposti, ma 
come parte di un sistema interdipendente, in cui il benessere di ciascuno dipende anche dalle condi-
zioni degli altri, in cui progresso e sostenibilità procedono insieme.
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Tra gli elementi qualificanti di questo approccio 
si evidenzia il rafforzamento degli strumenti di 
valutazione d’impatto esistenti, mediante l’in-
troduzione di criteri espliciti di equità intergene-
razionale lungo tutte le fasi del ciclo di policy. Ciò 
include l’utilizzo di metodologie integrate, quali 
l’analisi multicriterio, i modelli di simulazione di 
lungo periodo, le analisi di sensitività e i processi 
deliberativi partecipativi, al fine di combinare 
evidenze quantitative e qualitative nella valuta-
zione delle alternative di policy. Un ruolo centra-
le è inoltre attribuito alla costruzione di sistemi 
informativi adeguati, basati su indicatori capaci 
di misurare gli  squilibri tra generazioni e di mo-
nitorare l’evoluzione degli effetti delle politiche 
nel tempo.

La VIG dovrebbe consentire di rendere visibili ef-
fetti che altrimenti resterebbero impliciti o sot-
tovalutati, anticipando costi e benefici nel tempo 
e contribuendo a orientare le decisioni verso esiti 
più equi e sostenibili. In particolare, la VIG si con-
figura come uno strumento in grado di supportare 
una duplice funzione: da un lato, una funzione 
correttiva, volta a ridurre gli squilibri già esisten-
ti tra generazioni; dall’altro, una funzione abili-
tante, orientata a creare nuove opportunità per 
le giovani generazioni e per quelle future.

Un elemento cruciale di questo approccio è rap-
presentato dal coinvolgimento attivo delle giova-
ni generazioni nei processi decisionali. La giusti-
zia intergenerazionale non può essere costruita 
esclusivamente “per” i giovani, ma richiede il 
loro contributo diretto, in un’ottica di parteci-
pazione sostanziale e non meramente formale. Il 
rafforzamento dei meccanismi di consultazione 
rappresenta pertanto una condizione essenziale 
per garantire la legittimità e l’efficacia delle po-
litiche orientate al futuro.

Tuttavia, nonostante le sue potenzialità, l’at-
tuazione della VIG presenta alcune criticità. 
Tra queste si segnalano la disponibilità limitata 
di dati disaggregati, la difficoltà di quantificare 
gli effetti di lungo periodo, la necessità di svi-
luppare competenze specifiche all’interno delle 
amministrazioni pubbliche e il rischio di un’appli-
cazione meramente formale dello strumento. Per 
superare tali limiti, è necessario investire nella 
capacità amministrativa, nello sviluppo di me-
todologie condivise e nella definizione di linee 

16	 Giovannini E., Milano R. (a cura di) (2026), “La valutazione d’impatto generazionale delle leggi: un cambio di paradigma 
per le politiche pubbliche”, Future Paper n. 1/2026, Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile ETS / Ecosistema Futuro, 
Roma.

guida operative chiare, anche in raccordo con 
le esperienze europee.

Nel recente Future Paper predisposto dall’ASviS 
e dal Polo Ricerche di Save the Children16 sono 
state avanzate al Governo e ad altre istituzioni 
diverse raccomandazioni mirate a rendere opera-
tiva questa trasformazione. Tra di esse, nel con-
testo di questo Rapporto risulta particolarmente 
importante quella finalizzata ad integrare sta-
bilmente la VIG nel processo normativo (come 
parte integrante del PAN PCSD), come una vera e 
propria “infrastruttura cognitiva” delle politiche 
pubbliche. Ciò implica un’applicazione sistema-
tica dello strumento e la sua integrazione nei di-
versi livelli decisionali, affinché possa orientare 
le scelte verso esiti non solo difensivi, ma anche 
generativi.

In questa prospettiva, la nuova Strategia Nazio-
nale di Sviluppo Sostenibile deve necessaria-
mente assumere la dimensione dell’impatto 
intergenerazionale allorquando si individuano le 
azioni da intraprendere, all’interno dell’uso del 
PAN PCSD. Inoltre, la Strategia può rappresentare 
l’occasione per investire nello sviluppo delle basi 
dati e dei modelli necessari a migliorare la VIG, 
secondo le linee indicate nel citato Future Paper. 
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4.7 Riconoscere in modo 
trasparente l’insufficiente 
impegno italiano per l’Agenda 
2030 e disegnare un’innovativa 
Strategia Nazionale per i prossimi 
anni

La Strategia Nazionale di Sviluppo Sostenibile 
(SNSvS) costituisce il principale quadro di rife-
rimento nazionale per l’attuazione dell’Agen-
da 2030. Come ricordato in relazione alla VNR, 
la versione aggiornata al 2022, approvata nel 
2023, ha confermato l’impianto precedente or-
ganizzandolo attorno alle 5P (Persone, Pianeta, 
Prosperità, Pace e Partnership) e ai tre vettori di 
sostenibilità (coerenza delle politiche, cultura 
per la sostenibilità e partecipazione) intesi come 
condizioni abilitanti del cambiamento. La stessa 
SNSvS 2022 richiama inoltre il proprio “Sistema 
SNSvS”, vale a dire l’insieme di attori, strumen-
ti, relazioni, monitoraggio, percorsi territoriali e 
pratiche partecipative che dovrebbero sostener-
ne l’attuazione nel tempo. 

In vista della revisione della SNSvS 2022, prevista 
entro la fine di quest’anno, il Governo ha avviato 
le attività per la “Revisione volontaria nazionale” 
(Voluntary National Review - VNR) sullo stato di 
avanzamento verso gli SDGs, strumento attraver-
so cui gli Stati membri delle Nazioni Unite pre-
sentano periodicamente, nell’ambito del Forum 
politico di alto livello (High-level Political Forum 
- HLPF), una valutazione dello stato di attuazione 
dell’Agenda 2030. L’Italia ha già presentato due 
VNR, nel 2017 e nel 2022, e si appresta ora a pre-
sentare la terza nel luglio 2026. 

La VNR non è un mero atto ricognitivo e descrit-
tivo di quanto è stato fatto, ma deve rispettare 
le specifiche linee guida del Segretario generale 
dell’ONU, approfondire la letteratura scientifica 
basata anche sull’esperienza e le buone pratiche 
maturate nel corso degli anni (come raccolte in 
ultimo nel Manuale per la VNR 2026 di UNDESA17), 
le indicazioni della risoluzione dell’Assemblea 
generale dell’ONU 77/283 del 26 aprile 2023 sul 
rafforzamento delle VNR, nella piena coerenza 
con il mandato originario nella risoluzione 70/1 
del 25 settembre 2015 di adozione dell’Agenda 
2030 e dei principi per la VNR come descritti nello 
specifico paragrafo 74.

17	 https://hlpf.un.org/sites/default/files/2025-10/VNR%202026%20Handbook%20EN.pdf 

La VNR risulta, quindi, uno strumento essenzia-
le sia per fare il punto sui progressi compiuti sia 
per individuare le azioni necessarie per acce-
lerare il cammino verso gli SDGs, individuando 
le lacune e gli ostacoli che ne hanno impedito 
e ne impediscono la piena attuazione. Peraltro, 
le citate linee guida chiedono espressamente 
alla VNR di proiettarsi al futuro, dedicando una 
specifica sezione alle sfide nuove ed emergenti, 
quali quelle determinate dalle crisi geopolitiche 
in corso, da considerare nella definizione delle 
prossime scelte politiche da compiere. 

Al fine di potenziare l’impatto a lungo termine 
delle VNR, le linee guida richiedono agli Stati 
membri di tradurre i risultati dell’analisi dei pro-
gressi verso gli SDGs in azioni politiche concrete, 
nonché di indicare le misure previste per miglio-
rare e accelerare l’attuazione dell’Agenda 2030, 
in particolare “basandosi sugli esiti del vertice 
sugli SDG del 2023 e del vertice del Futuro del 
2024”, ed evidenziare gli insegnamenti appresi 
dal processo di revisione. Dunque, la parte con-
clusiva della VNR deve contenere indicazioni per 
promuovere adeguamenti nelle politiche e mobi-
litare risorse finanziarie, così da attuare nuove 
specifiche iniziative.

Alla luce di tali considerazioni, la revisione della 
Strategia 2022 non può limitarsi ad un aggiorna-
mento formale dei contenuti, ma deve rispon-
dere con concretezza alla funzione di “ombrel-
lo” di tutte le politiche pubbliche. A tale scopo, 
è necessario assumere le risultanze della VNR ed 
estenderne il campo d’applicazione e colmare le 
lacune, utilizzando gli stessi meccanismi di coordi-
namento delle politiche inclusi nel Piano di Azione 
Nazionale per la Policy Coherence for Sustainable 
Development (PAN PCSD), allegato sostanziale 
della SNSvS 2022, come quadro di verifica.

Tenuto conto del “bagno di realtà” proposto in 
questo Capitolo, la VNR 2026 italiana deve in 
primo luogo compiere una valutazione obiet-
tiva e onnicomprensiva dei risultati deludenti 
delle politiche adottate dall’ultima VNR 2022 a 
oggi, offrendo una visione integrata degli impegni 
assunti nel quadro internazionale e nel quadro 
europeo influenti sulle politiche nazionali, non-
ché delle politiche nazionali, incluse le scelte di 
bilancio, e del loro impatto sugli SDGs. 

Ciò implica una valutazione complessiva dell’a-
zione politica che non può limitarsi a considerare 
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i soli progressi rispetto alle azioni specifiche con-
tenute nella SNSvS 2022, in quanto la stessa Stra-
tegia si autodefiniva “l’ombrello” di tutte le po-
litiche settoriali, come esplicitamente enunciato 
nel PAN PCSD allegato alla SNSvS 202218. Il primo 
riconoscimento che la VNR deve quindi esplicita-
re è che tale funzione prioritaria della Strategia 
Nazionale di Sviluppo Sostenibile rispetto alle 
politiche settoriali e di bilancio è stata totalmen-
te disattesa. Ciò che è mancato negli ultimi tre 
anni è stato proprio questo coordinamento delle 
politiche pubbliche nella direzione dello sviluppo 
sostenibile, un coordinamento che, come abbiamo 
visto, è condizione necessaria, ancorché non suffi-
ciente, per il conseguimento dell’Agenda 2030. La 
VNR deve quindi indicare con chiarezza come si 
pensa di superare tale debolezza, modificando o 
attuando finalmente il PAN PCSD, magari chiaren-
do meglio il ruolo dei singoli ministeri e della Pre-
sidenza del Consiglio (si veda pag. 140) nella go-
vernance delle politiche orientate all’attuazione 
dell’Agenda 2030. In particolare, la VNR dovrebbe 
identificare gli ostacoli (istituzionali, tecnici, pro-
cedurali o politici) che ne hanno finora impedito 
l’operatività, valorizzando comunque le attività 
preparatorie, anche formative della PA, finora 
svolte per la sua messa in pratica.

La VNR deve poi valutare l’adeguatezza della 
struttura della SNSvS 2022, composta dai tre vet-
tori trasversali (cultura, coerenza, partecipazio-
ne) e dalle 5P (Persone, Pianeta, Prosperità, Pace 
e Partnership) in cui si articolano le azioni per 
il perseguimento dei 17 SDGs. In particolare, si 
suggerisce che la VNR dovrebbe considerare i se-
guenti aspetti:

•	 per il vettore “Cultura per la sostenibilità”, 
la VNR, partendo dalla rendicontazione delle 
attività svolte rispetto a quelle indicate nel-
la SNSvS, ampli il perimetro d’attenzione al 
più ampio dibattito internazionale sul ruolo 
della cultura per lo sviluppo sostenibile (a 
partire dal tema della pace, della democra-
zia e del rispetto del diritto internazionale), 
rafforzatosi negli ultimi anni nel quadro delle 
iniziative UNESCO cui l’Italia ha attivamente 
partecipato, con particolare riferimento alle 
Dichiarazioni Mondiacult 2022 e 2025, guar-
dando alle novità della Bussola europea per 

18	 Il PAN PCSD è stato costantemente richiamato dall’ASviS come strumento chiave, per la sua funzionalità di strutturare e 
articolare visione e impegni, meccanismi istituzionali, governance multilivello, spesa pubblica, sinergie e trade-off tra le 
diverse politiche attraverso la valutazione degli impatti.

19	 Adottata con la 111a Conferenza Internazionale del Lavoro (ILC) del giugno 2023. 

cultura (si veda pag. 27) e integri misure con-
seguenti all’Azione 11 del Patto sul futuro: 
“proteggeremo e promuoveremo la cultura e 
lo sport come componenti integrali dello svi-
luppo sostenibile”. Tra queste sottolineiamo 
l’importanza fondamentale dell’integrazione  
nel vettore della cultura dei temi della pace, 
della democrazia e del valore del rispetto del 
diritto internazionale. Si valuta opportuno che 
in questo contesto siano riportate anche nuo-
ve iniziative del Governo sulla cultura, quali il 
“Piano Olivetti per la Cultura”, con indicazioni 
chiare su come valorizzarle e potenziarle nella 
revisione della SNSvS;

•	 per il vettore “Partecipazione per lo svilup-
po sostenibile”, oltre alla valutazione dei ri-
sultati conseguiti rispetto a quanto indicato 
nella SNSvS, auspichiamo che la VNR consideri 
l’avvio di nuove iniziative, stimolando istituti 
partecipativi ben oltre il Forum esistente alla 
luce degli impegni che l’Italia ha assunto nei 
consessi internazionali con riferimento all’i-
niziativa dell’Unione europea “Scudo per la 
democrazia” e, in sede OCSE, con la Dichiara-
zione ministeriale “Costruire la fiducia e raf-
forzare la democrazia” e l’adozione del Piano 
per la partecipazione e apertura dello spazio 
civico. Tale Piano dovrebbe essere attuato in 
Italia assieme ai collegati piani per il contra-
sto della misinformazione e della disinforma-
zione, per la resilienza da indebite influenze 
esterne nei processi democratici, per la gover-
nance green, per la democrazia digitale.  

	 Per promuovere una partecipazione effettiva 
della società civile alle decisioni da cui dipen-
de il futuro del Paese dovrebbero essere atti-
vate alcune iniziative, tra cui: 

-	 il tavolo di confronto con le parti sociali 
prevista dalla “Risoluzione per una Giusta 
Transizione verso economie e società am-
bientalmente sostenibili per tutti”19;

-	 il dialogo multilivello clima ed energia 
previsto dalla legge europea sul clima del 
2021;

-	 il Forum partecipativo del Piano Nazionale 
per l’Adattamento ai Cambiamenti Clima-
tici (PNACC). 
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Peraltro, gli istituti partecipativi occupano un 
ruolo cardine anche nel PAN PCSD, in relazione 
anche alla governance multilivello, e alla stessa 
elaborazione della VNR, come evidenziato nei 
principi e dalle linee guida dell’ONU, con par-
ticolare attenzione ai giovani. A tal proposito è 
positivo il fatto che il MASE abbia attivato lo 
strumento della Youth Voluntary Review (YVR), 
ma va rafforzata l’attenzione alla dimensione di 
genere e la consultazione dei gruppi sociali vul-
nerabili (inclusi i rifugiati e i richiedenti asilo), 
coerentemente con il principio guida dell’Agen-
da 2030 “nessuno sia lasciato indietro”;

•	 per le 5P - Persone, Pianeta, Prosperità, Pace 
e Partnership, si auspica che la VNR presenti 
una sintesi su ciascun argomento avvalendosi 
dei dati statistici più aggiornati su ciascun Goal 
e delle previsioni illustrate in questo Rapporto. 
La valutazione onnicomprensiva delle politiche 
pubbliche per Goal e Target richiederebbe an-
che un’analisi dell’impatto degli investimenti e 
delle riforme previste dal PNRR, dalle politiche 
di coesione e da altre politiche europee (quali 
ad esempio i fondi della PAC, Orizzonte Euro-
pa, Erasmus e altri ancora). Va anche valutato 
se e come il PSB presentato a settembre 2024 
preveda il finanziamento delle politiche neces-
sarie al raggiungimento degli SDGs.

Per la dimensione della Pace e delle Partner-
ship, dato il contesto attuale, la VNR dovrebbe 
esplicitamente considerare l’attenzione delle 
politiche italiane rispetto agli impegni interna-
zionali più recenti, in particolare  quelli defi-
niti nel quali il Patto sul futuro e dall’Impegno 
di Siviglia per sulla finanza per lo allo sviluppo. 
Ciò anche al fine di restituire una visione inte-
grata di quanto il nostro Paese si è impegnato 
a portare avanti su queste dimensioni almeno 
dalla chiusura dell’elaborazione della SNSvS 
2022 a oggi. Tale analisi non può non eviden-
ziare l’insufficiente impegno dell’Italia rispet-
to alla cooperazione allo sviluppo, in termini 
di quantità e qualità delle risorse per l’APS 
e asull’orientamento della finanza privata al 
perseguimento degli SDGs, come previsto dalle 
linee guida ONU per la VNR nelle diverse di-
mensioni e dal Piano di Azione della Conferen-
za del quadro di Addis Abeba del 2015, come 
rilanciate nell’Impegno di Siviglia del 2025.  

20	 Tale impegno è stato rilanciato in atti più recenti quali il Patto sul Futuro (A/RES/79/1 del 22 settembre 2025), le conclusio-
ni della conferenza di Siviglia per la finanza allo sviluppo (A/RES/79/323 del 25 agosto 2024) e la dichiarazione dei ministri 
all’HLPF del 23 luglio 2025.

Si ritiene, infine, necessario che la VNR consideri 
anche la dimensione territoriale, non solo come 
semplice raccolta di esperienze, ma mettendo 
in luce le modalità con cui le Strategie Regionali 
di Sviluppo Sostenibile stanno contribuendo sia 
all’attuazione della SNSvS che al perseguimento 
più generale degli Obiettivi dell’Agenda 2030. 
Anche in questo caso la VNR dovrebbe riassume-
re i risultati e le eventuali lacune, indicando le 
misure necessarie al rafforzamento della parteci-
pazione territoriale per l’accelerazione dei SDGs, 
attraverso nuove misure di coordinamento e fi-
nanziamento, ove necessarie.

L’ASviS, nei recenti rapporti ha già collocato la 
revisione della SNSvS all’interno di una sequen-
za più ampia, che comprende la definizione del 
Piano di Accelerazione Trasformativa (PAT) per 
gli SDGs, sulla cui redazione l’Italia ha assunto un 
impegno formale con la Risoluzione 78/1 dell’As-
semblea Generale ONU del 29 settembre 202320, 
e l’adozione di un nuovo Piano Nazionale di Bi-
lancio a medio termine (PSB) dopo le elezioni 
nazionali del 2027 così come previsto dalle norme 
dell’UE. In particolare, la roadmap dovrebbe pre-
vedere le seguenti tappe:

•	 dicembre 2026: adozione della nuova SNSvS;

•	 maggio 2027: adozione del PAT e revisione 
del Piano Nazionale Integrato Energia Clima 
(PNIEC); 

•	 settembre 2027: revisione del PSB.

La revisione della SNSvS dovrebbe gettare le basi 
sia per il PAT che per il PSB, sulla base dei risultati 
della VNR, collegando strettamente la visione stra-
tegica con gli strumenti di attuazione, l’integrazione 
degli impegni anche sopravvenuti nel quadro inter-
nazionale ed europeo, la coerenza delle politiche. 

D’altra parte, anche alla luce della nuova crisi 
energetica e gli sviluppi attesi della domanda di 
energia legata allo sviluppo dell’Intelligenza Arti-
ficiale, è indispensabile rivedere il PNIEC, acce-
lerando il cammino verso le energie rinnovabili, 
sfruttando le nuove potenzialità che lo sviluppo 
tecnologico del settore e il crollo dei costi di rea-
lizzazione offrono, anche in un’ottica di rafforza-
mento dell’autonomia strategica. In tale prospet-
tiva va ripensata anche l’attuale governance 
multilivello delle politiche energetiche, che at-
tribuisce un ruolo molto rilevante alle Regioni in
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GLI OBIETTIVI DI SVILUPPO SOSTENIBILE NEL DOCUMENTO DI FINANZA 
PUBBLICA 2026

Il 22 aprile è stato approvato dal Consiglio dei Ministri il Documento di Finanza Pubblica (DFP) 2026. 
Come previsto dalla nuova governance economica europea, il DFP è incentrato sulla rendicontazione 
del rispetto degli impegni presi nel Piano strutturale di bilancio di medio termine (PSB) relativamente 
al precedente anno 2025. Il DFP include un allegato dedicato agli SDGs, formalmente integrati nel 
quadro di verifica di coerenza delle politiche, come richiesto dalla Comunicazione della Commissione 
europea del 2024 (CE 2024/3975”). La documentazione inclusa nel DFP risponde agli “orientamenti” 
formulati dalla Commissione per gli Stati membri sugli obblighi di informazione riguardanti i PSB e le 
relazioni annuali sui progressi compiuti. E conferma che, a livello europeo, l’Agenda 2030 continua a 
essere ritenuto un riferimento essenziale. 

Come precisa la Commissione nella citata Comunicazione gli orientamenti “non impongono un modello 
rigoroso per la struttura delle relazioni annuali. Gli Stati membri sono liberi di decidere in merito all’or-
ganizzazione specifica delle informazioni e al livello di dettaglio delle loro relazioni annuali”, a condizio-
ne che queste ultime contengano le informazioni richieste dal Regolamento (UE) 2024/1263 relativo al 
coordinamento delle politiche economiche e alla sorveglianza di bilancio. Come precisa la Commissione 
“la relazione annuale dovrebbe contemplare informazioni sufficientemente complete in merito all’at-
tuazione delle misure d’intervento volte a realizzare gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile, ad attuare il 
pilastro europeo dei diritti sociali e a dare risposta alle altre priorità comuni dell’UE”. 

Rispettando gli orientamenti della Commissione, il DFP riporta importanti tabelle con informazioni det-
tagliate in relazione ai progressi compiuti rispetto a ciascuna delle Raccomandazioni Specifiche per 
Paese del ciclo del Semestre europeo. Le Raccomandazioni incluse vanno dal 2019 al 2025 ed è presente 
anche una tabella che mette in relazione la maggior parte delle misure del PNRR con le Raccomandazio-
ni specifiche. Per ciascuno dei 20 punti del Pilastro europeo dei diritti sociali vengono invece riportate 
informazioni in relazione all’impatto stimato qualitativo e/o quantitativo delle misure adottate. In rela-
zione agli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile, sono riportate informazioni sintetiche sulle misure adottate 
in favore di ciascuno dei 17 Goal. Carenti (e per la più parte dei casi assenti), sono invece le informazioni 
sull’impatto stimato qualitativo e/o quantitativo delle stesse misure sui singoli Goal.

Il DFP 2026 sviluppa per il secondo anno consecutivo questa attività di monitoraggio secondo le nuove 
regole della governance economica europea adottate nel 2024. L’ASviS ritiene fondamentale che que-
sto tipo di attività non si limiti a un esercizio formale. Come previsto degli stessi meccanismi del PAN 
PCSD gli strumenti di finanza pubblica devono essere valutati ex ante ed ex post rispetto agli SDGs e 
alla SNSvS stessa. Il DFP, nel rispetto delle regole europee, può essere efficacemente utilizzato come 
sistema di monitoraggio completo del bilancio rispetto agli SDGs. Nel merito è importante evidenziare 
che sia le raccomandazioni specifiche per Paese del semestre europeo, sia le misure attuative del Pila-
stro europeo dei diritti sociali, contribuiscono al perseguimento degli SDGs. È pertanto auspicabile che 
le prossime edizioni annuali del DFP assumano questa finalità e che lo stesso DFP sia considerato come 
atto fondamentale nel quadro degli strumenti attuativi della revisione SNSvS e che sia pienamente 
integrato nei meccanismi del PAN PCSD.

La Commissione chiede inoltre l’inclusione di una panoramica sufficientemente completa degli inve-
stimenti e delle riforme attuati nell’ambito dei Piani Nazionali per l’Energia e il Clima. In relazione 
al PNIEC, il DFP dedica un diverso specifico allegato recante la relazione del Ministero dell’Ambiente 
e della Sicurezza Energetica (MASE) sullo stato di attuazione per gli impegni per la riduzione delle 
emissioni di gas ad effetto serra.

un ambito che sempre di più investe i temi della 
sicurezza nazionale, di competenza dello Stato 
centrale includendo una pianificazione e gover-
nance democratica e partecipata, con e richiede 

un rafforzamento dell’integrazione europea, 
nell’ottica dell’Unione dell’energia.  

In particolare, l’ASviS valuta necessario che la 
nuova SNSvS: 
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•	 assuma in modo esplicito la funzione di qua-
dro strategico pluriennale di tutte le politi-
che pubbliche, finanziate con risorse nazio-
nali ed europee, specialmente di quelle di 
competenza dello Stato;

•	 indichi tempi certi per assicurare la cogenza 
e l’operatività del PAN PCSD, quale meccani-
smo di integrazione sistematica delle politiche 
settoriali per lo sviluppo sostenibile in tutti i 
processi decisionali, con valenza sia “orizzon-
tale” (tra le amministrazioni centrali) e “ver-
ticale” (Stato, Regioni, Comuni, ecc.);

•	 definisca un chiaro raccordo con gli strumen-
ti di programmazione economico-finanziaria 
(in particolare, il PSB), indicando le misure 
necessarie perché il Governo si doti delle ne-
cessarie capacità di:

-	 previsione strategica a medio-lungo ter-
mine;

-	 strumenti metodologici per valutare 
le politiche in termini di impatto sugli 
SDGs, tenendo conto dei trade-off e delle 
sinergie, come mostrato nelle simulazioni 
condotte dal CMCC. In questa direzione, 
occorre valorizzare quanto già avviato 
nell’ambito del Sistema Nazionale di Va-
lutazione per la politica di coesione 2021-
2027, in vista del prossimo ciclo di pro-
grammazione 2028-2034;

-	metodi per esplicitare i costi (anche eco-
nomici) dell’inazione;

•	 sia formulata predisponendo le misure per la 
definizione del Piano di Accelerazione Tra-
sformativa in tempi rapidi, sulla base delle li-
nee guida dell’ONU, come già indicato dall’A-
SviS nei precedenti rapporti del 2025; 

•	 integri con misure operative gli impegni mul-
tilaterali ed europei intervenuti dopo l’ado-
zione della SNSvS 2022. Tra questi, come già 
indicato in relazione alla VNR, ricordiamo: 

-	 il Patto per il Futuro e gli allegati Patto 
digitale globale e la Dichiarazione sulle 
future generazioni;

-	 le dichiarazioni UNESCO Mondiacult 2022 
e 2025 su cultura e sviluppo sostenibile;

-	 l’Impegno di Siviglia per la finanza allo 
sviluppo del 2025;

-	 la Dichiarazione politica di Doha per lo 
sviluppo sociale del 2025;

-	 la Dichiarazione dei ministri dell’OCSE 

“Costruire la fiducia e rafforzare la de-
mocrazia” del 2022;

-	 le nuove politiche europee definite nel 
corso della legislatura in corso (si veda 
la Tabella 4.8), ma anche l’attuazione di 
quelle elaborate nella legislatura 2019-
2024, con particolare attenzione al Green 
Deal, al Pacchetto “Fit for 55” e agli atti 
finalizzati a conseguire gli obiettivi del Pi-
lastro europeo dei diritti sociali, con parti-
colare riferimento alla questione salariale 
e della lotta alle disuguaglianze di genere;

•	 rafforzi la base conoscitiva e la capacità di 
monitoraggio del cammino dell’Italia verso gli 
SDGs, valorizzando pienamente e migliorando 
il sistema degli indicatori relativi agli Obiet-
tivi quantitativi, nonché quelli di “processo” 
relativi ai “vettori” e al PAN PCSD. In tale pro-
spettiva, come mostrato in questo rapporto, 
è necessario ampliare il numero di Obiettivi 
quantitativi in modo da consentire un monito-
raggio coordinato delle politiche messe in atto 
a valere sui fondi europei e nazionali; 

•	 consolidi la dimensione territoriale come com-
ponente strutturale dell’attuazione della SNSvS, 
definendo, sulla base dei risultati della VNR, come 
il livello nazionale può rafforzare il coordinamen-
to anche attraverso i meccanismi del PAN PCSD, le 
misure di sostegno, e il miglioramento del monito-
raggio dello sviluppo dei diversi territori; 

•	 rivisiti il vettore “Partecipazione”, raffor-
zando il dialogo continuo con le parti sociali e 
la società civile, e costruendo sinergie tra i di-
versi istituti partecipativi previsti dalle norma-
tive italiane ed europee. In tale prospettiva va 
considerato prioritario il coinvolgimento dei 
giovani, anche al livello territoriale e locale; 

•	 ampli il perimetro del vettore “cultura” in 
linea con gli impegni assunti nelle dichiarazio-
ni UNESCO Mondiacult 2022 e 2025 e con la 
nuova Bussola europea per la cultura, guarda-
no anche all’orizzonte post-2030 e all’azione 
11 del Patto sul futuro;

•	 assuma come centrale la valutazione d’im-
patto ex ante delle politiche sia dal punto di 
vista intergenerazionale sia di genere, uti-
lizzando le pratiche che verranno definite dai 
decreti attuativi della Legge n.167/2025.  
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Tabella 4.8 - Programma legislatura UE 2024-2029

Atti adottati al 26 aprile 2026

Atti strategici, piani, programmi Goal

29/01/25 Bussola per la competitività Tutti

11/02/25 Agenda strategica “Un’Europa più semplice e più rapida” 16

19/02/25 Visione per l’agricoltura e il cibo 2

26/02/25 Patto per l’industria pulita 9

26/02/25 Piano d'azione per l'energia a prezzi accessibili 7

05/03/25 Unione delle competenze 4, 8

05/03/25 Piano strategico per l’istruzione STEM 4, 8

05/03/25 Piano d’azione per le competenze di base 4, 8

07/03/25 Tabella di marcia per i diritti delle donne 5

19/03/25 Unione del risparmio e degli investimenti Tutti

19/03/25 Libro bianco sul futuro della difesa europea 16

26/03/25 Strategia dell’Unione della preparazione 11, 13

01/04/25 Strategia per la sicurezza interna dell’Unione 16

21/05/25 Strategia per il mercato unico 8

05/03/25 Piano d'azione per il settore automobilistico 9, 12

19/03/25 Piano d'azione per il settore acciaio e i metalli 9, 12

08/07/25 Piano d'azione per l’industria chimica 9, 12

09/04/25 Piano d’azione per il continente dell’IA 9

16/04/25 Piano di lavoro 2025-2030 per la progettazione ecocompatibile 9, 12

04/06/25 Strategia europea per la resilienza idrica 13, 6

04/06/26 Patto europeo per gli oceani 14

05/06/25 Strategia digitale internazionale dell’UE 9

15/01/25 Piano d’azione europeo sulla sicurezza informatica degli ospedali e dei servizi sanitari 3, 9

28/05/25 Strategia per promuovere startup e scale-up 9

02/07/25 Strategia quantistica 9

02/07/25 Strategia per le scienze della vita 9, 15

09/09/25 Relazione di previsione strategica 2025 Tutti

03/09/25 Accordi UE-Mercosur e UE-Messico 17

17/09/25 Nuova agenda strategica UE-India 17

03/09/25 Proposta di QFP 2028-2034 Tutti

21/10/25 Strategia per il ricambio generazionale in agricoltura 2

28/11/25 Piano di prevenzione, di preparazione e di risposta dell'Unione alle crisi sanitarie 3

16/12/25 Piano dell'UE per la salute cardiovascolare 3

12/11/25 Una bussola culturale per l'Europa 4, 11

12/11/25 Dichiarazione comune “L'Europa per la cultura – La cultura per l'Europa” su proposta della 
Commissione 4, 11

25/11/25 Raccomandazione del Consiglio sul capitale umano nell'Unione europea su proposta della 
Commissione 4, 8



143

4. La revisione della SNvS, il nuovo PSB, e il futuro QFP dell’UE sono occasioni uniche
per disegnare il futuro dell’Italia

05/03/25 Strategia per la parità di genere 2026-2030 5

10/12/25 Pacchetto sulle reti europee 7, 9

10/03/25 Pacchetto Energia e cittadini 7

10/03/25 Strategia per gli investimenti nell'energia pulita 7, 9

04/12/25 Quadro strategico per rafforzare la sicurezza economica europea 8

04/12/25 Tabella di marcia per l'occupazione di qualità 8

18/03/26 Verso un 28° regime per le imprese europee 8

08/10/25 Strategia europea per l'intelligenza artificiale nella scienza 9

08/10/25 Strategia per l'IA applicata 9

05/11/25 Piano di investimenti per i trasporti sostenibili 9

05/11/25 Quadro strategico per collegare l'Europa con l'alta velocità ferroviaria​ 9

16/12/25 Piano di lavoro 2026-2029 per i prodotti da costruzione 9, 11

04/03/26 Strategia UE per i porti 9

04/03/26 Strategia UE per l'industria marittima 9

08/10/25 Strategia per l'uguaglianza LGBTIQ+ 2026-2030 10

20/01/26 Strategia contro il razzismo 2026-2030 10

03/12/25 Agenda dell'UE per le città 11

16/12/25 Piano europeo per gli alloggi a prezzi accessibili 11

16/12/25 Nuovo Bauhaus europeo: dalla visione alla realizzazione 11

16/12/25 Raccomandazione del Consiglio sul nuovo Bauhaus europeo su proposta della Commissione 11

16/12/25 Strategia europea per la costruzione di alloggi 11

19/11/25 Agenda dei consumatori 2030 e piano d'azione per i consumatori nel mercato unico 12

03/12/25 Piano d'azione RESourceEU per le materie prime critiche 12, 9

23/12/25 Progetto pilota per la circolarità della plastica 12, 9

27/11/25 Quadro strategico per una bioeconomia dell'UE 12, 15

25/03/26 Piano sulla gestione integrata del rischio di incendi boschivi 15

12/11/25 Strategia dell'UE per la società civile 16

12/11/25 Scudo europeo per la democrazia 16

19/11/25 Strategia per l'Unione dei dati 16

04/12/25 Strategia dell'UE in materia di droghe 16

29/01/26 Strategia europea di gestione dell'asilo e della migrazione 16

29/01/26 Piano d'azione contro il bullismo online 16

11/01/26 Piano d'azione sulla sicurezza dei droni e antidrone 9, 16

26/02/26 ProtectEU: programma di prevenzione e contrasto del terrorismo 16

16/10/25 Patto per il Mediterraneo 17

05/03/26 Strategia sull'equità Intergenerationale Tutti
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In programma entro fine 2026

Atti strategici, piani e nuovi atti legislativi di carattere strategico Goal

I trimestre  Piano d'azione per l'elettrificazione, compresi riscaldamento e raffrescamento 7, 9

I trimestre  Atto legislativo europeo a favore dell'innovazione 9

I trimestre  Atto legislativo sullo sviluppo del cloud e dell'IA 9

II trimestre  Strategia europea sul turismo sostenibile 8, 12

II trimestre  Scudo spaziale europeo - piano d'azione 9, 16

II trimestre  Strategia contro la povertà 1

II trimestre  Rafforzamento della garanzia per l'infanzia 1, 4

II trimestre  Strategia per l'allevamento comprendente elementi sul benessere degli animali 2

II trimestre  Rafforzamento della strategia per i diritti delle persone con disabilità fino al 2030 8, 10

II trimestre  Comunicazione sugli aiuti umanitari 17

II trimestre  Comunicazione congiunta su una strategia per il Medio Oriente 17

II trimestre  Iniziativa globale per la resilienza sanitaria 3, 17

II trimestre  Atto legislativo sui quanti 9

II trimestre  Atto legislativo sugli appalti pubblici 12

III trimestre  Pacchetto Unione dell'energia per il prossimo decennio 7

III trimestre  Alleanze delle scuole europee e regime di sostegno alle competenze di base 4

III trimestre  Tabella di marcia per il 2030 sul futuro dell'istruzione e delle competenze digitali 4, 8

III trimestre  Pacchetto sulla mobilità equa dei lavoratori 8

III trimestre  Visione per la pesca e l'acquacoltura per il 2040 2, 14

III trimestre  Atto legislativo sullo Spazio europeo della ricerca 9

III trimestre  Atto legislativo europeo sulle biotecnologie II 9

III trimestre  Atto legislativo sull'economia circolare 12

III trimestre  Atto legislativo europeo sui prodotti 9, 12

IV trimestre  Strategia anticorruzione 16

IV trimestre  Atto legislativo sui servizi di costruzione 9, 11

IV trimestre  Pacchetto sul clima per il prossimo decennio 13

IV trimestre  Quadro europeo integrato per la resilienza ai cambiamenti climatici 13

IV trimestre  Atto legislativo sui materiali avanzati 9, 12

IV trimestre  Atto legislativo sugli oceani 14

IV trimestre  Atto legislativo sull'equità digitale 4, 8, 10
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Goal 1: SCONFIGGERE LA POVERTÀ
Porre fine ad ogni forma di povertà 
nel mondo

Target

1.1	 Entro il 2030, eliminare la povertà estrema per 
tutte le persone in tutto il mondo, attualmente 
misurata come persone che vivono con meno di  
1,25 dollari al giorno

1.2	 Entro il 2030, ridurre almeno della metà la per-
centuale di uomini, donne e bambini di ogni età 
che vivono in povertà in tutte le sue dimensioni 
in base alle definizioni nazionali

1.3	 Applicare a livello nazionale sistemi adeguati 
e misure di protezione sociale per tutti, in-
cludendo i livelli minimi, ed entro il 2030 rag-
giungere sostanziale copertura dei poveri e dei 
vulnerabili

1.4	 Entro il 2030, assicurare che tutti gli uomini e 
le donne, in particolare i poveri e i vulnerabi-
li, abbiano uguali diritti riguardo alle risorse 
economiche, così come l’accesso ai servizi di 
base, la proprietà e il controllo sulla terra e al-

tre forme di proprietà, eredità, 
risorse naturali, adeguate nuove 
tecnologie e servizi finanziari, 
tra cui la microfinanza

1.5	 Entro il 2030, costruire la resilienza dei poveri 
e di quelli in situazioni vulnerabili e ridurre la 
loro esposizione e vulnerabilità ad eventi estre-
mi legati al clima e ad altri shock e disastri eco-
nomici, sociali e ambientali

1.a	 Garantire una significativa mobilitazione di ri-
sorse da una varietà di fonti, anche attraverso 
la cooperazione allo sviluppo rafforzata, al fine 
di fornire mezzi adeguati e prevedibili per i Pa-
esi in via di sviluppo, in particolare per i Paesi 
meno sviluppati, ad attuare programmi e poli-
tiche per porre fine alla povertà in tutte le sue 
dimensioni

1.b	 Creare solidi quadri di riferimento politici a li-
vello nazionale, regionale e internazionale, ba-
sati su strategie di sviluppo a favore dei poveri 
e attenti alla parità di genere, per sostenere 
investimenti accelerati nelle azioni di lotta alla 
povertà

Goal 2: SCONFIGGERE LA FAME
Porre fine alla fame, raggiungere 
la sicurezza alimentare, migliorare 
la nutrizione e promuovere 
un’agricoltura sostenibile

Target

2.1	 Entro il 2030, eliminare la fame e assicurare 
a tutte le persone, in particolare i poveri e le 
persone in situazioni vulnerabili, tra cui i bam-
bini, l’accesso a un’alimentazione sicura, nu-
triente e sufficiente per tutto l’anno

2.2	 Entro il 2030, eliminare tutte le forme di malnu-
trizione, incluso il raggiungimento, entro il 2025, 
degli obiettivi concordati a livello internazionale 
sull’arresto della crescita e il deperimento dei 
bambini sotto i 5 anni di età, e soddisfare le esi-
genze nutrizionali di ragazze adolescenti, in gra-
vidanza, in allattamento e delle persone anziane

2.3	 Entro il 2030, raddoppiare la produttività agrico-
la e il reddito dei produttori di alimenti su picco-
la scala, in particolare le donne, le popolazioni 
indigene, le famiglie di agricoltori, pastori e pe-

scatori, anche attraverso l’ac-
cesso sicuro e giusto alla terra, 
ad altre risorse e stimoli produtti-
vi, alla conoscenza, ai servizi finan-
ziari, ai mercati e alle opportunità che creino 
valore aggiunto e occupazione non agricola

2.4	 Entro il 2030, garantire sistemi di produzione 
alimentare sostenibili e applicare pratiche agri-
cole resilienti che aumentino la produttività e la 
produzione, che aiutino a conservare gli ecosi-
stemi, che rafforzino la capacità di adattamento 
ai cambiamenti climatici, alle condizioni meteo-
rologiche estreme, alla siccità, alle inondazioni 
e agli altri disastri, e che migliorino progressiva-
mente il terreno e la qualità del suolo

2.5	 Entro il 2020, assicurare la diversità genetica 
di semi, piante coltivate e animali da alleva-
mento e domestici e le loro specie selvatiche 
affini, anche attraverso banche del seme e del-
le piante gestite e diversificate a livello nazio-
nale, regionale e internazionale, e promuovere 
l’accesso e la giusta ed equa condivisione dei 
benefici derivanti dall’utilizzo delle risorse ge-
netiche e delle conoscenze tradizionali collega-
te, come concordato a livello internazionale
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2.a	 Aumentare gli investimenti, anche attraverso 
una cooperazione internazionale rafforzata, in 
infrastrutture rurali, servizi di ricerca e di di-
vulgazione agricola, nello sviluppo tecnologico 
e nelle banche genetiche di piante e bestiame, 
al fine di migliorare la capacità produttiva agri-
cola nei Paesi in via di sviluppo, in particolare 
nei Paesi meno sviluppati

2.b	 Correggere e prevenire restrizioni commerciali 
e distorsioni nei mercati agricoli mondiali, an-
che attraverso l’eliminazione parallela di tutte 

le forme di sovvenzioni alle esportazioni agrico-
le e tutte le misure di esportazione con effetto 
equivalente, conformemente al mandato del 
“Doha Development Round”

2.c	 Adottare misure per garantire il corretto fun-
zionamento dei mercati delle materie prime 
alimentari e dei loro derivati e facilitare l’ac-
cesso tempestivo alle informazioni di mercato, 
anche per quanto riguarda le riserve di cibo, al 
fine di contribuire a limitare l’estrema volatili-
tà dei prezzi alimentari

Goal 3: SALUTE E BENESSERE
Assicurare la salute e il benessere 
per tutti e per tutte le età

Target

3.1	 Entro il 2030, ridurre il tasso di mortalità ma-
terna globale a meno di 70 per 100.000 nati vivi

3.2	 Entro il 2030, mettere fine alle morti evitabili 
di neonati e bambini sotto i 5 anni di età, con 
l’obiettivo per tutti i Paesi di ridurre la morta-
lità neonatale a non più di 12 su 1.000 nati vivi 
e, per i bambini al di sotto dei 5 anni, ridurre la 
mortalità a non più di 25 su 1.000 nati vivi

3.3	 Entro il 2030, porre fine alle epidemie di AIDS, 
tubercolosi, malaria e malattie tropicali trascu-
rate e combattere l’epatite, le malattie legate 
all’uso dell’acqua e altre malattie trasmissibili

3.4	 Entro il 2030, ridurre di un terzo la mortalità 
prematura da malattie non trasmissibili attra-
verso la prevenzione e la cura e promuovere la 
salute mentale e il benessere

3.5	 Rafforzare la prevenzione e il trattamento di 
abuso di sostanze, tra cui abuso di stupefacenti 
e l’uso nocivo di alcool

3.6	 Entro il 2020, dimezzare il numero di decessi a 
livello mondiale e le lesioni da incidenti stradali

3.7	 Entro il 2030, garantire l’accesso universale ai 
servizi di assistenza sanitaria sessuale e ripro-
duttiva, compresi quelli per la pianificazione 
familiare, l’informazione e l’educazione, e 
l’integrazione della salute riproduttiva nelle 
strategie e nei programmi nazionali

3.8	 Conseguire una copertura sanitaria universale, 
compresa la protezione dai rischi finanziari, 
l’accesso a servizi essenziali di assistenza sani-
taria di qualità e l’accesso a farmaci essenziali 
sicuri, efficaci, di qualità e a prezzi accessibili 
e vaccini per tutti

3.9	 Entro il 2030, ridurre sostan-
zialmente il numero di decessi 
e malattie da sostanze chimiche 
pericolose e da inquinamento e 
contaminazione di aria, acqua e suolo

3.a	 Rafforzare l’attuazione della “Convenzione 
quadro dell’Organizzazione Mondiale della Sa-
nità”[1] sul controllo del tabacco in tutti i Paesi, 
a seconda dei casi

3.b	 Sostenere la ricerca e lo sviluppo di vaccini e 
farmaci per le malattie trasmissibili e non tra-
smissibili che colpiscono soprattutto i Paesi 
in via di sviluppo, fornire l’accesso ai farma-
ci essenziali e ai vaccini a prezzi accessibi-
li, in conformità con la Dichiarazione di Doha 
sull’Accordo TRIPS[2] e la salute pubblica , che 
afferma il diritto dei Paesi in via di sviluppo ad 
utilizzare appieno le disposizioni dell’accordo 
sugli aspetti commerciali dei diritti di proprietà 
intellettuale in materia di flessibilità per pro-
teggere la salute pubblica e, in particolare, di 
fornire l’accesso ai farmaci per tutti

3.c	 Aumentare sostanzialmente il finanziamento 
della sanità e il reclutamento, lo sviluppo, la 
formazione e il mantenimento del personale 
sanitario nei Paesi in via di sviluppo, soprattut-
to nei Paesi meno sviluppati e nei piccoli Stati 
insulari in via di sviluppo

3.d	 Rafforzare la capacità di tutti i Paesi, in parti-
colare i Paesi in via di sviluppo, per la preven-
zione, la riduzione e la gestione dei rischi per 
la salute nazionale e globale

[1] “World Health Organization Framework Convention on 
Tobacco Control”
[2] “Trade-Related Aspects of Intellectual Property Rights.”
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Goal 4: ISTRUZIONE DI QUALITÀ    
PER TUTTI 
Assicurare un’istruzione di qualità, 
equa ed inclusiva, e promuovere 
opportunità di apprendimento 
permanente per tutti

Target

4.1	 Entro il 2030, assicurarsi che tutti i ragazzi 
e le ragazze completino una istruzione pri-
maria e secondaria libera, equa e di qualità 
che porti a rilevanti ed efficaci risultati di 
apprendimento

4.2	 Entro il 2030, assicurarsi che tutte le ragazze 
e i ragazzi abbiano accesso a uno sviluppo in-
fantile precoce di qualità, alle cure necessarie 
e all’accesso alla scuola dell’infanzia, in modo 
che siano pronti per l’istruzione primaria

4.3	 Entro il 2030, garantire la parità di accesso per 
tutte le donne e gli uomini ad una istruzione 
a costi accessibili e di qualità tecnica, ad una 
istruzione professionale e di terzo livello, com-
presa l’Università

4.4	 Entro il 2030, aumentare sostanzialmente 
il numero di giovani e adulti che abbiano le 
competenze necessarie, incluse le compe-
tenze tecniche e professionali, per l’occupa-
zione, per lavori dignitosi e per la capacità 
imprenditoriale

4.5	 Entro il 2030, eliminare le disparità di genere 
nell’istruzione e garantire la parità di accesso a 
tutti i livelli di istruzione e formazione profes-
sionale per i più vulnerabili, comprese le per-
sone con disabilità, le popolazioni indigene e i 
bambini in situazioni vulnerabili

4.6	 Entro il 2030, assicurarsi che tutti 
i giovani e una parte sostanziale di 
adulti, uomini e donne, raggiungano 
l’alfabetizzazione e l’abilità di calcolo

4.7	 Entro il 2030, assicurarsi che tutti gli studen-
ti acquisiscano le conoscenze e le compe-
tenze necessarie per promuovere lo sviluppo 
sostenibile attraverso, tra l’altro, l’educa-
zione per lo sviluppo sostenibile e stili di 
vita sostenibili, i diritti umani, l’uguaglian-
za di genere, la promozione di una cultura 
di pace e di non violenza, la cittadinanza 
globale e la valorizzazione della diversità 
culturale e del contributo della cultura allo 
sviluppo sostenibile

4.a	 Costruire e adeguare le strutture scolastiche in 
modo che siano adatte alle esigenze dei bambi-
ni, alla disabilità e alle differenze di genere e 
fornire ambienti di apprendimento sicuri, non 
violenti, inclusivi ed efficaci per tutti

4.b	 Entro il 2020, espandere sostanzialmente a 
livello globale il numero di borse di studio a 
disposizione dei Paesi in via di sviluppo, in par-
ticolare dei Paesi meno sviluppati, dei piccoli 
Stati insulari in via di sviluppo e dei Paesi afri-
cani, per l’iscrizione all’istruzione superiore, 
comprendendo programmi per la formazione 
professionale e della tecnologia dell’informa-
zione e della comunicazione, tecnici, ingegne-
ristici e scientifici, nei Paesi sviluppati e in altri 
Paesi in via di sviluppo

4.c	 Entro il 2030, aumentare notevolmente l’offer-
ta di insegnanti qualificati, anche attraverso la 
cooperazione internazionale per la formazione 
degli insegnanti nei Paesi in via di sviluppo, in 
particolare nei Paesi meno sviluppati e nei pic-
coli Stati insulari in via di sviluppo

Goal 5: PARITÀ DI GENERE
Raggiungere l’uguaglianza di genere 
e l’empowerment (maggiore forza, 
autostima e consapevolezza) di tutte 
le donne e le ragazze

Target

5.1	 Porre fine a ogni forma di discriminazione nei 
confronti di tutte le donne, bambine e ragazze 
in ogni parte del mondo

5.2	 Eliminare ogni forma di violen-
za contro tutte le donne, bam-
bine e ragazze nella sfera pubbli-
ca e privata, incluso il traffico a fini di 
prostituzione, lo sfruttamento sessuale e altri 
tipi di sfruttamento

5.3	 Eliminare tutte le pratiche nocive, come il ma-
trimonio delle bambine, forzato e combinato, e 
le mutilazioni dei genitali femminili

5.4	 Riconoscere e valorizzare il lavoro di cura e il la-
voro domestico non retribuiti tramite la fornitura 
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di servizi pubblici, infrastrutture e politiche 
di protezione sociale e la promozione della 
responsabilità condivisa all’interno del nu-
cleo familiare, secondo le caratteristiche 
nazionali

5.5	 Garantire alle donne la piena ed effettiva par-
tecipazione e pari opportunità di leadership a 
tutti i livelli del processo decisionale nella vita 
politica, economica e pubblica

5.6	 Garantire l’accesso universale alla salute ses-
suale e riproduttiva e ai diritti riproduttivi, 
come concordato in base al “Programma d’a-
zione della Conferenza Internazionale sulla 
Popolazione e lo Sviluppo”[1] e la “Piattaforma 
di Azione di Pechino”[2] ed ai documenti finali 
delle conferenze di revisione

5.a	 Avviare riforme per dare alle donne pari diritti 
di accesso alle risorse economiche, come l’ac-
cesso alla proprietà e al controllo della terra e 
altre forme di proprietà, servizi finanziari, ere-
dità e risorse naturali, in accordo con le leggi 
nazionali

5.b	 Migliorare l’uso della tecnologia che può aiuta-
re il lavoro delle donne, in particolare la tecno-
logia dell’informazione e della comunicazione, 
per promuovere l’empowerment, ossia la for-
za, l’autostima, la consapevolezza delle donne

5.c	 Adottare e rafforzare politiche concrete e leggi 
applicabili per la promozione dell’eguaglian-
za di genere e l’empowerment, ossia la forza, 
l’autostima, la consapevolezza, di tutte le don-
ne, bambine e ragazze a tutti i livelli

[1] “Programme of Action of the International Conference 
on Population and Development”
[2] “Beijing Platform for Action” 

Goal 6: ACQUA PULITA E SERVIZI 
IGIENICO-SANITARI 
Garantire a tutti la disponibilità
e la gestione sostenibile
dell’acqua e delle strutture igienico-
sanitarie

Target

6.1	 Entro il 2030, conseguire l’accesso universale 
ed equo all’acqua potabile sicura e alla portata 
di tutti

6.2	 Entro il 2030, raggiungere un adeguato ed equo 
accesso ai servizi igienico-sanitari e di igiene 
per tutti ed eliminare la defecazione all’aper-
to, con particolare attenzione ai bisogni delle 
donne e delle ragazze e di coloro che si trovano 
in situazioni vulnerabili

6.3	 Entro il 2030, migliorare la qualità dell’acqua 
riducendo l’inquinamento, eliminando le prati-
che di scarico non controllato e riducendo al 
minimo il rilascio di sostanze chimiche e ma-
teriali pericolosi, dimezzare la percentuale di 
acque reflue non trattate e aumentare sostan-
zialmente il riciclaggio e il riutilizzo sicuro a 
livello globale

6.4	 Entro il 2030, aumentare sostan-
zialmente l’efficienza idrica da 
utilizzare in tutti i settori e assicu-
rare prelievi e fornitura di acqua dol-
ce per affrontare la scarsità d’acqua e ridurre 
in modo sostanziale il numero delle persone 
che soffrono di scarsità d’acqua

6.5	 Entro il 2030, attuare la gestione integrata del-
le risorse idriche a tutti i livelli, anche attra-
verso la cooperazione transfrontaliera a secon-
da dei casi

6.6	 Entro il 2020, proteggere e ripristinare gli eco-
sistemi legati all’acqua, tra cui montagne, 
foreste, zone umide, fiumi, falde acquifere e 
laghi

6.a	 Entro il 2030, ampliare la cooperazione inter-
nazionale e la creazione di capacità di supporto 
a sostegno dei Paesi in via di sviluppo in ma-
teria di acqua e servizi igienico-sanitari legati, 
tra cui i sistemi di raccolta dell’acqua, la desa-
linizzazione, l’efficienza idrica, il trattamento 
delle acque reflue, le tecnologie per il riciclo e 
il riutilizzo

6.b	 Sostenere e rafforzare la partecipazione delle 
comunità locali nel miglioramento della gestio-
ne idrica e fognaria
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Goal 7: ENERGIA PULITA E 
ACCESSIBILE 
Assicurare a tutti l’accesso a sistemi 
di energia economici, affidabili, 
sostenibili e moderni

Target

7.1	 Entro il 2030, garantire l’accesso universale ai 
servizi energetici a prezzi accessibili, affidabili 
e moderni

7.2	 Entro il 2030, aumentare notevolmente la quo-
ta di energie rinnovabili nel mix energetico glo-
bale

7.3	 Entro il 2030, raddoppiare il tasso globale di 
miglioramento dell’efficienza energetica

7.a	 Entro il 2030, rafforzare la coo-
perazione internazionale per fa-
cilitare l’accesso alla tecnologia e 
alla ricerca di energia pulita, compre-
se le energie rinnovabili, all’efficienza energe-
tica e alla tecnologia avanzata e alla più pulita 
tecnologia derivante dai combustibili fossili, e 
promuovere gli investimenti nelle infrastruttu-
re energetiche e nelle tecnologie per l’energia 
pulita

7.b	 Entro il 2030, espandere l’infrastruttura e ag-
giornare la tecnologia per la fornitura di servizi 
energetici moderni e sostenibili per tutti i Paesi 
in via di sviluppo, in particolare per i Paesi meno 
sviluppati, i piccoli Stati insulari, e per i Paesi in 
via di sviluppo senza sbocco sul mare, in accordo 
con i loro rispettivi programmi di sostegno

Goal 8: LAVORO DIGNITOSO E 
CRESCITA ECONOMICA 
Incentivare una crescita economica 
duratura, inclusiva e sostenibile, 
un’occupazione piena e produttiva 
ed un lavoro dignitoso per tutti

Target

8.1	 Sostenere la crescita economica pro-capite 
a seconda delle circostanze nazionali e, in 
particolare, almeno il 7% di crescita annua 
del prodotto interno lordo nei Paesi meno 
sviluppati

8.2	 Raggiungere livelli più elevati di produttivi-
tà economica attraverso la diversificazione, 
l’aggiornamento tecnologico e l’innovazione, 
anche attraverso un focus su settori ad alto 
valore aggiunto e settori ad alta intensità di 
manodopera

8.3	 Promuovere politiche orientate allo sviluppo 
che supportino le attività produttive, la crea-
zione di lavoro dignitoso, l’imprenditorialità, la 
creatività e l’innovazione, e favorire la forma-
lizzazione e la crescita delle micro, piccole e 
medie imprese, anche attraverso l’accesso ai 
servizi finanziari

8.4	 Migliorare progressivamente, fino al 2030, 
l’efficienza delle risorse globali nel consumo 
e nella produzione nel tentativo di scindere la 
crescita economica dal degrado ambientale, in 

conformità con il quadro decen-
nale di programmi sul consumo e 
la produzione sostenibili, con i Pa-
esi sviluppati che prendono l’iniziativa

8.5	 Entro il 2030, raggiungere la piena e produttiva 
occupazione e un lavoro dignitoso per tutte le 
donne e gli uomini, anche per i giovani e le per-
sone con disabilità, e la parità di retribuzione 
per lavoro di pari valore

8.6	 Entro il 2020, ridurre sostanzialmente la per-
centuale di giovani disoccupati che non segua-
no un corso di studi o che non seguano corsi di 
formazione

8.7	 Adottare misure immediate ed efficaci per eli-
minare il lavoro forzato, porre fine alla schia-
vitù moderna e al traffico di esseri umani e 
assicurare la proibizione e l’eliminazione delle 
peggiori forme di lavoro minorile, incluso il re-
clutamento e l’impiego di bambini-soldato, e, 
entro il 2025, porre fine al lavoro minorile in 
tutte le sue forme

8.8	 Proteggere i diritti del lavoro e promuovere un 
ambiente di lavoro sicuro e protetto per tutti 
i lavoratori, compresi i lavoratori migranti, in 
particolare le donne migranti, e quelli in lavoro 
precario

8.9	 Entro il 2030, elaborare e attuare politiche vol-
te a promuovere il turismo sostenibile, che crei 
posti di lavoro e promuova la cultura e i prodot-
ti locali



5. Appendice: Goal e Target

151

8.10	Rafforzare la capacità delle istituzioni finanzia-
rie nazionali per incoraggiare e ampliare l’ac-
cesso ai servizi bancari, assicurativi e finanziari 
per tutti

8.a	 Aumentare gli aiuti per il sostegno al commer-
cio per i Paesi in via di sviluppo, in particola-
re i Paesi meno sviluppati, anche attraverso il 
“Quadro Integrato Rafforzato per gli Scambi 
Commerciali di Assistenza Tecnica ai Paesi Meno 
Sviluppati”[1]

8.b	 Entro il 2020, sviluppare e rendere operativa 
una strategia globale per l’occupazione giova-
nile e l’attuazione del “Patto globale dell’Orga-
nizzazione Internazionale del Lavoro”[2]

[1] “Enhanced Integrated Framework for Trade-Related Te-
chnical Assistance to Least Developed Countries”
[2] “Global Jobs Pact of the International Labour Organization”

Goal 9: IMPRESE, INNOVAZIONE E 
INFRASTRUTTURE 
Costruire una infrastruttura 
resiliente e promuovere 
l’innovazione ed una 
industrializzazione equa, 
responsabile e sostenibile

Target

9.1	 Sviluppare infrastrutture di qualità, affida-
bili, sostenibili e resilienti, comprese le in-
frastrutture regionali e transfrontaliere, per 
sostenere lo sviluppo economico e il benes-
sere umano, con particolare attenzione alla 
possibilità di accesso equo per tutti

9.2	 Promuovere l’industrializzazione inclusiva 
e sostenibile e, entro il 2030, aumentare in 
modo significativo la quota del settore di 
occupazione e il prodotto interno lordo, in 
linea con la situazione nazionale, e raddop-
piare la sua quota nei Paesi meno sviluppati

9.3	 Aumentare l’accesso dei piccoli industriali 
e di altre imprese, in particolare nei Paesi 
in via di sviluppo, ai servizi finanziari, com-
preso il credito a prezzi accessibili, e la loro 
integrazione nelle catene e nei mercati di 
valore

9.4	 Entro il 2030, aggiornare le infrastrutture e 
ammodernare le industrie per renderle so-
stenibili, con maggiore efficienza delle risor-
se da utilizzare e una maggiore adozione di 
tecnologie pulite e rispettose dell’ambiente 
e dei processi industriali, in modo che tutti i 
Paesi intraprendano azioni in accordo con le 
loro rispettive capacità

9.5	 Potenziare la ricerca scientifi-
ca, promuovere le capacità tec-
nologiche dei settori industriali 
in tutti i Paesi, in particolare nei 
Paesi in via di sviluppo, anche incoraggiando, 
entro il 2030, l’innovazione e aumentando in 
modo sostanziale il numero dei lavoratori dei 
settori ricerca e sviluppo ogni milione di per-
sone e la spesa pubblica e privata per ricerca 
e sviluppo

9.a	 Facilitare lo sviluppo sostenibile e resiliente 
delle infrastrutture nei Paesi in via di svilup-
po attraverso un maggiore sostegno finanzia-
rio, tecnologico e tecnico ai Paesi africani, 
ai Paesi meno sviluppati, ai Paesi in via di 
sviluppo senza sbocco sul mare e ai piccoli 
Stati insulari in via di sviluppo

9.b	 Sostenere lo sviluppo della tecnologia do-
mestica, la ricerca e l’innovazione nei Paesi 
in via di sviluppo, anche assicurando un am-
biente politico favorevole, tra le altre cose, 
alla diversificazione industriale e a conferire 
valore aggiunto alle materie prime

9.c	 Aumentare significativamente l’accesso alle 
tecnologie dell’informazione e della comuni-
cazione e sforzarsi di fornire un accesso uni-
versale e a basso costo a Internet nei Paesi 
meno sviluppati entro il 2020
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Goal 10: RIDURRE LE 
DISUGUAGLIANZE
Ridurre l’ineguaglianza all’interno di 
e fra le Nazioni

Target

10.1	Entro il 2030, raggiungere e sostenere progres-
sivamente la crescita del reddito del 40% più 
povero della popolazione ad un tasso superiore 
rispetto alla media nazionale

10.2	Entro il 2030, potenziare e promuovere l’inclu-
sione sociale, economica e politica di tutti, a 
prescindere da età, sesso, disabilità, razza, et-
nia, origine, religione, status economico o altro

10.3	Garantire a tutti pari opportunità e ridurre le 
disuguaglianze di risultato, anche attraverso 
l’eliminazione di leggi, di politiche e di pra-
tiche discriminatorie, e la promozione di ade-
guate leggi, politiche e azioni in questo senso

10.4	Adottare politiche, in particolare fiscali, e 
politiche salariali e di protezione sociale, e 
raggiungere progressivamente una maggiore 
uguaglianza

10.5	Migliorare la regolamentazione e il controllo 
dei mercati e delle istituzioni finanziarie glo-
bali e rafforzarne l’applicazione

10.6	Assicurare maggiore rappresen-
tanza e voce per i Paesi in via di 
sviluppo nel processo decisionale 
delle istituzioni economiche e finan-
ziarie internazionali a livello mondiale al fine 
di fornire istituzioni più efficaci, credibili, re-
sponsabili e legittime

10.7	Facilitare la migrazione ordinata, sicura, rego-
lare e responsabile e la mobilità delle persone, 
anche attraverso l’attuazione di politiche mi-
gratorie programmate e ben gestite

10.a	 Attuare il principio del trattamento speciale 
e differenziato per i Paesi in via di sviluppo, 
in particolare per i Paesi meno sviluppati, in 
conformità con gli accordi dell’Organizzazione 
Mondiale del Commercio

10.b	Promuovere l’aiuto pubblico allo sviluppo e i 
relativi flussi finanziari, compresi gli investi-
menti esteri diretti, agli Stati dove il bisogno 
è maggiore, in particolare i Paesi meno svilup-
pati, i Paesi africani, i piccoli Stati insulari in 
via di sviluppo e i Paesi senza sbocco sul mare 
in via di sviluppo, in accordo con i loro piani e 
programmi nazionali

10.c	 Entro il 2030, ridurre a meno del 3% i costi di 
transazione delle rimesse dei migranti ed eli-
minare i corridoi di rimesse con costi più alti 
del 5%

Goal 11: CITTÀ E COMUNITÀ 
SOSTENIBILI 
Rendere le città e gli insediamenti 
umani inclusivi, sicuri, duraturi e 
sostenibili

Target

11.1	Entro il 2030, garantire a tutti l’accesso ad un 
alloggio e a servizi di base adeguati, sicuri e 
convenienti e l’ammodernamento dei quartieri 
poveri

11.2	Entro il 2030, fornire l’accesso a sistemi di 
trasporto sicuri, sostenibili, e convenienti per 
tutti, migliorare la sicurezza stradale, in par-
ticolare ampliando i mezzi pubblici, con par-
ticolare attenzione alle esigenze di chi è in 
situazioni vulnerabili, alle donne, ai bambini, 
alle persone con disabilità e agli anziani

11.3	Entro il 2030, aumentare l’ur-
banizzazione inclusiva e sosteni-
bile e la capacità di pianificazione 
e gestione partecipata e integrata 
dell’insediamento umano in tutti i Paesi

11.4	Rafforzare gli impegni per proteggere e salva-
guardare il patrimonio culturale e naturale del 
mondo

11.5	Entro il 2030, ridurre in modo significativo il 
numero di morti e il numero di persone colpi-
te da calamità, compresi i disastri provocati 
dall’acqua, e ridurre sostanzialmente le per-
dite economiche dirette rispetto al prodotto 
interno lordo globale, con una particolare 
attenzione alla protezione dei poveri e delle 
persone in situazioni di vulnerabilità

11.6	Entro il 2030, ridurre l’impatto ambientale 
negativo pro-capite delle città, in particolare 
riguardo alla qualità dell’aria e alla gestione 
dei rifiuti
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11.7	Entro il 2030, fornire l’accesso universale a 
spazi verdi pubblici sicuri, inclusivi e accessi-
bili, in particolare per le donne e i bambini, gli 
anziani e le persone con disabilità

11.a	 Sostenere rapporti economici, sociali e am-
bientali positivi tra le zone urbane, periurbane 
e rurali, rafforzando la pianificazione dello svi-
luppo nazionale e regionale

11.b	Entro il 2020, aumentare notevolmente il 
numero di città e di insediamenti umani che 
adottino e attuino politiche e piani integrati 
verso l’inclusione, l’efficienza delle risorse, la 
mitigazione e l’adattamento ai cambiamenti 

climatici, la resilienza ai disastri, lo sviluppo 
e l’implementazione, in linea con il “Quadro 
di Sendai per la Riduzione del Rischio di Disa-
stri 2015-2030”[1], la gestione complessiva del 
rischio di catastrofe a tutti i livelli

11.c	 Sostenere i Paesi meno sviluppati, anche at-
traverso l’assistenza tecnica e finanziaria, nel-
la costruzione di edifici sostenibili e resilienti 
che utilizzino materiali locali

[1] “Sendai Framework for Disaster Risk Reduction”

Goal 12: CONSUMO E PRODUZIONE 
RESPONSABILI 
Garantire modelli sostenibili di 
produzione e di consumo

Target

12.1	Dare attuazione al quadro decennale di pro-
grammi sul consumo e la produzione sostenibi-
le, con la collaborazione di tutti i Paesi e con 
l’iniziativa dei Paesi sviluppati, tenendo conto 
del grado di sviluppo e delle capacità dei Paesi 
in via di sviluppo

12.2	Entro il 2030, raggiungere la gestione sosteni-
bile e l’uso efficiente delle risorse naturali

12.3	Entro il 2030, dimezzare lo spreco pro-capite 
globale di rifiuti alimentari nella vendita al 
dettaglio e dei consumatori e ridurre le perdi-
te di cibo lungo le filiere di produzione e forni-
tura, comprese le perdite post-raccolto

12.4	Entro il 2020, ottenere la gestione ecocompa-
tibile di sostanze chimiche e di tutti i rifiuti 
in tutto il loro ciclo di vita, in accordo con i 
quadri internazionali concordati, e ridurre si-
gnificativamente il loro rilascio in aria, acqua 
e suolo, al fine di minimizzare i loro effetti 
negativi sulla salute umana e l’ambiente

12.5	Entro il 2030, ridurre in modo sostanziale la 
produzione di rifiuti attraverso la prevenzione, 
la riduzione, il riciclaggio e il riutilizzo

12.6	 Incoraggiare le imprese, soprattutto le azien-
de di grandi dimensioni e transnazionali, ad 
adottare pratiche sostenibili e integrare le 
informazioni sulla sostenibilità nelle loro rela-
zioni periodiche

12.7	Promuovere pratiche in materia 
di appalti pubblici che siano so-
stenibili, in accordo con le politi-
che e le priorità nazionali

12.8	Entro il 2030, fare in modo che le persone ab-
biano in tutto il mondo le informazioni rilevan-
ti e la consapevolezza in tema di sviluppo so-
stenibile e stili di vita in armonia con la natura

12.a	 Sostenere i Paesi in via di sviluppo a rafforza-
re la loro capacità scientifica e tecnologica in 
modo da andare verso modelli più sostenibili di 
consumo e di produzione

12.b	Sviluppare e applicare strumenti per monito-
rare gli impatti di sviluppo sostenibile per il 
turismo sostenibile, che crei posti di lavoro e 
promuova la cultura e i prodotti locali

12.c	 Razionalizzare i sussidi ai combustibili fossili 
inefficienti che incoraggiano lo spreco, elimi-
nando le distorsioni del mercato, a seconda 
delle circostanze nazionali, anche attraverso 
la ristrutturazione fiscale e la graduale eli-
minazione di quelle sovvenzioni dannose, ove 
esistenti, in modo da riflettere il loro impatto 
ambientale, tenendo pienamente conto delle 
esigenze specifiche e delle condizioni dei Pa-
esi in via di sviluppo e riducendo al minimo i 
possibili effetti negativi sul loro sviluppo in un 
modo che protegga le comunità povere e quel-
le colpite
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Goal 13: LOTTA CONTRO IL 
CAMBIAMENTO CLIMATICO
Adottare misure urgenti per 
combattere il cambiamento climatico 
e le sue conseguenze

Target

13.1	Rafforzare la resilienza e la capacità di adat-
tamento ai rischi legati al clima e ai disastri 
naturali in tutti i Paesi

13.2	 Integrare nelle politiche, nelle strategie e nei 
piani nazionali le misure di contrasto ai cam-
biamenti climatici

13.3	Migliorare l’istruzione, la sensibilizzazione e 
la capacità umana e istituzionale riguardo ai 
cambiamenti climatici in materia di mitigazio-
ne, adattamento, riduzione dell’impatto e di 
allerta precoce

13.a	 Dare attuazione all’impegno assunto nella 
Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui 

cambiamenti climatici* per rag-
giungere l’obiettivo di mobilita-
re 100 miliardi di dollari all’anno 
entro il 2020 congiuntamente da tut-
te le fonti, per affrontare le esigenze dei Paesi 
in via di sviluppo nel contesto delle azioni di 
mitigazione significative e della trasparenza 
circa l’attuazione e la piena operatività del 
“Green Climate Fund” attraverso la sua capi-
talizzazione nel più breve tempo possibile

13.b	Promuovere meccanismi per aumentare la ca-
pacità di una efficace pianificazione e gestione 
connesse al cambiamento climatico nei Paesi 
meno sviluppati e nei piccoli Stati insulari in via 
di sviluppo concentrandosi, tra l’altro, sulle don-
ne, i giovani e le comunità locali ed emarginate       

* Riconoscendo che la Convenzione quadro delle Nazioni Unite 
sui cambiamenti climatici è il principale forum intergoverna-
tivo per negoziare la risposta globale ai cambiamenti climatici

Goal 14: VITA SOTT’ACQUA
Conservare e utilizzare in modo 
durevole gli oceani, i mari e le 
risorse marine per uno sviluppo 
sostenibile

Target

14.1	Entro il 2025, prevenire e ridurre in modo si-
gnificativo l’inquinamento marino di tutti i 
tipi, in particolare quello proveniente dalle at-
tività terrestri, compresi i rifiuti marini e l’in-
quinamento delle acque da parte dei nutrienti

14.2	Entro il 2020 gestire e proteggere in modo 
sostenibile gli ecosistemi marini e costieri 
per evitare impatti negativi significativi, an-
che rafforzando la loro capacità di recupero e 
agendo per il loro ripristino, al fine di ottenere 
oceani sani e produttivi

14.3	Ridurre al minimo e affrontare gli effetti 
dell’acidificazione degli oceani anche attra-
verso una maggiore cooperazione scientifica a 
tutti i livelli

14.4	Entro il 2020, regolare efficacemente la rac-
colta e porre fine alla pesca eccessiva, la 
pesca illegale, quella non dichiarata e non 

regolamentata e alle pratiche 
di pesca distruttive, e mettere 
in atto i piani di gestione su base 
scientifica, al fine di ricostituire gli 
stock ittici nel più breve tempo possibile, al-
meno a livelli in grado di produrre il rendimen-
to massimo sostenibile come determinato dal-
le loro caratteristiche biologiche

14.5	Entro il 2020, proteggere almeno il 10% delle 
zone costiere e marine, coerenti con il diritto 
nazionale e internazionale e sulla base delle 
migliori informazioni scientifiche disponibili

14.6	Entro il 2020, vietare quelle forme di sovven-
zioni alla pesca che contribuiscono all’eccesso 
di capacità e alla pesca eccessiva, eliminare i 
sussidi che contribuiscono alla pesca illegale, 
non dichiarata e non regolamentata e astener-
si dall’introdurre nuove sovvenzioni di questo 
tipo, riconoscendo che un trattamento specia-
le e differenziato adeguato ed efficace per i 
Paesi in via di sviluppo e i Paesi meno sviluppa-
ti dovrebbe essere parte integrante del nego-
ziato sui sussidi alla pesca dell’Organizzazione 
Mondiale del Commercio[1]

14.7	Entro il 2030, aumentare i benefici economici 
derivanti dall’uso sostenibile delle risorse mari-
ne per i piccoli Stati insulari e i Paesi meno svi-
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luppati, anche mediante la gestione sostenibile 
della pesca, dell’acquacoltura e del turismo

14.a	 Aumentare le conoscenze scientifiche, svilup-
pare la capacità di ricerca e di trasferimento di 
tecnologia marina, tenendo conto dei criteri e 
delle linee guida della Commissione Oceanogra-
fica Intergovernativa sul trasferimento di tec-
nologia marina, al fine di migliorare la salute 
degli oceani e migliorare il contributo della bio-
diversità marina per lo sviluppo dei Paesi in via 
di sviluppo, in particolare i piccoli Stati insulari 
in via di sviluppo e i Paesi meno sviluppati

14.b	Assicurare ai piccoli pescatori artigianali l’ac-
cesso alle risorse e ai mercati marini

14.c	 Migliorare la conservazione e l’uso sostenibile 
degli oceani e delle loro risorse tramite l’appli-
cazione del diritto internazionale, che si riflet-
te nell’UNCLOS[2], che fornisce il quadro giuridi-
co per l’utilizzo e la conservazione sostenibile 
degli oceani e delle loro risorse, come ricordato 
al punto 158 de “Il futuro che vogliamo”

[1] “World Trade Organization”
[2] The “United Nations Convention on the Law of the Sea”

Goal 15: VITA SULLA TERRA
Proteggere, ripristinare e favorire    
un uso sostenibile dell’ecosistema 
terrestre, gestire sostenibilmente       
le foreste, contrastare                       
la desertificazione, arrestare e far 
retrocedere il degrado del terreno, e 
fermare la perdita di diversità biologica

Target

15.1	Entro il 2020, garantire la conservazione, il ri-
pristino e l’uso sostenibile degli ecosistemi di 
acqua dolce terrestri e nell’entroterra e dei loro 
servizi, in particolare le foreste, le zone umide, 
le montagne e le zone aride, in linea con gli ob-
blighi derivanti dagli accordi internazionali

15.2	Entro il 2020, promuovere l’attuazione di una 
gestione sostenibile di tutti i tipi di foreste, 
fermare la deforestazione, promuovere il ri-
pristino delle foreste degradate e aumentare 
notevolmente l’afforestazione e riforestazione 
a livello globale

15.3	Entro il 2030, combattere la desertificazio-
ne, ripristinare i terreni degradati ed il suolo, 
compresi i terreni colpiti da desertificazione, 
siccità e inondazioni, e sforzarsi di realizzare 
un mondo senza degrado del terreno

15.4	Entro il 2030, garantire la conservazione degli 
ecosistemi montani, compresa la loro biodiver-
sità, al fine di migliorare la loro capacità di 
fornire prestazioni che sono essenziali per lo 
sviluppo sostenibile

15.5	Adottare misure urgenti e significative per ridur-
re il degrado degli habitat naturali, arrestare la 

perdita di biodiversità e, entro il 
2020, proteggere e prevenire l’e-
stinzione delle specie minacciate

15.6	Promuovere la condivisione giusta ed 
equa dei benefici derivanti dall’utilizzo delle 
risorse genetiche e promuovere l’accesso ade-
guato a tali risorse, come concordato a livello 
internazionale

15.7	Adottare misure urgenti per porre fine al brac-
conaggio ed al traffico di specie di flora e fauna 
protette e affrontare sia la domanda che l’of-
ferta di prodotti della fauna selvatica illegali

15.8	Entro il 2020, adottare misure per prevenire 
l’introduzione e ridurre significativamente 
l’impatto delle specie alloctone (aliene) in-
vasive sulla terra e sugli ecosistemi d’acqua e 
controllare o eradicare le specie prioritarie

15.9	Entro il 2020, integrare i valori di ecosistema e di 
biodiversità nella pianificazione nazionale e loca-
le, nei processi di sviluppo, nelle strategie di ridu-
zione della povertà e account nella contabilità

15.a	Mobilitare ed aumentare sensibilmente le ri-
sorse finanziarie da tutte le fonti per conser-
vare e utilizzare in modo durevole biodiversità 
ed ecosistemi

15.b	Mobilitare risorse significative da tutte le fon-
ti e a tutti i livelli per finanziare la gestione 
sostenibile delle foreste e fornire adeguati in-
centivi ai Paesi in via di sviluppo per far pro-
gredire tale gestione, anche per quanto riguar-
da la conservazione e la riforestazione

15.c	 Migliorare il sostegno globale per gli sforzi a 
combattere il bracconaggio e il traffico di spe-
cie protette, anche aumentando la capacità 
delle comunità locali di perseguire opportuni-
tà di sostentamento sostenibili
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Goal 16: PACE, GIUSTIZIA E 
ISTITUZIONI SOLIDE
Promuovere società pacifiche e 
più inclusive per uno sviluppo 
sostenibile; offrire l’accesso alla 
giustizia per tutti e creare organismi 
efficienti, responsabili e inclusivi a 
tutti i livelli

Target

16.1	 Ridurre significativamente in ogni dove tutte le 
forme di violenza e i tassi di mortalità connessi

16.2	 Eliminare l’abuso, lo sfruttamento, il traffico 
e tutte le forme di violenza e tortura contro i 
bambini

16.3	 Promuovere lo stato di diritto a livello nazio-
nale e internazionale e garantire parità di ac-
cesso alla giustizia per tutti

16.4	 Entro il 2030, ridurre in modo significativo i 
flussi finanziari e di armi illeciti, rafforzare il 
recupero e la restituzione dei beni rubati e com-
battere tutte le forme di criminalità organizzata

16.5	 Ridurre sostanzialmente la corruzione e la 
concussione in tutte le loro forme

16.6	 Sviluppare istituzioni efficaci, 
responsabili e trasparenti a tut-
ti i livelli

16.7	 Assicurare un processo decisionale re-
attivo, inclusivo, partecipativo e rappresenta-
tivo a tutti i livelli

16.8	 Allargare e rafforzare la partecipazione dei 
Paesi in via di sviluppo nelle istituzioni della 
governance globale

16.9	 Entro il 2030, fornire l’identità giuridica per 
tutti, compresa la registrazione delle nascite

16.10	Garantire l’accesso del pubblico alle informa-
zioni e proteggere le libertà fondamentali, in 
conformità con la legislazione nazionale e con 
gli accordi internazionali

16.a	 Rafforzare le istituzioni nazionali, anche at-
traverso la cooperazione internazionale, per 
costruire maggiore capacità a tutti i livelli, 
in particolare nei Paesi in via di sviluppo, per 
prevenire la violenza e combattere il terrori-
smo e la criminalità

16.b	 Promuovere e far rispettare le leggi e le po-
litiche non discriminatorie per lo sviluppo 
sostenibile

Goal 17: PARTNERSHIP PER GLI 
OBIETTIVI 
Rafforzare i mezzi di attuazione e 
rinnovare il partenariato mondiale 
per lo sviluppo sostenibile

Target

Finanza
17.1	 Rafforzare la mobilitazione delle risorse in-

terne, anche attraverso il sostegno interna-
zionale ai Paesi in via di sviluppo, per mi-
gliorare la capacità interna di riscossione di 
imposte e altre forme di entrate

17.2	 I Paesi sviluppati adempiano pienamente ai 
loro obblighi di aiuto pubblico allo sviluppo, 
tra cui l’impegno da parte di molti Paesi svi-
luppati di raggiungere l’obiettivo dello 0,7% 
di APS/RNL[1] per i Paesi in via di sviluppo e da 
0,15 a 0,20% di APS/RNL per i Paesi meno svi-

luppati; i donatori di APS sono 
incoraggiati a prendere in con-
siderazione la fissazione dell’o-
biettivo di fornire almeno 0,20% di 
APS/RNL per i Paesi meno sviluppati

17.3	 Mobilitare ulteriori risorse finanziarie per i 
Paesi in via di sviluppo da più fonti

17.4	 Aiutare i Paesi in via di sviluppo a raggiungere 
la sostenibilità del debito a lungo termine at-
traverso politiche coordinate volte a favorire 
il finanziamento del debito, la riduzione del 
debito e la ristrutturazione del debito, se del 
caso, e affrontare il debito estero dei Paesi 
poveri fortemente indebitati in modo da ri-
durre l’emergenza del debito

17.5	 Adottare e applicare i regimi di promozione 
degli investimenti a favore dei Paesi meno 
sviluppati
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Tecnologia
17.6	 Migliorare la cooperazione Nord-Sud, Sud-

Sud e quella triangolare in ambito regionale 
ed internazionale e l’accesso alla scienza, 
alla tecnologia e all’innovazione e miglio-
rare la condivisione delle conoscenze sulle 
condizioni reciprocamente concordate, an-
che attraverso un maggiore coordinamento 
tra i meccanismi esistenti, in particolare a 
livello delle Nazioni Unite, e attraverso un 
meccanismo di facilitazione globale per la 
tecnologia

17.7	 Promuovere lo sviluppo, il trasferimento, la 
disseminazione e la diffusione di tecnologie 
ecocompatibili ai Paesi in via di sviluppo a 
condizioni favorevoli, anche a condizioni age-
volate e preferenziali, come reciprocamente 
concordato

17.8	 Rendere la Banca della Tecnologia e i mecca-
nismi di sviluppo delle capacità scientifiche, 
tecnologiche e di innovazione completamen-
te operativi per i Paesi meno sviluppati entro 
il 2017, nonché migliorare l’uso delle tecno-
logie abilitanti, in particolare le tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione 

Costruzione di competenze e capacità
17.9	 Rafforzare il sostegno internazionale per l’at-

tuazione di un sistema di costruzione delle 
capacità efficace e mirato nei Paesi in via di 
sviluppo per sostenere i piani nazionali di at-
tuazione di tutti gli Obiettivi di sviluppo so-
stenibile, anche attraverso la cooperazione 
Nord-Sud, Sud-Sud e triangolare

Commercio
17.10	 Promuovere un sistema commerciale multi-

laterale universale, basato su regole, aper-
to, non discriminatorio ed equo nell’ambito 
dell’Organizzazione mondiale del commer-
cio, anche attraverso la conclusione dei ne-
goziati dell’Agenda di Doha per lo sviluppo

17.11	 Aumentare in modo significativo le esporta-
zioni dei Paesi in via di sviluppo, in particola-
re al fine di raddoppiare la quota delle espor-
tazioni mondiali dei Paesi meno sviluppati 
entro il 2020

17.12	 Realizzare una tempestiva attuazione di un 
mercato senza dazi e l’accesso al mercato 
senza contingenti di importazione su base 
duratura per tutti i Paesi meno sviluppati, 
in linea con le decisioni dell’Organizzazione 
mondiale del commercio, anche assicurando 
che le regole di origine preferenziale applica-
bili alle importazioni dai Paesi meno svilup-
pati siano trasparenti e semplici, e contribui-
re a facilitare l’accesso al mercato

Questioni sistemiche

Coerenza politica e istituzionale

17.13	Migliorare la stabilità macro-economica glo-
bale, anche attraverso il coordinamento e la 
coerenza delle politiche

17.14	Migliorare la coerenza delle politiche per lo 
sviluppo sostenibile

17.15	 Rispettare lo spazio politico di ciascun Paese 
e la leadership per stabilire e attuare politi-
che per l’eliminazione della povertà e per lo 
sviluppo sostenibile

Partenariati multilaterali

17.16	Migliorare il partenariato globale per lo svi-
luppo sostenibile, integrato da partenariati 
multilaterali che mobilitino e condividano 
le conoscenze, le competenze, le tecnologie 
e le risorse finanziarie, per sostenere il rag-
giungimento degli Obiettivi di sviluppo soste-
nibile in tutti i Paesi, in particolare i Paesi in 
via di sviluppo

17.17	 Incoraggiare e promuovere efficaci partena-
riati tra soggetti pubblici, pubblico-privati e 
nella società civile, basandosi sull’esperienza 
e sulle strategie di accumulazione di risorse 
dei partenariati

I dati, il monitoraggio e la responsabilità

17.18	 Entro il 2020, rafforzare il meccanismo di 
supporto delle capacità per i Paesi in via di 
sviluppo, anche per i Paesi meno sviluppati e 
i piccoli Stati insulari in via di sviluppo, per 
aumentare in modo significativo la disponibi-
lità di dati di alta qualità, tempestivi e affi-
dabili disaggregati in base al reddito, sesso, 
età, razza, etnia, status migratorio, disabili-
tà, posizione geografica e altre caratteristi-
che rilevanti in contesti nazionali

17.19	 Entro il 2030, costruire, sulle base delle 
iniziative esistenti, sistemi di misurazione 
dell’avanzamento verso lo sviluppo sostenibi-
le che siano complementari alla misurazione 
del PIL e sostenere la creazione di capacità 
statistiche nei Paesi in via di sviluppo

[1] APS: Aiuto Pubblico allo Sviluppo (ODA: Official development 
assistance)
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Aderenti all’ASviS (al 27 aprile 2026)

Action Research for CO-development - ARCO lab, ActionAid Italia, Adiconsum, Agenzia di Ricerche e Legislazione 
(AREL), Agenzia per l’Energia e lo Sviluppo Sostenibile Modena (AESS Modena), AIESEC Italia, Alleanza contro la Pover-
tà in Italia, Alleanza per il Clima Italia Onlus, Ambiente Mare Italia (AMI), Amref Health Africa – Italia, Anima per il 
sociale nei valori d’impresa, Animaimpresa ETS, Arci, Ashoka Italia Onlus, Associazione “Comunicazione Pubblica”, 
Associazione Circolarmente, Associazione Civita, Associazione Coordinamento Agende 21 Locali Italiane, Associazione 
delle imprese culturali e creative (AICC), Associazione delle Industrie di Beni di Consumo (IBC), Associazione di Fonda-
zioni e di Casse di Risparmio S.p.A. (Acri), Associazione Diplomatici, Associazione Forum Rimini Venture, Associazione 
Futuristi Italiani (AFI), Associazione Generale Cooperative Italiane (AGCI), Associazione Guide e Scouts Cattolici Italia-
ni (AGESCI), Associazione Il Porto dei Piccoli, Associazione Infrastrutture Sostenibili (AIS), Associazione Italiana 
Biblioteche (AIB), Associazione Italiana Coltivatori (AIC), Associazione Italiana Cultura Qualità (AICQ Nazionale), Asso-
ciazione Italiana delle Aziende Familiari (AIDAF), Associazione italiana delle fondazioni ed enti filantropici (Assifero), 
Associazione Italiana Formatori e Operatori della Sicurezza sul Lavoro (AIFOS), Associazione Italiana Manutenzione 
(A.I.MAN.), Associazione Italiana per gli Studi sulla Qualità della Vita (AIQUAV), Associazione Italiana per l’Analisi Fi-
nanziaria (AIAF), Associazione Italiana per la direzione del personale (AIDP), Associazione Italiana per la Formazione 
Manageriale (ASFOR), Associazione Italiana per la promozione della Cultura della Cooperazione e del Nonprofit (AIC-
CON), Associazione Italiana per lo Sviluppo dell’Economia Circolare (AISEC), Associazione Nazionale Consorzi di 
gestione e tutela del territorio e acque irrigue (ANBI), Associazione Nazionale Cooperative Consumatori (ANCC-COOP), 
Associazione nazionale costruttori edili (ANCE Nazionale), Associazione Nazionale degli Enti di Governo d’Ambito per 
l’Idrico e i Rifiuti (ANEA), Associazione Nazionale dei Comuni Italiani (ANCI), Associazione Nazionale delle Finanziarie 
Regionali (A.N.FI.R.), Associazione Nazionale Energia del Vento (ANEV), Associazione organizzazioni Italiane di coope-
razione e solidarietà internazionale (AOI), Associazione per gli Studi Internazionali e Comparati Sul Diritto del Lavoro 
e Sulle Relazioni Industriali (ADAPT), Associazione per l’invecchiamento attivo (AUSER), Associazione per la difesa e 
l’orientamento dei consumatori (ADOC), Associazione per la responsabilità sociale d’Impresa (RSI), Associazione Porti 
Italiani (Assoporti), Associazione Professionale Italiana dei Consulenti di Management (APCO), Associazione Sulleregole, 
Associazione Thumbs Up, Associazione Trasporti (Asstra), Associazione Veneta per lo sviluppo sostenibile (AsVeSS), As-
sociazioni Cristiane Lavoratori Italiani (ACLI), Assoetica APS, Assolavoro, Attrattività Ricerca e Territorio (ART-ER), 
Automated Mapping/Facilities Management/Geographic Information Systems (AM/FM/GIS) Italia, Autonomie locali ita-
liane (ALI), Autorità di bacino distrettuale dell’Appennino Settentrionale, AVIS Nazionale, Azione Cattolica Italiana, 
CBM Italia Onlus, Center for Economic Development and Social Change (CED), Centro di Cultura per lo sviluppo del 
territorio “G. Lazzati”, Centro di ricerca ASK Bocconi - Laboratorio di economia e gestione delle istituzioni e delle 
iniziative artistiche e culturali, Centro Interuniversitario di Ricerca e Servizi sulla Statistica Avanzata per lo Sviluppo 
Equo e Sostenibile - Camilo Dagum, Centro nazionale di studi per le politiche urbane - Urban@it, Centro Nazionale per 
il Volontariato (CNV), Centro Nazionale per la Salute Globale - Istituto Superiore di Sanità (ISS), Centro Sportivo Italia-
no APS, Centro Studi di Politica Internazionale (CeSPI) ETS, Cinemovel Foundation, Cittadinanzattiva, Club Alpino 
Italiano (CAI), Club dell’Economia, Comitato Elettrotecnico Italiano (CEI), Comitato Italiano per l’UNICEF - Fondazione 
ETS, Comunità del Garda, Confartigianato, Confcommercio - Imprese per l’Italia, Confederazione Cooperative Italiane 
(Confcooperative), Confederazione Generale dell’Agricoltura Italiana (Confagricoltura), Confederazione Generale 
dell’Industria Italiana (Confindustria), Confederazione Generale Italiana del Lavoro (CGIL), Confederazione italiana 
agricoltori (CIA), Confederazione Italiana della Vite e del Vino - Unione Italiana Vini, Confederazione Italiana Sindaca-
ti Lavoratori (CISL), Confederazione Nazionale dell’Artigianato e della Piccola e Media Impresa (CNA), Conferenza dei 
Presidenti delle Assemblee regionali e delle Province Autonome, Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, 
Confesercenti Nazionale, Confeuro - Confederazione degli Agricoltori Europei, Confimpresa Italia, Consiglio dell’Ordi-
ne Nazionale dei Dottori Agronomi e dei Dottori Forestali (CONAF), Consiglio Nazionale dei Giovani, Consiglio 
Nazionale dell’Ordine degli Psicologi, Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia agraria (CREA), 
Consorzio Italiano Compostatori (CIC), Consorzio Universitario per l’Ingegneria nelle Assicurazioni (CINEAS), Consu-
mers’ Forum, Coordinamento Italiano NGO, Internazionali (CINI), Croce Rossa Italiana, CSVnet Associazione dei Centri 
di Servizio per il volontariato, Earth Day Italia, ENEA, Enel Foundation, Ente italiano di normazione (UNI), Equo Garan-
tito - Assemblea Generale Italiana del Commercio Equo e Solidale, European Mentoring and Coaching Council Italia 
(EMCC), Fairtrade Italia, Federazione Artigiani e Piccoli Imprenditori (FedAPI), Federazione Banche Assicurazioni e Fi-
nanza (FeBAF), Federazione delle imprese energetiche idriche ambientali – Utilitalia, Federazione Italiana dei Parchi 
e delle Riserve Naturali, Federparchi - Europarc Italia, Federazione Italiana delle Scienze della Natura e dell’Ambiente 
(FISNA), Federazione Organismi Cristiani Servizio Internazionale Volontario (FOCSIV), Federcasse, Federconsumatori 
APS, Federdistribuzione, Federformazione, Federmanager, FederTerziario, FIABA, Fondazione Accademia di Comunica-
zione, Fondazione Adecco ETS, Fondazione AEM - Gruppo A2A, Fondazione ANT Italia Onlus, Fondazione Appennino ETS, 
Fondazione Astrid (Fondazione per l’Analisi, gli Studi e le Ricerche sulla Riforma delle Istituzioni Democratiche e sulla 
innovazione nelle amministrazioni pubbliche), Fondazione Aurelio Peccei, Fondazione Azione contro la Fame Italia ETS, 
Fondazione Banco Alimentare ETS, Fondazione BNL, Fondazione Bruno Kessler, Fondazione Buon Lavoro, Fondazione 
Cariplo, Fondazione Centro Euro Mediterraneo sui Cambiamenti Climatici (CMCC), Fondazione Circolo Fratelli Rosselli, 
Fondazione Compagnia di San Paolo, Fondazione Con Il Sud, Fondazione Conad ETS, Fondazione Del Monte di Bologna 
e Ravenna, Fondazione Della Professione Psicologica Adriano Ossicini, Fondazione di Modena, Fondazione Dynamo, 
Fondazione Ecosistemi, Fondazione Edoardo Garrone, Fondazione EOS - Edison Orizzonte Sociale, Fondazione EY Italia 
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Onlus, Fondazione FITS! - Fondazione per l’innovazione del terzo settore, Fondazione Fitzcarraldo, Fondazione Gi 
Group, Fondazione Giacomo Brodolini ETS, Fondazione Giangiacomo Feltrinelli, Fondazione Giovanni Agnelli, Fonda-
zione Giuseppe Di Vittorio, Fondazione Giuseppe e Pericle Lavazza Onlus, Fondazione Gramsci Emilia Romagna, 
Fondazione Grand Paradis, Fondazione Human Technopole, Fondazione IPRES – Istituto Pugliese di ricerche economiche 
e sociali, Fondazione Italiana Accenture, Fondazione Italiana per la Gestione Forestale Responsabile ETS (FSC Italia), 
Fondazione Ivano Barberini per lo studio e la divulgazione della storia e civiltà della cooperazione, Fondazione KPMG, 
Fondazione l’Albero della Vita, Fondazione Lars Magnus Ericsson, Fondazione Lavoroperlapersona, Fondazione Lelio e 
Lisli Basso – Onlus, Fondazione MAXXI, Fondazione Mondo Digitale, Fondazione Monte dei Paschi di Siena, Fondazione 
Musica per Roma, Fondazione O.I.B.R. - Organismo Italiano di Business Reporting, Fondazione Pancrazio ETS, Fondazio-
ne per il Clima e la Sostenibilità, Fondazione per l’Educazione Finanziaria e al Risparmio (Feduf), Fondazione per la 
cittadinanza attiva (FONDACA), Fondazione per la Ricerca Economica e Sociale ETS (Fondazione RiES), Fondazione per 
la sostenibilità Digitale-Digital Transformation Institute, Fondazione per la Sussidiarietà, Fondazione per lo sviluppo 
sostenibile (SUSDEF), Fondazione Pirelli, Fondazione Pistoletto – Città dell’arte, Fondazione Pubblicità Progresso, Fon-
dazione PuntoSud, Fondazione San Michele Arcangelo Onlus, Fondazione Scuola Nazionale Servizi, Fondazione Simone 
Cesaretti ETS, Fondazione Snam, Fondazione Sodalitas, Fondazione SOS il Telefono Azzurro Onlus, Fondazione Sud per 
la Cooperazione e lo Sviluppo nel Mediterraneo (FonMed), Fondazione The Human Safety Net, Fondazione Think Tank 
ECCO ETS, Fondazione TIM, Fondazione Triulza, Fondazione Unipolis, Fondazione Universitaria Tor Vergata, Fondazione 
Vincenzo Casillo, Fondazione WFP Italia ETS, Fondo Ambiente Italiano (FAI), Forum Italiano per la Sicurezza Urbana 
(FISU), Forum Nazionale del Terzo Settore, Forum per la Finanza Sostenibile, Future Food Institute, Global Thinking 
Foundation, Green Building Council Italia (GBC), Happy Coaching & Counseling Roma, HelpAge Italia Onlus, Human 
Foundation, Humana People to People Italia, ICOM Italia, Impronta Etica, Intercultura ODV, Istituto Adriano Olivetti di 
Studi per la Gestione dell’Economia e delle Aziende (ISTAO), Istituto di Ricerche Economico Sociali del Piemonte (IRES 
Piemonte), Istituto Internazionale Jacques Maritain, Istituto Italiano di Tecnologia (IIT), Istituto Luigi Sturzo, Istituto 
nazionale Assicurazione Infortuni sul Lavoro (INAIL), Istituto Nazionale di Documentazione, Innovazione e Ricerca Edu-
cativa (INDIRE), Istituto Nazionale di Urbanistica (INU), Istituto Oikos Onlus, Istituto per il Credito Sportivo e Culturale 
(ICSC), Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA), Italia Nostra Onlus, Italian Institute for the 
Future, Junior Achievement Italia, Lega Anti Vivisezione (LAV), Lega Nazionale delle Cooperative e Mutue (Legacoop), 
Legambiente, Lepida ScpA, Libera. Associazioni, nomi e numeri contro le mafie, Link 2007 - Cooperazione in rete, 
MOTUS-E, Movimento Adulti Scout Cattolici Italiani (M.A.S.C.I.), Museo delle Scienze di Trento (MuSE), Nedcommunity, 
Nuova Economia per Tutti (Next), Nuove Rigenerazioni, Occhio del Riciclone Italia ONLUS, Oxfam Italia, Parco Nazio-
nale dell’Alta Murgia, Pari o Dispare, PEFC Italia, Pentapolis Onlus, Planet Life Economy Foundation ETS (PLEF), PoliS 
Lombardia, Prioritalia, Reale Foundation, Rete Assist, Rete dei Comuni Sostenibili, Rete delle Reti di Biblioteche italia-
ne, Rete delle Università per lo Sviluppo Sostenibile (RUS), Rete per la Parità, Rete Scuole Green, Roma Capitale, 
Salesiani per il sociale, Save the Children Italia – ETS, Scuola Etica di Alta Formazione e Perfezionamento Leonardo, 
Sintesi Master Mind, Società Geografica Italiana Onlus, Sport Senza Frontiere Onlus, Stati Generali dell’Innovazione, 
Sustainability Makers, Symbola - Fondazione per le Qualità Italiane, Teatro Nazionale di Genova, The Jane Goodall In-
stitute Italia Onlus (JGI Italia Onlus), The Solomon R. Guggenheim Foundation, Collezione Peggy Guggenheim, 
Transparency International Italia, Tripla Difesa Onlus, UniCredit Foundation, Unioncamere, Unione Italiana del Lavoro 
(UIL), Unione Italiana Olio di Palma Sostenibile, Unione Italiana Sport per tutti (UISP), Unione Nazionale Giovani Dot-
tori Commercialisti ed Esperti Contabili (UNGDC), Unione Nazionale Inquilini Ambiente e Territori (UNIAT), Unione 
Nazionale Pro Loco d’Italia (UNPLI), Unione per la Difesa dei Consumatori APS (U.Di.Con.), Unione Province Italiane 
(UPI), Università degli Studi di Roma “Tor Vergata”, Università di Siena, Valore D, Venice International University (VIU), 
We Are Urban Milano Odv, WeWorld Onlus, WWF Italia.
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